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Premessa 


Il codice Vaticano Barberiniano gr. 310, un’antologia poetica della fine 
del X secolo, conteneva nella sua prima parte una raccolta di poesie ana- 
creontiche classicheggianti, databili dalla tarda età ellenistica fino alla 
prima metà del X sec.; l’ultimo carme in ordine cronologico sembra es- 
sere l’epitalamio di Leone Magistro per Costantino VII ed Elena Leca- 
pena, del 919. Una seconda parte della silloge includeva una serie di car- 
mi alfabetici in settenari e ottonari accentativi, per lo più anonimi. 

Allo stato attuale, il codice è gravemente mutilo. Rimangono solo, per 
la prima parte, le poesie di Sofronio di Gerusalemme (VII sec.), Sofronio 
Iatrosofista (sconosciuto), Michele Sincello (VIII-IX sec.), Elia Sincello 
e Ignazio Diacono (IX sec.), Leone Magistro (IX-X sec.), Giovanni di 
Gaza e ‘Giorgio Grammatico” (V-VI sec.). Della seconda parte ci sono 
giunti due carmi di un ignoto Cristoforo Protasecretis, due attribuiti a 
Fozio patriarca, e uno anonimo, tutti comunque databili al IX secolo. 

Questi testi sono stati pubblicati tra il 1840 e il 1850 da Pietro Matran- 
ga, scriptor Graecus presso la Biblioteca Vaticana, che costituì la sua edi- 
zione sul codice Barberiniano, ma tenne anche presente la copia del co- 
dice fatta da Leone Allacci nel Seicento (che a sua volta si rifece proba- 
bilmente a una copia cinquecentesca, il Barberiniano gr. 490), non di ra- 
do accordando la preferenza alle lezioni allacciane in caso di problemi 
testuali. L'edizione di Matranga (in Arecdota Graeca, II, Romae 1850), 
oltre a non presentare un apparato critico, contiene una serie di corre- 
zioni più o meno arbitrarie e di mende tipografiche. Theodor Bergk, nel 
terzo volume dei Poezae lyrici Graeci (Lipsiae 1867’, 1882*), ha ripubbli- 
cato come Appendix Anacreonteorum i carmi di argomento profano con- 
tenuti nel Barberiniano (nell’ordine: Giovanni di Gaza, Leone Magistro 
e ‘Giorgio Grammatico’), oltre a quelli di Costantino Siculo, desunti da 
altri codici. Bergk ha in parte ripristinato le lezioni del Barberiniano sul- 
la base di una collazione fatta da Studemund, e in parte emendato il te- 
sto per congettura, come di congetture sono frutto altri ottimi interven- 
ti testuali compiuti da Piccolos (1853) e Nissen (1940). 

L’autopsia del manoscritto dimostra, tuttavia, che la redazione da esso 
offerta è sostanzialmente valida; per altro, il codice è di poco posteriore 
a parecchi dei testi che presenta. Viene qui proposta, dunque, un’edi- 
zione critica, con traduzione e note di commento, dei carmi anacreonti- 
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ci di età bizantina contenuti nella prima parte del codice, basata per 
quanto possibile sul testo tràdito, nel tentativo di eliminare le alterazio- 
ni introdotte dalle varie copie ed accolte nell’editio princeps. Sono stati 
esclusi quegli autori che hanno avuto di recente edizioni critiche proprie, 
come Sofronio di Gerusalemme e Sofronio Iatrosofista (M. Gigante, Ro- 
ma 1957, più altre edizioni parziali) e Michele Sincello (da ultimo C. Cri- 
mi, Roma 1990), e anche i carmi accentativi di Cristoforo Protasecretis e 
Fozio, poiché queste composizioni sono qualcosa di diverso rispetto al- 
le anacreontiche quantitative (e come tali erano ritenute anche dall’ano- 
nimo compilatore della Silloge Barberiniana). 

Tanto nelle parti introduttive quanto nelle note di commento ai carmi 
viene dato particolare rilievo ai rapporti con la poesia classica, evidenti 
anche nelle composizioni più profondamente permeate di spirito reli- 
gioso, e soprattutto agli aspetti metrici: il fatto che i carmi considerati ab- 
braccino un arco di tempo di circa cinque secoli permette di compiere 
alcuni rilievi sul passaggio dalla metrica quantitativa classicheggiante al- 
la versificazione accentativa, fenomeno che per il mondo greco, in alcu- 
ni aspetti, non è stato ancora analizzato dettagliatamente. 


Il nucleo di questo lavoro risale alla mia tesi di dottorato Le anacreontee 
della Silloge Barberiniana (cod. Vat. Barb. gr. 310), alla quale ho lavorato 
tra il 1988 e il 1991 sotto la guida dei professori Ezio Pellizer e Gian F. 
Gianotti. Durante gli anni successivi ho potuto iniziare e portare avanti 
il lavoro di revisione e completamento alla Rutgers University, all’Uni- 
versità di Torino, al Dumbarton Oaks Center for Byzantine Studies, e in- 
fine alla Columbia University. Desidero quindi ringraziare tutti coloro i 
cui consigli, suggerimenti e critiche hanno in vario modo contribuito a 
che questo lavoro prendesse la sua forma definitiva: i professori Gian F. 
Gianotti, Paola Radici Colace e Armando Salvatore, membri della com- 
missione giudicatrice e autori di preziose osservazioni; inoltre Alexan- 
dros Alexakis, Roger Bagnall, Alan Cameron, James Coulter, Lowell Ed- 
munds, Michelangelo Giusta, Ezio Pellizer, e soprattutto Enrico V. Mal- 
tese, il cui aiuto mi è stato, e mi è sempre, indispensabile. Sono inoltre 
grata ad Anna Maria Taragna per aver rivisto il testo con grande pazien- 
za e perizia, e a Robert Scott, Richard Carrier e allo staff dell’Electronic 
Text Services per avermi messo a disposizione le risorse elettroniche del- 
la Butler Library della Columbia University. Un pensiero particolare va 
alla cara memoria di Carlo Gallavotti, l’ispiratore di questo lavoro, non 
solo per il suo indimenticabile sostegno didattico e morale, ma anche per 
avermi fatto scoprire il piacere di lavorare alla poesia bizantina. 


FEDERICA CICCOLELLA 


New York, giugno 2000 
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Introduzione 


1. LA POESIA ANACREONTICA. La produzione anacreontica si qualifica 
per il tipo dei metri impiegati, e non costituisce un genere letterario pro- 
priamente detto. Infatti nell’ambito della produzione di anacreontee, 
che abbraccia un periodo assai ampio (dalla fine dell’età ellenistica fino 
al XIII-XIV secolo), si osserva un’estrema varietà di stili e contenuti. I 
carmi hanno argomento erotico, funerario, narrativo, religioso; variano 
anche la struttura della versificazione e la lunghezza dei componimenti. 

I metri tipici della poesia anacreontica sono due specie di dimettri: il di- 
metro giambico catalettico, o eptasillabo giambico, detto emiambo 
(=----- n); e il dimetro ionico con anaclasi tra il primo e il secondo 
metron, detto anaclomeno o anacreonteo (- - - - — - - =). Si tratta di due 
metri molto diversi tra loro per la natura del ritmo; ma ad un certo mo- 
mento, quando la versificazione divenne libresca e se ne perdette il valo- 
re melodico, vennero considerati equivalenti o affini. Le variazioni del- 
l’emiambo o dell’anaclomeno che si osservano in particolare nelle ana- 
creontee di età ellenistico-imperiale sono occasionali e sporadiche. 

La poesia anacreontica nasce e si caratterizza nella sua forma tipica 
quando i cola di dimetri ionici o giambici, che sono emistichi nella versi- 
ficazione più antica, vengono assunti singolarmente come versi ed im- 
piegati in serie continua, Katà otiYOov. 

Tuttavia la poesia anacreontica, nella sua fase prebizantina, è semplice- 
mente recitativa; non ha conservato nulla della melica antica, e non am- 
mette la mescolanza di metri vari. La sua caratteristica consiste appunto 
nell’adoperare versi brevi, desumendoli dai cola di strutture antiche più 
complesse, e nell’impiegare questi versetti sia Katà otiyov sia in terzine 
o in quartine (a volte anche in sestine) sostanzialmente omogenee. 

Come il dimetro anaclomeno, anche l’emiambo è un color antico e 
molto frequente, fin dai tempi di Archiloco.? Tanto l’emiambo quanto il 
dimetro ionico anaclomeno erano ritmi caratteristici del canzoniere di 


' Cfr. F. Ciccolella, Origire e sviluppo della versificazione anacreontica, «Boll. 
Class.» s. III, 14, 1993, pp. 31-41. 

? Il famoso annunzio di vittoria dell’Inno Olimpico mMveXXa kadAivixe (fr. 207 
Tarditi) viene ripreso da Aristofane alla fine degli Acarzesi, come secondo emi- 
stichio del tetrametro giambico catalettico: 1227 Opate tovtovi Kevov mMveXXa 
kaXdivixog e 1231 Ereod£ vuv ddovtec: © tivedAa kadiivikoc. 
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Anacreonte, abitualmente adoperati in brevi strutture di argomento ero- 
tico e simposiale. Questa è l'origine di un consistente filone della poesia 
anacreontica, che sembra affacciarsi già in un epigramma di Callimaco 
(Epigr. 37), e che poi si sviluppò nell’età greco-romana, dal primo al se- 
sto secolo. Sotto tale profilo, le anacreontee rientrano nell’ampio e va- 
riegato genere epigrammatico; infatti alcune di esse sono comprese nel- 
le due maggiori antologie epigrammatiche, la Palatina (AP) e la Planu- 
dea (API) Analogamente, nella Silloge Cramer, una lunga anacreontea 
di Costantino Siculo è inserita nella collezione di parecchie decine di 
epigrammi. 

In età ellenistica bisogna considerare in particolare tre epigrammi di 
Callimaco, Epigr. 37, 39 e 38 Pfeiffer, riportati anche nell’Antologia Pa- 
latina nella sezione dei «metri vari» come AP 13.7, 25 e 24. Il primo è ri- 
cordato dall’anonimo metricista di P. Oxy. 220, col. X, che mette a con- 
fronto l’emiambo iniziale, ò AùktLog Mevitac, con un exerzplur fictum 
di anaclomeno, 6de Adxtog Mevitag. 


ì Si tratta di AP. 11. 47 e 48, e dell’azzaon. 6 W., attribuita da Planude a Giuliano 
proconsolare d'Egitto (AP/. 7. 185 = AP 16. 388). 

* Vd. C. Gallavotti, Plarzdea (V), «Boll. Class.» s. III, 4, 1983, pp. 49-52, e No- 
te, pp. 49-50; inoltre A. Cameron, Greek Anth., p. 225. 

? In AP 13. 7 l’epigramma è citato come esempio di x@uixòv tetpdetpov: in- 
fatti l’emiambo raddoppiato compone un tetrametro giambico con doppia cata- 
lessi, una alla metà e l’altra alla fine del verso: 

0 Aùxtoc Mevitac / tà toéa tadT ETELTOV 
E@nxe: tm Kképacg tor / Sidopi cai dapétpnv, 
Zdpari, tods d diotodc / EYovorv 'Eotepitar. 
Nell’edizione Pfeiffer (II p. 90), il testo è invece presentato suddiviso in singoli 
cola. Efestione (15. 24, Ilepì Govvapmtov, p. 55 Consbruch) definisce il color 
raddoppiato come coppia di eptemimeri giambici, ossia di dimetri entrambi ca- 
talettici (tò ÈK t@v tauBix@v #90Nuiuepov dixatdAnetov), e cita come esempio 
un altro epigramma callimacheo, AP. 13. 25, in cui il duplice eptemimere è se- 
guito da alcmanio + itifallico. L'intero epigramma è composto di due strofette: 
Anuntpi tm TIvAain / ti) todtov oùk IeXacyov 
‘Akpiotog tòv vnòv Edeiuoarto, tave' 6 Navxpatimng 
Kali tf Kato Buyatpì / tà èopa Tuosnuoc 
Elcato TOv kepdgwv dexatevpata, cai Yap eVEAO' oÙTwG. 
Infine, nel distico del terzo epigramma callimacheo, AP. 13. 24, è impiegato il 
semplice colon emiambico seguito da un falecio (seguo il testo costituito da B. M. 
Palumbo Stracca, Lettura critica di epigrammi greci (I), «Boll. Class.» s. III, 6, 
1985, p. 69): 
tà SMpa tr Adpoditn 
Ziuov n repidortog EIKOV' Avio 
EOnke tiv te pitpnv, 
î) paotodc EdIANGE, tOv te ITava 


Kai toùc avtàc Opi. t—Aatva, Bapoove. 
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Il fatto che un genere poetico si costituisca su due tipi di ritmo sostan- 
zialmente differenti l’uno dall’altro, quello giambico e quello ionico, si 
spiega in rapporto allo sviluppo storico della lingua greca e alla teoria 
metrica dei grammatici di età imperiale. Il metricista di P. Oxy. 220 (coll. 
VII e X) istituisce l'accostamento tra dimetri giambici e anaclomeni co- 
me scambiabili tra loro; infatti, confrontando il frammento di Ana- 
creonte dép' ddp, dép' civov, © tai, che cita come esempio di dva- 
xpeòvtetov, e il dimetro giambico catalettico Anacr. fr. 49 Gentili, v. 1: è 
uèv 0É40v udyeoda1, annota che quest’ultimo viene a coincidere con l’a- 
naclomeno se all’inizio si sostituisce il primo piede, giambico o spondai- 
co, con un piede anapestico: dvdraLotov Ydp ÉYovta TPAOTOv TAdTA CUv- 
euTimteI toîc dvaxpeoveeiotg («questi versi, quando hanno un anapesto 
in prima sede, coincidono con i versi anacreontei»). 

Dal rilievo dell’anonimo metricista si può constatare che in età greco- 
romana, quando la melodia fu tralasciata, e quando il senso della quan- 
tità si era offuscato nella mente dei parlanti, l’assimilazione di due cola 
dotati di una diversa @'y@yi ritmica venne attuata meccanicamente.® 

Il miglior documento di questo filone, che si può considerare come il 
primo periodo della poesia anacreontica, è offerto dalla collezione delle 
anacreontiche Palatine, inserita nel codice stesso dell’ Antologia (Palati- 
nus Heidelb. gr. 33 + Parisinus suppl. gr. 384, sec. X), del quale forma il 
quaternione 43 (= ff. 675-690). Il nucleo principale della Collezione Pa- 
latina è costituito da composizioni brevi, di buona fattura e di argomen- 
to erotico e simposiale, risalenti all’ultima età ellenistica o alla prima età 
imperiale. Un’indicazione in tal senso viene da Gellio, che in Noct. Att. 
19.9 riporta per intero un’anacreontica di 11 emiambi, irc. tòv dipyuvpov 
topevoac, che ricompare un poco ampliata (15 vv.) nell’Antologia Pala- 
tina (AP. 11. 47-48) e nella Planudea (AP/. II a 47. 17-18), ed ulterior- 
mente ampliata (21 vv.) nella Collezione Palatina (anacr. 4 iii W. tòv 
dpyvpov Topevav). 

Alla stessa età di Gellio ci riconduce la citazione di una quartina di ana- 
clomeni da parte di Ippolito, Refut. 5. 28: questi versi coincidono per il 
contenuto, e in parte verbalmente, con i vv. 2-5 di anacr. 52A W. Cinque 
emiambi tipicamente anacreontici per forma e contenuto si trovano inol- 
tre citati come opera di Anacreonte (fr. 37 Gentili) in Clemente Alessan- 
drino, Strom. 6. 2. 14 (inc. "Epata Yap tòv ABpév). 


° A riprova del fatto che anche i grammatici antichi consideravano questi due 
versi come corrispondenti, si consideri la testimonianza di Efestione, che cita l’e- 
miambo ò pèv BéXwov udye00a1 come esempio di Avaxpeévierov (Ercb. 5, p. 16 
Consbruch): ... xatoAn€xtixà dé, dietpa uév, de tò KaXovpevov ‘Avakpedv- 
terov, oiov' ò pèv ... uiYe0da1. Cfr. anche Mario Vittorino (VI p. 81 Keil): di- 
metrum quoque ... Sin vero catalecticum, anacreontion ... dicitur. Sul rapporto tra 
anaclomeno ed emiambo nella poesia anacreontica ellenistico-imperiale cfr. C. 
Gallavotti, Revisione di testi epigrafici, «Boll. Class.» s. III, 9, 1988, pp. 23-28. 
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AI nucleo originario della Collezione Palatina furono poi aggregate al- 
tre anacreontiche letterariamente meno pregevoli, ed anche banali o ri- 
petitive, a volte non prive di licenze metriche e di arbitrî prosodici. In 
questa produzione deteriore si nota qualche tentativo di variare i tipici 
argomenti di queste composizioni mediante il ricorso a motivi mitologi- 
ci, o di trovare nuove soluzioni metriche. Comunque sia, la tradizione 
letteraria delle migliori anacreontiche continuò fino al VI secolo (perio- 
do in cui probabilmente si formò la silloge delle anacreontiche palatine)” 
nell’ambito della cultura egiziana; lo testimonia il papiro di Dioscoro e la 
breve anacreontica attribuita a Giuliano proconsolare d’Egitto. 

D'altra parte, il fatto che già Eschilo adoperasse una serie monostica di 
dimetri ionici anaclomeni per un corale luttuoso (Choe. 327 sgg. ototè- 
Cetar È è Evmoxoav, ecc.) prova che il metro per se stesso non possiede 
una qualità e tonalità emotiva, ma è l’espressione verbale a determinare 
il significato della composizione poetica. Si spiega così l’esistenza di un 
secondo filone della poesia anacreontica, che svolge argomenti più ela- 
borati e impegnativi, fino a raggiungere fra il III e il IV secolo, con Gre- 
gorio Nazianzeno e Sinesio di Cirene, la composizione edificante e l’in- 
nografia religiosa (secondo periodo). 

Del tutto differenti dal punto di vista del contenuto sono le tre ana- 
creontiche comprese nella cospicua produzione poetica di Gregorio Na- 
zianzeno, e databili intorno al 380-390. Nella prima (Poerz. mor. 7, PG 
37, 648, inc. ape) raoa dikaiorc), che conta solo 10 versi, i dimetri io- 
nici puri (vv. 1-3 e 9) si alternano agli anaclomeni (vv. 4-8 e 10), in una 
struttura a distici. La seconda, intitolata Upuvog npòc deòv (Poerz. dogr. 
30, PG 37, 508), conta 51 versi, per lo più anaclomeni; alla fine del car- 
me si alternano dimetri ionici puri (vv. 43, 45, 47, 49). La più lunga, £ic 
miv gavtod yuynv (Poerz. de se ipso 88, PG 37, 1435-1452, inc. ti cor dé- 
Meg Yevéodar), è composta di 181 emiambi; in un certo senso appare 
come un notevole precedente storico del De thermzis Pythiis di Leone 
Magistro (X sec.), sia per l’impiego dell’emiambo in un testo piuttosto 
esteso, sia perché i versi presentano a volte la terzultima sillaba lunga.‘ 


? Sulla concezione della silloge palatina cfr. le osservazioni di P. A. Rosenmeyer, 
Poetics, pp. 123-146. 

* Queste anomalie prosodiche non sono eliminabili, e solo qualche volta sem- 
brano attribuibili alla tradizione manoscritta. Due casi rilevanti si susseguono nei 
vv. 11-12, che si riferiscono al mitico anello di Gige: 

10 tiv odevdovnv EAioowy 
KpUÙrTovoav, EL KpUrtorto 
daivovoav, Ei daivorto. 
Un altro caso appare al v. 39, dove sembra potersi ravvisare una confusione tra 
l’dv potenziale, che è breve, e la congiunzione condizionale dv (= £dv), lunga: 
ediergviav è' dv eimO 
Svotekviav, Ti dnoeLc; 


e vee 


=—= 


DR 


Introduzione XXV 


Negli inni anacreontici dorici o dorizzanti di Sinesio di Cirene (Hymr. 
5 e 9 Lacombrade) ed in alcune composizioni della Collezione Palatina 
(p. es. anacr. 35, 39, 49, 51, 53 e 58 W.) si nota la stessa mescolanza del 
vocalismo dorico col dialetto ionico che caratterizza l’anonima ana- 
creontea £ig vexpòv “Ad@viv contenuta nel corpus bucolico. Di questo 
carme, composto di 46 emiambi regolarissimi raggruppabili verbalmen- 
te in sestine e quartine alternate, non è accertabile né l’età né il luogo di 
composizione. 

A partire dal III e IV secolo, con Gregorio e Sinesio, lo sviluppo cro- 
nologico e geografico della poesia anacreontica si può seguire abbastan- 
za bene attraverso i nomi degli autori noti. Tale moda letteraria sembra 
aver avuto origine in area nord-africana:” Sinesio era di Cirene, mentre 
all'Egitto riconducono Giuliano proconsolare e Dioscoro di Afrodito- 
poli. Tra V e VI secolo si diffuse anche in Palestina, con la cosiddetta 
scuola di Gaza: lo scolio all’’Ekdpaoig tod Koopixod rivaroc di Gio- 
vanni di Gaza (vd. infra, p. 118) menziona tra i maggiori rappresentanti 
della cultura della città palestinese anche «i vari poeti anacreontici» (oi 


In altri casi si può parlare di sviste più che di vere e proprie licenze metriche. P. 
es. il verbo xpvuòo (1), nella clausola del v. 135, îv' ®g do1c kpvumbeic; un dn al 
v. 154 toîg pèv Kato di tadta / duiv Bpotoioi ddoko, una forma di 66440 al v. 
167 dutov A6Y0 BaXAgvtav, e il verbo ovAdo (0) al v. 169 è Nove ovANcac. A 
parte questi casi nel carme di Gregorio, la brevità della terzultima sillaba è un 
dato costante nella versificazione anacreontica, tanto in anaclomeni quanto in 
emiambi, e si riscontra anche quando viene ammessa la mescolanza di varianti 
metriche. 

? Non sembra significativa a questo riguardo l’osservazione del Crusius (Ar4- 
kreon, in RE I. 2, 2048), che tra i poeti latini che adoperarono i versi anacreonti- 
ci almeno due, Floro e Terenziano Mauro, sono di origine africana. Per altro, un 
confronto tra l’anacreontica greca e la poesia latina negli stessi metri non è pos- 
sibile, in quanto in ambiente latino i metri della poesia anacreontica furono usa- 
ti solo occasionalmente, e non ci fu mai una vera e propria moda letteraria para- 
gonabile a quella greca. L’anaclomeno e l’emiambo furono impiegati da Levio (p. 
es. i frr. 14, 26 e 28 Traglia), poi da Seneca (Med. 849-878; sulla scansione di que- 
sti versi cfr. G. B. Pighi, Metr.lat., p. 489) e Petronio (fr. 20 Buecheler, in anaclo- 
meni, riportato da Terenziano Mauro, vv. 2849 sgg.; e fr. 21 e 22, in emiambi), 
quindi dai poetae novelli (Flor. fr. 1 e Hadr. fr. 1, cfr. S. Mattiacci, I frammenti dei 
‘poetae novelli’, Roma 1982, pp. 54 sgg.; inoltre l’iscrizione di Adriano per il ca- 
vallo Boristene, CLE 1522, in dimetri giambici catalettici alternati a ferecratei), 
da Prudenzio (Cather. 6: anaclomeni ed emiambi), Marziano Capella (2. 126, 
221; 7. 726; 8. 805; 9. 917, 918: anaclomeni ed emiambi), Sidonio Apollinare 
(Ep. 9. 13. 5), Lussorio (AL. 298 e 309) e Boezio (Cors. 3. 7). E da notare che ne- 
gli anaclomeni latini è frequente la sostituzione delle due sillabe brevi iniziali con 
una lunga. Il ritmo anacreontico (dimetri giambici catalettici e anacreontici veri 
e propri) si riscontra anche in alcuni prodotti della poesia ritmica latina medie- 
vale; cfr. D. Norberg, Introduction è l'étude de la versification latine médiévale, 
Stockholm 1958, pp. 72 sg. 
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tov Avaxpeovitk®v romtai siadopor). Si può supporre, inoltre, che 
l’autore identificato come ‘Giorgio Grammatico”, forse egiziano e disce- 
polo di Colluto di Licopoli, abbia avuto un ruolo importante nella diffu- 
sione dell’anacreontica dall'Egitto a Gaza. 

Di qui si sviluppa più tardi l’anacreontica bizantina, in particolare quel- 
la di Sofronio di Gerusalemme, che costituisce un terzo ed ulteriore mo- 
mento dell’evoluzione della poesia anacreontica, ancora elaborata se- 
condo la prosodia e la metrica classica. 

Rispetto a quelli quasi contemporanei di Giuliano e Dioscoro, nei car- 
mi di Giovanni di Gaza e ‘Giorgio Grammatico’ appaiono generalizzati 
l’uso dell’anaclomeno, la struttura in quartine e la posizione dell’accen- 
to verbale, che cade preferibilmente sulla quarta e sulla penultima silla- 
ba del verso (parossitonia).° 

Questa maggiore disciplina stilistica e metrica apre la via alla nuova 
anacreontica bizantina, perfezionata da Sofronio patriarca di Gerusa- 
lemme (VI-VII sec.). Le ventuno odi anacreontiche di Sofronio traman- 
date dal Barb. gr. 310" sono carmi alfabetici di argomento religioso, co- 
stituiti da quartine di anaclomeni (oixo1, termine analogo al nostro ‘stan- 
ze’); nella successione alfabetica, le strofe inizianti per eta 0 omega, che 
comporterebbero una sillaba lunga ad inizio di verso, vengono tralascia- 
te o sostituite raddoppiando le strofe zeta e psi. Le quartine sono inter- 
vallate, ogni quattro o tre, da un kovtovAov (‘cappuccio’) distico di tri- 
metri ionici 4 z2/r0re, a volte seguito da tre anaclomeni, al di fuori della 
serie alfabetica." 


!° È probabile che nella divisione in strofe e nella tendenza ad accentare deter- 
minate sillabe del verso abbiano esercitato un influsso non trascurabile tanto 
l’innografia quanto le “riforme” di Nonno di Panopoli, come ha supposto Hans- 
sen (Metra, pp. 865 sgg.). I rapporti di Giovanni di Gaza e ‘Giorgio Grammati- 
co’ con la scuola nonniana emergono dalla produzione esametrica di Giovanni 
(1Ekdpaois tod Kocuikod rivaroc, e 472407. 1. 1-6), da somiglianze nel lessico 
poetico, e dal fatto che l’autore del carme 9 attribuito a Giorgio fu probabil- 
mente scolaro del “nonniano” Colluto (vd. ixfr2, p. 255). 

"! Pubblicate da M. Gigante, Sophronii Anacreontica, Romae 1957. L’editio prin- 
ceps delle anacreontiche di Sofronio di Damasco (ca. 563-637, patriarca di Ge- 
rusalemme dal 629) fu curata da P. Matranga, Spic. Rom. IV, pp. 49 sgg., 643 
sgg., e ripresa da Migne in PG 87. 3, 3733-3838. Tra le numerose edizioni par- 
ziali bisogna ricordare quella dei carmi 9, 13 e 20 in W. v. Christ-M. Paranikas, 
Anth., pp. 43-47, e dei carmi 19 e 20 da parte di H. Donner, Die anacreontischen 
Gedichte Nr. 19 und Nr. 20 des Patriarchen Sopbronios von Jerusalem, «Sitzungs- 
ber. Heid. Akad. Wiss., phil.-hist. K1.», 1981, 10, Heidelberg 1981. Da Sofronio 
patriarca va tenuto distinto il Sofronio monaco iatrosofista autore di un’ana- 
creontica ei tòv 'Imond, inserita da Gigante nella sua edizione; vd. ibid., pp. 16 
Sgg. 

‘! Per la descrizione dettagliata della struttura delle anacreontiche sofroniane si 
rimanda a Th. Nissen, Arakr., pp. 28 sgg. 
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I trimetri, accanto alla struttura regolare---- ---1|- ---3, pos- 
sono presentare la sostituzione del coriambo al primo wmetrow ionico: 
---- ---l- ---;in un caso (Sophr. azacr. 17. 35 sg.), poi, viene 
impiegato un distico di trimetri ionici 4 mz4i0re:---- ---|- ---3.° 

La tradizione sofroniana, a livello di stile e contenuti, continua in area 
palestinese con i sincelli di Gerusalemme Michele ed Elia (VIII-IX sec.), 
che rielaborano più o meno liberamente il loro modello. Soltanto più 
tardi, nel IX-X secolo, la poesia anacreontica fiorirà vivacemente anche 


a Costantinopoli," con Ignazio Diacono, Leone Magistro, Teofane, Co- 


!3 Queste tre forme di kovkovAia sono descritte da Elia Monaco nel suo De re- 
tris, 4 (in G. Studemund, Arecdota varia Graeca musica metrica grammatica, I, 
Berolini 1886, p. 177): t@v avakxAmptvav ... Èv pèv arò yopiduPov kai ava- 
TtaioTov Kai dakrtuAiov kai tpoyaiov ... ÉTteEpov dÈ EK TpLÒv 1OvIKOv AT £Àdo- 
GOVOG ... TÒ SÈ Tpitov ÈK Tpr@v imvix@v arò ueitovoc cvviotatar. Per l’impie- 
go del termine avaxA@pevov per i trimetri dei xovgovAia, cfr. p. es. Schol. 
Hephaest. B 5. 15 (p. 286 Consbruch): (a proposito del trimetro ionico 4 mir0- 
re) tpiuetpov dkatdAnktov, è kai avaxA.wuevov daciv. L'impiego nella poesia 
anacreontica di kovovàia in trimetri ionici si riscontra già in ‘Giorgio Gram- 
matico’: nei carmi 3 e 9 la successione delle strofe di anaclomeni (4 o 2 versi) è 
interrotta da due distici di trimetri (rispettivamente vv. 33-34 e 45-46), e distici di 
trimetri ionici costituiscono tre delle quattro strofe del carme 6a (vv. 1-12). Se- 
condo F. Hanssen (Metra, p. 858 n. 3), è probabile che strutture come Ana- 
creonte, fr. 30 Gentili, di cui propone la divisione 

Eni è opgpvow cedivov || | = = <= = — ———----—- 

otedaviockovc Béuevor BdAELav priv 

Gvdyf@pev AWV0oO 0 
ed Euripide, Cyc/. 496 sgg. (5 anaclomeni seguiti da un dimetro ionico puro e da 
un verso che presenta lo schema - ---------- ) abbiano costituito i prece- 
denti per la connessione tra anaclomeni e trimetri ionici 4 #22z0re nella poesia 
anacreontica: «vielleicht schwebten dem Erfinder der aus zwei ionischen Trime- 
tern bestehenden byzantinischen Kukullia solche buntere, dem Anaklomenoi 
sich anschliessende Formen vor». Il fatto che la distinzione tra oiko1 e koviod- 
Ma, derivata dall’innografia, investa talvolta anche i contenuti (più personali 
quelli delle quartine, più generici quelli dei ktovxovAia), e la presenza di nume- 
rosi riferimenti al canto (cfr. l’elenco di K. B. Stark, Quaest. Aracr., p. 37), han- 
no indotto alcuni studiosi a supporre che le poesie di Sofronio comportassero 
una performance solista-coro (p. es. E Hanssen, Accertus, p. 218, e Th. Nissen, 
Anakr., p.5); ma più probabilmente si tratta di una semplice ripresa di motivi ed 
espressioni tipici della poesia religiosa. 

“ Cfr. P. A. Rosenmeyer, Poetics, p. 228. Nella diffusione della poesia ana- 
creontica di tipo sofroniano a Costantinopoli grande importanza ha probabil- 
mente la figura di Michele Sincello. Nato a Gerusalemme intorno al 761, 
nell’810 ca. fu inviato dal patriarca della sua città Tommaso nella capitale del- 
l'impero per una missione connessa con le controversie iconoclastiche, e vi si 
trattenne a lungo presso il monastero di Chora. La composizione della sua ana- 
creontica £ig Tv dvaomtmAmarv TÒv certAv Kai dyimv eixOvav va collocata do- 


--_ 
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stantino Siculo e altri.” Ma proprio in quest'epoca, e nella stessa Co- 
stantinopoli, si fa strada anche nella versificazione anacreontica, come in 
quella giambica, la nuova metrica sillabica e accentativa, autenticamente 
bizantina, che prescinde del tutto dalla prosodia del greco classico, ma 
continua a chiamare otiyor dvaxpebvieror quelli che in realtà sono sol- 
tanto settenari ed ottonari parossitoni (Cristoforo Protasecretis, Fozio, 
Leone VI, ecc.). 

Uno stadio successivo (quarto periodo) sarà caratterizzato dal tentativo 
di applicare alla versificazione bizantina accentativa qualche elemento 
strutturale dell’anacreontica sofroniana. Sebbene la produzione di carmi 
anacreontici secondo la prosodia antica si protragga fino alla tarda età 
bizantina, con l’affermarsi della nuova versificazione ‘anacreontei’ di- 
ventano i settenari o ottonari accentativi parossitoni.'° 


2. LA SILLOGE BARBERINIANA. Il codice Vaticano Barb. gr. 310" costitui- 
sce il testimone più antico della Silloge Barberiniana, oltre ad essere co- 
dex unicus per la maggior parte dei carmi che contiene. E un manoscrit- 
to di piccole dimensioni, in pergamena chiara e levigata; consta di 15 
quaternioni, tutti completi tranne il primo, che conta 7 fogli, per un to- 
tale di 119 fogli, cui si aggiungono due fogli superstiti di un ulteriore fa- 
scicolo, posti erroneanente alla fine del volume (ff. 120-121). 


po la restaurazione dell’ortodossia (843), quando Michele era igumeno di Chora 
e sincello di Costantinopoli. Cfr. C. Crimi, Mich. Sinc., pp. 5 sgg. 

© La fortuna dell’anacreontica sofroniana nelle età successive è evidente anche 
dal fatto che la ripartizione in oîkot e KovxovAia, come compare nel suo inizia- 
tore, si trova codificata in tutti i manuali bizantini di metrica; dai carmi di Sofro- 
nio sono tratti la maggior parte degli exerzpla citati dai metricologi (cfr. i testi- 
monia raccolti da M. Gigante nelle pp. 189-192 della sua edizione). Sul revival 
della tradizione anacreontica nel IX-X secolo vd. C. Crimi, Aracr., pp. 139 sgg., 
e A. Cameron, Greek Anth., pp. 251 sg. Una scoperta di B. Lavagnini (Ara- 
creonte in Sicilia e a Bisanzio, «Aintuya» 1, 1979, pp. 291-299) getta nuova luce 
sulla diffusione della poesia anacreontica sofroniana nel IX-X secolo anche in 
Occidente: nel codice XI G 2 della Biblioteca Nazionale di Palermo, f. 124, si 
leggono alcune quartine di un carme alfabetico in anaclomeni del monaco Teo- 
dosio di Siracusa, intitolato £ig tiv GAmorv Zvparxovong katà tv Ayiov Zodpo- 
viov, sulla caduta della città in mano ai Saraceni nell’anno 878. Sia dal titolo sia 
dai pochi versi conservati emergono notevoli somiglianze con l’anacreontica di 
Sofronio eig tiv dAwarv tig TepovoaAni (ar4cr. 14). Uno dei frammenti, facen- 
te parte di un kovrovAiov, è stato messo in rilievo da C. Gallavotti, Note, p. 58. 

16 Vd. al riguardo FE. Ciccolella, Per ur corpus, pp. 247-268, e M. D. Lauxter- 
mann, Spring, pp. 43 sg. 

7 Il manoscritto, che nel Settecento faceva parte della biblioteca romana dei 
Barberini col numero 246, è segnato III 29 nell'inventario ottocentesco del Pie- 
ralisi. Sul codice vd. S. De Ricci, Liste sommaire des manuscrits grecs de la Bi- 
bliotheca Barberina, «Revue des Bibliothèques» 17, 1907, p. 105. 
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Nei primi 14 fascicoli, il testo dei carmi è scritto al centro della pagina, 
in una minuscola bouletée ‘élancée’ che presenta parecchie maiuscole e 
qualche legatura corsiveggiante, mentre per i titoli e i kovkovAia delle 
anacreontee è adoperata una maiuscola alessandrina di tipo plurimodu- 
lare; ciascuna pagina non contiene più di 19 righe di scrittura. L'impagi- 
nazione ariosa, la grafia molto elegante e accurata, insieme al tipo di de- 
corazione (rvA an, fasce e lettere iniziali in oro, rosso e blu), qualificano il 
manoscritto come un prodotto di lusso, da collocarsi molto probabil- 
mente in ambiente costantinopolitano. L'analisi codicologica e paleogra- 
fica induce a datarlo intorno alla metà del X secolo. Il fascicolo 15, che 
presenta una scrittura più corsiveggiante e un’ornamentazione molto più 
sobria, sembra invece appartenere alla fine dello stesso secolo." 

Anche la formazione della silloge anacreontica Barberiniana, come 
quella dell’Antologia Palatina e di altre raccolte poetiche, si colloca quin- 
di nel contesto della seconda fase della rinascita culturale bizantina del 
IX-X secolo, caratterizzata dal ritorno alla poesia. Inoltre, il codice è di 
poco posteriore, o addirittura contemporaneo, alle anacreontiche più 
recenti che contiene; questo elemento depone a favore della qualità del 
testo tràdito, nonostante la frequenza di errori ortografici, dovuti per lo 
più alla pronuncia del greco tardo e alla perdita del senso della quantità 
(itacismi, confusione tra 0 e @, ecc.; cfr. infra, pp. 265 sg.). 

Allo stato attuale, il codice contiene una raccolta di carmi anacreontici 
di età bizantina, databili dal V-VI secolo alla prima metà del X. Ma 
quanto ci è giunto è solo una piccola parte della raccolta originale. L’en- 
tità delle lacune non può essere determinata con precisione: la numera- 
zione dei fogli non ne presenta traccia, in quanto evidentemente fu ap- 
posta quando il codice aveva già subito tutte le mutilazioni, mentre quel- 
la dei fascicoli fornisce solo qualche vago indizio. Tuttavia è possibile 
farsene un’idea attraverso il vetus index preposto alla raccolta (ff. 1-7°).! 

Una prima parte del codice conteneva in origine i carmi anacreontici di 
Sofronio di Gerusalemme (1-22), Sofronio Monaco Iatrosofista (23), 
Elia Sincello (24-25), Michele Sincello (26), Ignazio Diacono (27), Areta 


!$ Un’accurata descrizione del codice è fornita da M. L. Agati, Su due mano- 
scritti in bouletée “élancée”, «Byzantion» 54, 1984, pp. 616 sgg., e La minuscola 
“bouletée”, I, Città del Vaticano 1992, pp. 202 e 227. Il codice è privo di sub- 
scriptio, ma la scrittura di entrambe le sue parti (ff. 1-111" e 112-121, vd. infra) è 
confrontabile con quella di altri codici databili tra metà X secolo e fine X-inizio 
XI (cfr. M. L. Agati, Postilla al Barberiniano gr. 310, «Byzantion» 55, 1985, pp. 
584 sgg., e Lista provvisoria dei manoscritti copiati in minuscola “bouletée”, 
«Scriptorium» 43, 1988, p. 108). Sulle varie ipotesi di datazione del codice vd. C. 
Gallavotti, Note, p. 31 n.5. 

9 L’index, scritto da una mano più recente di quella del testo, è stato pubblica- 
to per la prima volta da P. Matranga, Spic. Rom. IV, pp. XXXVI-XL, poi da C. 
Gallavotti, Note, pp. 35-42 (che seguo per la numerazione dei carmi). 
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(28-32), Leone Magistro (33-39), Giovanni di Gaza (40-46), Giorgio 
Grammatico (47) e un gruppo di carmi anonimi (48-57), Leone Filosofo 
(58-59), Sergio Grammatico (60), Leonzio Grammatico (61), Costantino 
Siculo (62-63), Teofane Grammatico (64), più altri carmi definiti ‘Ava- 
xpéovtoc cvurociaxà, assimilabili in base ai titoli alle anacreontee del- 
la raccolta Palatina (65-80); segue la vaga indicazione dAXo1 dpyaîot. 
Una seconda parte, che nell’index è intitolata 'AA9aBnidpra Etepa 
dladopaov Tormt@v, conteneva un’ottantina di carmi, per lo più anonimi, 
databili per i loro contenuti intorno al IX-X secolo (81-160). 

Restano quasi tutti i carmi di Sofronio di Gerusalemme, quelli di So- 
fronio Iatrosofista, Elia, Michele e Ignazio, poi cinque di Leone Magi- 
stro, sei di Giovanni di Gaza e nove attribuiti a Giorgio Grammatico. 
Della seconda parte si leggono solo due alfabetari di Cristoforo Protase- 
cretis (134-135), due di Fozio patriarca (136-137), più i primi versi di un 
carme attribuito a Fozio dagli editori, ma in realtà anonimo (138). Dai 
carmi superstiti risulta evidente che nella prima parte della silloge erano 
incluse le anacreontiche classicheggianti (definite Avaxpe6vria nell’ix- 
dex), composte cioè secondo la prosodia antica, mentre la seconda con- 
teneva carmi in settenari e ottonari sillabici e accentativi (gli AXdaBntd- 
pia), accostabili ma non assimilabili alle anacreontiche.”' 


°° Il codice presenta una lacuna tra gli attuali ff. 47 e 48, cioè tra il fascicolo 6 e 
il 7, che abbraccia buona parte del carme 14, il carme 15 e quasi tutto il carme 16 
di Sofronio. Tra i fascicoli 10 e 11 (cioè tra i ff. 79 e 80) mancano la parte finale 
del carme di Ignazio Diacono, poi i carmi di Areta e le prime due composizioni 
di Leone Magistro. Secondo Gallavotti (Note, p. 34) sarebbero andati perduti ri- 
spettivamente uno e due quaternioni. Più difficile appare determinare la lacuna 
tra i fascicoli 12 e 13, comprendente la fine del sesto e un settimo carme di Gio- 
vanni di Gaza e due carmi di ‘Giorgio Grammatico”, in quanto la lunghezza di 
questo tipo di composizioni può essere estremamente variabile. Invece la grossa 
lacuna prodottasi tra la prima e la seconda parte della silloge, cioè tra il quater- 
nione 14 (f. 111", fine del carme 9 di ‘Giorgio Grammatico”) e l’attuale fascicolo 
15 (ff. 112-119: carmi di Cristoforo Protasecretis e Fozio), deve essere posterio- 
re alla segnatura dei fascicoli, in quanto il quaternione 15 reca al f. 112 la segna- 
tura 32. Mancano quindi gli originari fascicoli 15-31, cioè 134 fogli, non consi- 
derando i ff. 120-121, superstiti del quaternione 31. La lacuna alla fine del codi- 
ce, che va dalla conclusione del carme 138 al carme 160, non è comunque deter- 
minabile. Per quanto riguarda i problemi di datazione e di attribuzione dei cin- 
que carmi accentativi, vd. da ultimo F. Ciccolella, Three Anacreontic Poems Assi- 
gned to Photius, «Orientalia Christiana Periodica» 64, 1998, pp. 305-328, e Basil 
I and the Jews: Two Poems of the Ninth Century (in preparazione). 

? C. Gallavotti (Note, pp. 63 sgg.) fa notare come a queste differenze sul piano 
metrico, strutturale e terminologico faccia riscontro una profonda diversità dal 
punto di vista grafico. Infatti, mentre nei carmi della prima parte a ciascun ver- 
so corrisponde un rigo di scrittura, in quelli della seconda le quartine sono scrit- 
te continuativamente, su tre o cinque righe, e i versi sono distinti da un puntino 
inserito tra le parole. Ciò corrisponde alla scrittura degli inni bizantini; all’inno- 
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La successione degli autori inclusi nella prima parte, come si vede, non 
rispetta l'ordine cronologico: dopo Sofronio di Gerusalemme (VI-VII 
sec.) troviamo infatti un Sofronio Iatrosofista, non identificabile, Elia 
(fine IX sec., vd. infra, pp. 2 sg.) e Michele Sincello (VIII-IX sec.), poi 
Ignazio Diacono, Areta e Leone Magistro (IX-X sec.), seguiti però da 
autori più antichi, come Giovanni di Gaza e ‘Giorgio Grammatico” (V- 
VI sec.); si ritorna quindi al IX secolo con Leone Filosofo, cui seguono 
Sergio e Leonzio, non identificabili, Costantino Siculo e Teofane, che fu- 
rono discepoli di Leone il Filosofo, e infine le anacreontiche simposiache 
della collezione Palatina, risalenti dal II al VI secolo d.C. Il criterio ordi- 
natore sarà stato verosimilmente ispirato ad un giudizio estetico-lettera- 
rio: la raccolta inizia con Sofronio di Gerusalemme, il caposcuola della 
nuova poesia anacreontica, mentre sono relegate alla fine le anacreontee 
più antiche, diverse dai carmi sofroniani per struttura e contenuti. Sem- 
bra inoltre ravvisabile la tendenza a distinguere e raggruppare poesie di 
argomento religioso, poste all’inizio (Sofronio di Gerusalemme, Sofronio 
Iatrosofista, Elia e Michele Sincello, Ignazio), carmi in qualche modo 
connessi con la corte costantinopolitana (Areta, Leone Magistro, e poi 
ancora Leone il Filosofo), e carmi di argomento profano (Giovanni di 
Gaza, ‘Giorgio Grammatico’, Sergio, Leonzio, Costantino Siculo, Teofa- 
ne, più gli Avaxpéovtoc cvutootaKà) 

Alla metà del XVI secolo, quando il codice era già nelle condizioni at- 
tuali, risale presumibilmente una sua copia, il Barb. gr. 490, che ne ri- 
produce il testo in modo assai fedele, mantenendone molti errori orto- 
grafici, pur correggendone altri (inserimento di 1 sottoscritti, spiriti e ac- 
centi, separazione delle preposizioni dalle parole, ecc.).? 

È probabile che su questo manoscritto sia stata improntata la copia 
che fece Leone Allacci dei carmi anacreontici, contenuta nel codice Val- 


grafia riconducono non solo la versificazione accentativa di queste composizioni, 
ma anche alcuni titoli di questi carmi (p. es. i primi due di Fozio, nrr. 136 e 137, 
intitolati 5uvog), che in qualche caso recano persino l’indicazione del tono musi- 
cale e dell’irmo (carmi 156, 157). Vd. M. D. Lauxtermann, Sprizg, p. 49. 

2 I criteri ordinatori della silloge sono stati recentemente studiati da Carmelo 
Crimi, Motivi e forme dell’anacreontea tardoantica e bizantina. Una lettura delle 
due parti del Barberinianus gr. 310, in corso di pubblicazione negli Atti del Con- 
vegno internazionale La poesia tardoantica e medievale (Macerata 4-5 maggio 
1998, pp. 25-53: ringrazio vivamente l’ Autore per avermi messo a disposizione il 
testo dattiloscritto dell'intervento). Oltre alla distinzione fondamentale tra poeti 
anacreontici dpyaior e vegtepor, Crimi riconosce una disposizione simmetrica 
di «quattro ‘blocchi’ che a ciclo ripropongono ‘orientali’ versus ‘costantinopoli- 
tani’» (p. 44); il compilatore dell’antologia «assemblò dunque con intelligenza i 
materiali che aveva a disposizione, forse delle ipotizzabili ‘ur-antologie’, di cui 
peraltro non sappiamo nulla» (p. 45). 

® Su questo manoscritto (già Barb. gr. 319, poi IV 72), cartaceo, di provenien- 
za occidentale, cfr. da ultimo C. Crimi, Mich. Sinc., pp. 13 sg. 
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licelliano gr. 210 (= Carte Allacci CKXXXIV);” ciò risulterebbe dall’indi- 
cazione ex cod. Barb. 379 riportata nel Vallicelliano gr. 208 (= Carte Al- 
lacci CKXXXII), copiato nel Settecento da Raffaele Vernazza sul mano- 
scritto di Allacci (se veramente 379 è un errore per «319», la vecchia se- 
gnatura del Barb. 490).? La questione, discussa in modo esauriente da C. 
Crimi, Mich. Sinc., pp. 14-16 n. 20, appare comunque assai complessa e 
di non facile soluzione, e potrebbe essere risolta solo attraverso una si- 
stematica collazione dei tre manoscritti.?° 

Più facilmente determinabili sono i rapporti che sussistono tra la copia 
di Allacci e l’editio princeps dei carmi del Barberiniano, che il sacerdote 
siciliano Pietro Matranga pubblicò nel 1850 nel secondo volume dei suoi 
Anecdota Graeca, escludendovi Sofronio, Michele Sincello e Fozio. Nel 
1840, nella praefatio altera alla sua edizione delle poesie sofroniane, Ma- 
tranga (Spic. Rom. IV, p. XIX) afferma di aver avuto in mano i mano- 
scritti di Allacci e Vernazza, e, a seguito di pazienti ricerche, anche il co- 
dice Barberiniano, in quanto considerava sazis rzendosum l'esemplare al- 
lacciano. Dieci anni dopo, nella prefazione agli Arecdota Graeca (I p. 27 


* Leone Allacci divenne scriptor della Biblioteca Vaticana intorno al 1620. Nel 
1622-23 ricevette da Papa Gregorio XV l’incarico di trasferire in Vaticano la Bi- 
blioteca Palatina di Heidelberg. In seguito, pur essendo caduto in disgrazia pres- 
so il successore di Gregorio, Urbano VIII, continuò a svolgere fino alla morte 
(1660) la sua attività di studioso di codici. Sulla vita e l’opera di Leone Allacci 
vd. C. Jacono, Bi2/., pp. 46-49, e R. Maisano, Manoscritti e libri stampati nell'o- 
pera filologica di Leone Allacci, «Jahrb. Osterr. Byz.» 32.6-7, 1982, pp. 197-206. 

® Almeno è questa l’opinione di S. G. Mercati, C. aracr., p. 390, e C. Gallavot- 
ti, Note, p. 30 n. 1. Su Raffaele Vernazza (morto nel 1780), scriptor Graecus del- 
la Biblioteca Vaticana dal 1741 ed incaricato della sistemazione delle carte di 
Leone Allacci, oltre allo studio di C. Jacono citato alla nota precedente (p. 50), 
cfr. J. Bignami Odier, La Bibliothèque Vaticane de Sixte IV à Pie XI. Recherches 
sur l’histoire des collections de manuscrits, avec la collaboration de J. Ruysschaert 
(«Studi e Testi» 272), Città del Vaticano 1973, pp. 138-131 e n. 111. Dopo la 
morte del Vernazza, le carte allacciane furono affidate alla Biblioteca Vallicellia- 
na da Agostino Mariotti. I codici Vallicelliani gr. 208 e 210 sono stati descritti da 
E. Martini, Catalogo dei manoscritti greci esistenti nelle biblioteche italiane, II, 
Milano 1902, pp. 223 e 225. 

* E evidente che Allacci conosceva il codice Barb. 310, da cui ricopia parte del- 
l’index, fino a Teofane (l'indice preposto al Barb. 490 è molto più sintetico e mo- 
dellato sui testi che il codice di fatto contiene). Tuttavia non si può stabilire fino 
a che punto le coincidenze riscontrabili tra il testo di Allacci e uno dei codici 
contro l’altro siano casuali o vadano ritenute indizi probanti. Ad esempio, nel ca- 
so di Mich. Sync. anacr. 45 (segnalato da Crimi, Mich. Sinc., p. 16 n. 20), Allacci 
riproduce la lezione erronea del Barb. 310, rpemovtoc, mentre il Barb. 490 ri- 
porta correttamente rperòvtoc (registrato comunque da Allacci come variante 
marginale). D'altra parte, nell’intitolazione del primo carme di Elia Sincello Al- 
lacci ha in comune col Barb. 490 l’erroneo scioglimento dell’abbreviazione del 
Barb. 310 iepo(c0Xbpov) in iepéoc. 
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n. 2), Matranga dichiara di aver collazionato diligenter il manoscritto di 
Allacci col codice Barberiniano. In effetti il testo di Matranga ripete so- 
stanzialmente quello del Barb. gr. 310 (B), con cui concorda più volte 
contro Allacci (p. es. Leo Mag. 2. 58 Aoyeiarg B Matr., mentre All. ri- 
porta yopeiarc, evidentemente per influenza del yopeias che compare 
nella clausola del verso successivo; inoltre El. Sync. 2. 66 ypovinc B Ma- 
tr., x0oving All.; Jo. Gaz. 4, irsor. èv tm nuépa B Matr., gig tiv Nuépav 
All. ecc.). 

Spesso, poi, Matranga adotta le correzioni apportate da Allacci al testo 
di B, soprattutto per quanto riguarda gli errori di itacismo. Ma alcuni er- 
rores coniunctivi tra Allacci e Matranga indicano che in qualche caso, 
forse di fronte a passi dubbi o poco chiari, l'editore ha accordato la pre- 
ferenza alle lezioni di Allacci (p. es. El. Sync. 1. 50 &okeòd00n B, gxke- 
èd00n AI. Matr.; 1. 72 te t®v B, te@v ALL Matr.; Jo. Gaz. 1. 3 &xnBoXoc 
B, &xnPoAXa AI. Matr.; ibid, 30 Xv90v B, nAvev AIl Matr.; [Georg. 
Gramm.] 3. 68 oidev B, eisev AI. Matr.: ecc.). E anche il curioso ordi- 
ne in cui sono disposti i carmi nell'edizione di Matranga, sebbene dovu- 
to ad esigenze tipografiche, come l’editore stesso dichiara nella sua pre- 
fazione, rispecchia quello della copia di Allacci piuttosto che la disposi- 
zione del codice Barberiniano.” 

La trasmissione della Silloge Barberiniana è dunque avvenuta, per così 
dire, in linea verticale; il testo del codice non ha subito interpolazioni da 
altri rami della tradizione, come si può vedere dal confronto con altri 
manoscritti che riportano qualcuno dei carmi della Silloge (Ignazio Dia- 
cono e il carme 4 di ‘Giorgio Grammatico’). Un’edizione critica moder- 
na, oltre a ripristinare l'originaria disposizione dei carmi, dovrà quindi 
conservare per quanto possibile le lezioni del codice più antico, elimi- 
nando quanto è manifestamente frutto di alterazioni successive. 


3. PARTICOLARITÀ METRICHE E STILISTICHE. I carmi dei cinque poeti pre- 
si in esame in questo lavoro presentano alcune caratteristiche sul piano 
metrico, che risultano interessanti dal punto di vista dell’evoluzione tan- 
to del genere anacreontico quanto, più in generale, della versificazione 
quantitativa in età bizantina. 


Tanto Giovanni di Gaza quanto l’autore, o gli autori, del gruppo di car- 


7 Escludendo Sofronio di Gerusalemme, Sofronio Iatrosofista e Michele Sin- 
cello, non inclusi negli Arecdota Graeca, e gli autori dei carmi accentativi, che 
Allacci evitò di ricopiare, l'ordine nella copia allacciana è il seguente: Giovanni 
di Gaza, Elia Sincello, “Acoluto” (per cui vd. infra, pp. 254 sg.), Leone Magistro, 
‘Giorgio Grammatico’ e Ignazio Diacono. Nell’edizione di Matranga, Leone e 
“Acoluto” sono posti all’inizio della serie, seguiti dagli epitalami di ‘Giorgio 
Grammatico’, Giovanni di Gaza, Elia Sincello, gli altri carmi di ‘Giorgio’ e Igna- 
zio Diacono. 
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mi normalmente attribuiti a Giorgio Grammatico, databili probabil- 
mente al VI secolo, compongono in quartine di anaclomeni rigorosa- 
mente prosodici. Anche le strofe pentastiche di cui sono composti i car- 
mi 1 e 6 di Giovanni sono in realtà quartine, in quanto l’ultimo ottonario 
costituisce generalmente una sorta di efimnio, un verso che si ripete due 
o più volte a conclusione di un certo numero di strofe, svolgendo una 
funzione di richiamo e di collegamento. In alcune anacreontee di ‘Gior- 
gio’ le quartine sono intervallate irregolarmente da gruppi di due o tre 
anaclomeni, con la funzione di xoviovAiov, in quanto riprendono e con- 
cludono il concetto espresso nei versi precedenti. Per due volte, in 3. 33- 
34 e 9. 45-46, lo stesso compito è svolto da distici di trimetri ionici 4 w21- 
nore. La struttura dell’anacreontea in oikoi, per lo più quartine, inter- 
vallate da kovkovAia, derivata probabilmente dall’innografia,” così co- 
me il xkovrovArov in trimetri ionici 4 #7710re, diventeranno caratteristi- 
che costanti della poesia anacreontica successiva, a partire da Sofronio 
(VII secolo). I carmi di ‘Giorgio Grammatico’, quindi, a prescindere dal 
loro valore poetico, segnano una tappa importante nello sviluppo della 
poesia anacreontica. 

Una componente determinante della poesia di Giovanni di Gaza è l’in- 
flusso di Nonno di Panopoli. Agli interi emistichi ripresi fedelmente o 
con pochissime variazioni dalle Dionisiache, che P. Friedlinder ha ri- 
scontrato nell’’Ekòpaotc,” si possono aggiungere le numerose iuncturae 
ed espressioni nonniane reperibili nel tessuto delle anacreontee, che si 
assommano ai molti topo: della poesia anacreontica, della retorica e del- 
la poesia amorosa. Come Nonno, Giovanni tende alla creazione di com- 
posti, al cumzulus dei participi e all’asindeto, e come Nonno ama allego- 
rie e descrizioni, nelle quali procede per brevi immagini staccate.” Più 
riusciti sono infatti i carmi 4 e 5, in cui il poeta dà prova di un gusto pit- 
torico analogo a quello che si riscontra nelle declamazioni di Procopio di 
Gaza; altrove, lo sfoggio di erudizione e il lavoro di lucerna sono spesso 
visibili attraverso la ricerca della parola rara e dell'immagine ardita. 

Molto inferiori sul piano tecnico e poetico appaiono i carmi attribuiti a 
Giorgio Grammatico, in cui la ripetitività degli argomenti e la frigida va- 


?* Questa ipotesi, già formulata da F. Hanssen, Accertus, p. 217, è accolta, tra gli 
altri, da Th. Nissen, Arakr., p. 20, e R. Anastasi, G. Gramm., p. 232. Sui rappor- 
ti della poesia anacreontica con l’innografia vd. supra, p. XXVII n. 13 

Joh. Gaz., pp. 112-123, con una minuziosa indagine sullo stile del poeta, e an- 
che C. Caiazzo, L'esametro, pp. 243 sg. Sull’ “Ekòpaoic vd. infra, p. 118. 

®° Cfr. M. Riemschneider, Der Stil des Nonnos, in Aus der byzantinischen Arbett 
der DDR, I, hrsg. v. J. Irmscher («Berliner byzantinistische Arbeiten» 5), Berlin 
1957, p. 69 («wie auf einer Perlenschnur reiht der Dichter Bild an Bild, das Ver- 
bindungslied ... ist kein logisches, es ist rein assoziativ»), e G. D'Ippolito, Studi 
nonniani: l’epillio nelle Dionisiache, «Quaderni dell’Ist. di Filologia greca. Univ. 
di Palermo» 3, Palermo 1964, p. 55. 
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riazione degli stessi temi spesso si accompagna ad una certa monotonia 
nel linguaggio.” La ripetizione di parole, frasi ed interi versi (che doveva 
essere comunque una caratteristica tipica della poesia anacreontica, co- 
me si vede dalle anacreontiche Palatine) si riscontra a volte in Giovan- 
ni,’ ma diventa in ‘Giorgio’ così frequente, che si può parlare di impie- 
go di vere e proprie formule fisse per le varie sedi del verso.” 

Per limitare l’indagine ai casi più eclatanti, riporto qui, integrandoli e a 
volte correggendoli, i dati raccolti da R. Anastasi, G. Gramm., pp. 225- 
226: 


a) nomi propri 

"AONvn in clausola, 2 volte nelle Palatine e 16 in ‘Giorgio’. 

"Adpodimn in clausola, 6 volte nelle Palatine e 10 in ‘Giorgio’. 

"Epog, “Epotec nelle Palatine, in clausola 7 volte, ad inizio di verso (p. es. ò è' 
"Epwg) 10 volte. In Giovanni, 4 volte ad inizio di verso; in 
‘Giorgio’, 8 volte in clausola ('Ep@rwov), 11 all’interno e 8 ad 
inizio di verso (6 “Epog; solo nel carme 7, al v. 5, dove eviden- 
temente la ricerca di una maggiore sostenutezza di stile induce 
ad evitare l’iato, abbiamo ò è "Ep@c). 

Kunpn in clausola, 6 volte nelle anacreontiche Palatine, 4 in Giovanni 
e 39 in ‘Giorgio’. 

Kwrpic, dog in clausola, 3 volte nelle Palatine; in Giovanni una volta in clau- 
sola e 3 all’interno del verso, ma sempre con %; invece in ‘Gior- 
gio’, che fa uso della correptio Attica, compare 22 volte in tutte 
le sedi del verso. 

Hard, -a60c 3 volte in clausola e 6 all’interno del verso in ‘Giorgio’. 


Iladin ad inizio di verso, 3 volte nelle Palatine, 4 in Giovanni e 29 in 
‘Giorgio’. 
Xdaprteg ad inizio di verso, 4 volte nelle Palatine e 8 in ‘Giorgio’. 


b) verbi, nomi comuni e aggettivi 


dauato in ‘Giorgio’, 12 volte in clausola, di cui 10 nella forma Saudater 
(per cui cfr. azacr. fr. 1.5 W.). 
didopi per lo più nella formula ò6te poi, ad inizio di verso, ricorre 2 


volte nelle Palatine, 3 in Giovanni e 3 in ‘Giorgio’. 


#1 Positivo è invece il giudizio di Leone Allacci, a p. 23 della Diatriba de Geor- 
giis et eorum scriptis (su cui vd. infra, p. 176 n. 1): Huius [scil. Georgii Gramma- 
tici) pleraque Anacreontica carmina, eaque suavissima, varii nec inelegantis argu- 
menti, quandoque litteratorum usu edenda penes me conservo. 

? Cfr. Jo. Gaz. anacr. 1. 8 è coòNg Ppùwov uedicong — 1. 41 voepîig YÉuov pe- 
Xioong; 1. 16 ti rd00, did, ti pego — 6.5=10=15 ti rado, ratep, ti peso; 2. 
8 vouotepréecorv avpare — 3. 17 ouotepriéecorv adpatg; 3. 11 dote por rodov 
xùreXov — 4. 21 déte por podov KvAnpns; 3. 13 iva tag dpévac cuvantov — 3. 
16 dpévac £ic dpévac cUvATTOAV. 

® P. es. [Georg. Gramm.] arzacr. 1. 30 radar teais Xapodoa — 1. 99 raAd- 
ua1s posov AaBodoa; 3. 92 YAvKepode tovove tporeurer — 5. 11 dAL0YEPOÙ< TÒ- 
vovs rporguret; 3. 114 aTOpò, pà tiv AONvnv = 9. 63; ecc. 
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kopito in clausola, 2 volte nelle Palatine, 9 in Giovanni e 19 in ‘Gior- 
gio”. 
Kpaté® in Giovanni, 4 volte in clausola; in ‘Giorgio’, 28 volte in clau- 


sola, 5 all’interno del verso, dopo il primo anapesto, e 3 all’ini- 
zio (nella forma cpatéetv, per cui cfr. azacr. 60. 21 W.) 


xopedvo questo verbo tipico della poesia anacreontica ricorre in clauso- 
la 13 volte nelle Palatine, 4 in Giovanni e 12 in ‘Giorgio’. 

KÉVTPov in clausola, 2 volte nelle Palatine, 1 in Giovanni e 18 in ‘Gior- 
gio”. 

Ppodov è il termine-chiave della maggior parte delle poesie di ‘Gior- 


gio’. Come parola pirrichia ad inizio di verso, ricorre 5 volte 
nelle Palatine e 7 in ‘Giorgio’; due versi delle Palatine e ben 26 
di Giorgio iniziano con tò podov (variato in 4. 28 où podov). 
Come giambo dopo l’anapesto iniziale, compare 7 volte nelle 
Palatine, 4 in Giovanni e 38 in ‘Giorgio’. 


codin ad inizio di verso, 2 volte nelle Palatine, 1 in Giovanni e 7 in 
‘Giorgio’. 

YXvxepoòg ad inizio di verso, 6 volte in Giovanni e 12 in ‘Giorgio’. 

X0ytuKòg ‘ad inizio di verso, 7 volte in ‘Giorgio’. 


In questo «comporre un mosaico con tessere di pochi colori», la fre- 
quenza di giochi di parole, assonanze, artifici retorici e lambiccate sotti- 
gliezze, che a volte rende difficilmente comprensibile il contenuto dei 
carmi, serviva ad impreziosire lo stile e a tener desta l’attenzione del 
pubblico che assisteva all’&ridertic. 

I numerosi accenni al canto e alla danza contenuti in questi carmi fa- 
rebbero pensare che la loro declamazione comportasse qualche tipo di 
scenografia o di accompagnamento musicale, o più semplicemente fosse 
accompagnata dalla gestualità del declamatore. Allora il testo scritto 
giunto fino a noi andrebbe considerato come una parte di un tutto che ci 
sfugge nei suoi aspetti salienti.” Tuttavia, analoghi riferimenti nella trat- 
tatistica tardoantica inducono piuttosto a intendere canto e danza me- 


* R. Anastasi, G. Gramm., p. 226. 

© Secondo F. Hanssen, Accentus, p. 218, la struttura in oikor e kovgovAia di 
questi carmi farebbe supporre che non solum anacreontica sacra, sed etiam profa- 
norum magna pars facta sint ut cantarentur... Itaque vix a vero aberrabimus, si co- 
niecerimus oikoi ab uno cantore, cuculia a pluribus cantata esse. In effetti i riferi- 
menti al canto e alla danza sono frequenti nelle anacreontee di Giovanni e ‘Gior- 
gio’; ma si riscontrano soprattutto negli epitalami (Jo. Gaz. amacr. 3. 7-10, 
[Georg. Gramm.] 7. 11, 18-19, 8. 2-3, 10 sgg., 14-16, 31) in cui potrebbero an- 
che essere intesi come omaggio alle convenzioni letterarie dell’epitalamio antico 
(forse, però, non è un caso che proprio nel carme 8 si osservi una maggiore li- 
bertà nell’accentazione dell’ottonario: sei dei 39 versi hanno clausola ossitona). 
Particolarmente abbondanti, poi, sono tali riferimenti nel carme 9 di ‘Giorgio’, 
dedicato ai Brumzalia di Colluto: sappiamo infatti che, almeno in età più tarda, la 
celebrazione dei Brumalia di fatto comportava canti e danze in onore del festeg- 
giato (vd. infra, pp.253 sg.). 
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taforicamente, come immagini della poesia e della performance del poe- 
ta-declamatore.?° Del resto, la menzione di danza e canto non manca 
neppure nei componimenti di Giovanni definiti A6yog (vd. l’intitolazio- 
ne di anacr. 2 e 5 e il primo verso di anacr 3), e quindi composti pro- 
priamente per essere declamati. 

Una certa uniformità di ritmo negli ottonari di Giovanni di Gaza e 
‘Giorgio Grammatico’ è dovuta al fatto che essi sono per lo più accenta- 
ti sulla quarta e sulla penultima sillaba (‘parossitonia’): rispettivamente 
nel 71% e nel 93% dei casi per Giovanni, e nel 67,7% e 97,5% per 
‘Giorgio’, secondo le statistiche di F. Hanssen (Accentus, p. 212). Vi si 
nota inoltre la tendenza ad evitare l’enjamzbement (‘isometria’) tra singo- 
li versi, ma soprattutto tra coppie di versi, che diventerà costante nella 
poesia accentativa.” La prosodia antica è generalmente rispettata, ma, 
mentre Giovanni di Gaza è abbastanza rigoroso, nei carmi attribuiti a 
Giorgio si riscontra qualche oscillazione. Al citato caso di Kòrmpig si può 
aggiungere quello di xdkvog nel carme 9, la cui v è considerata breve nel 
v. 24 (xaàgew kdkvov doxeî por, analogamente a 4. 21 kùkve, où dpa- 
uv rtepoioiv) e lunga due versi dopo (Ayvpaîc ddpvyéi xdkvoc). Ciò 
si può attribuire a un uso alterno della positio debilis o a virtuosismo tec- 
nico di gusto alessandrino, ma forse è anche indizio dell’affievolirsi del 
senso della quantità (a partire dagli arcipitia), che si riscontrerà in modo 
sempre più rilevante nella poesia dei secoli successivi.” 


®% Nelle Vite dei sofisti, Filostrato paragona spesso l’eloquenza dei sofisti al 
canto (p. es. 1. 573 e 589). Per la Seconda Sofistica, infatti, @derv diventa sino- 
nimo di Xéyew, e douata è usato per i componimenti letterari in genere. Allo 
stesso modo, per Libanio (Or. 2. 2) un’orazione è un vpvog dvev péetpov. Per 
quanto riguarda la declamazione, tanto Longino (I p. 312 Spengel) quanto Lu- 
ciano (Rbet. praec. 19) raccomandavano di declamare uetagd A6yov kai wing. 
La «danza» alluderebbe invece al ritmo «flotten, beweglichen, ja tanzenden» 
che nella prosa ritmica precede la conclusione dei cola, secondo W. Hérandner, 
Prosarbythmus, p. 25. Vd. J. W. H. Walden, Uriv., pp. 233 sg., e H. Hunger, 
Aspekte der griechischen Rbetorik von Gorgias bis zum Untergang von Byzanz, 
«Sitzungsber. Akad. Wiss. Wien, phil.-hist. Kl.» 277.3, 1972, p. 8. Per quanto 
riguarda la danza, è da notare che Luciano nel Iepì opynoewc, $ 35, stabilisce 
un’interessante connessione tra 6pynowg («danza» o «pantomima») e retorica, 
in quanto entrambe hanno il compito di mostrare i0n e rà0n, «caratteri» e «vi- 
cissitudini». 

” Vd. al riguardo M. D. Lauxtermann, Sprizg, p. 71, e le interessanti conside- 
razioni sull’accentazione dell’anaclomeno/ottonario svolte ib:4., p. 77 e n. 176. 

** La positio debilis compare 34 volte nei carmi di ‘Giorgio’, come rilevato da R. 
Anastasi, G. Gramm., p. 229. Quanto alle alternanze prosodiche, bisogna co- 
munque tener presente che esse si riscontrano anche nei maggiori poeti elleni- 
stici e latini (qualche caso compare anche in Omero, come si vede p. es. nel ver- 
so formulare I/. 5.31= 455 "Apec”Apec fpotoAorfé, prardéve, tergecutA ta, in 
cui l’a iniziale di ”Apeg è considerata prima lunga e poi breve). 
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Il titolo del secondo carme di Elia Sincello (IX sec.: vd. infra, pp. 2 sg.) 
nel codice Barb. gr. 310 è Bpnvnaxòg eic gaviév, da intendersi Opnvn- 
turòg A6yoc.” Invece il primo doveva essere cantato, come indica il tito- 
lo: avaxpedvietov ... ddbuevov £ig Nyov TAdyuov &. E possibile che da 
ciò dipendano, almeno in parte, le divergenze prosodiche e metriche che 
intercorrono tra i due carmi. 

Nel secondo i versi sono tutti parossitoni, e all’interno del verso l’ac- 
cento verbale cade per lo più sulla quarta sillaba. Invece nel primo, su 96 
versi, abbiamo quattro volte la clausola ossitona o perispomena: vv. 2, 
68, 86 e 21 (che però fa parte di una strofe in cui sussistono problemi te- 
stuali), ed otto volte la clausola proparossitona: vv. 17, 23, 39-40, 58, 77- 
78, 92. All’interno dei versi è per lo più accentata la quarta sillaba, ma 
spesso anche la quinta, che produce un ritmo differente nel verso. 

Naturalmente si possono eliminare alcune ‘anomalie’ nel carme 1 me- 
diante un’analisi approfondita del testo o un intervento correttivo, nei 
rarissimi casi di manifesta alterazione testuale. In particolare, per i vv. 58 
e 77-78 si deve ricordare la considerazione di Hanssen (Accentus, pp. 
212-213) che anche Sofronio nell’anacreontica 19 ammette l'accento sul- 
la terzultima sillaba se l’ultima è un monosillabo enclitico. A ciò corri- 
sponde l'osservazione di Paul Maas in rapporto alla metrica di Romano 
il Melodo: in qualche caso le particelle monosillabiche enclitiche e pro- 
clitiche, come dé, ydp, pév, év, ei, «kònnen ihren Ton auf die letzte Sil- 
be eines Proparoxytonons werfen».* Bisogna comunque tener presente 
che l'osservazione di Maas riguarda la metrica accentativa, e non quella 
quantitativa. 

In realtà la versificazione di Elia, come quella di Sofronio, vuole essere 
quantitativa: come nota Hanssen (Accertus, p. 218 n. 1), Eliae versus in 
syllabarum longarum et brevium discrimine positi sunt. Ma tale discrimen 
non sempre è rispettato nel carme 1: le deviazioni prosodiche sono ab- 
bastanza frequenti, e non sono limitate alle cosiddette vocali dicrone (a 
1 v); a volte un dittongo cade in sede breve o una vocale breve per natu- 
ra in sede lunga. Riporto qui i casi più emblematici: 

— 1.26 adavìig ò PacrAevdav (à in sede lunga), 29 e 31 Bgaca1 (a in sede bre- 

ve), 43 A6yov Èvakov ddéÉwov (0 in sede lunga); 

— ilv. 30, se si legge 0éav ciuowyNv kivodvta, presenterebbe non solo un @ 


# Il neutro Bpnvntrxév dell'edizione di Matranga è del tutto arbitrario. Titoli al 
maschile, come raparvetikòc, KATAVURTIKÒG, LKETIPLOG e EYKOUILASTIKÒG si pos- 
sono riscontrare nell’izdex del codice Barb. gr. 310 (rispettivamente ai nrr. 143, 
154, 125 e 138). Vd. C. Crimi, Mich. Sinc., p. 38. Il maschile è dovuto al fatto che 
vi è sempre sottinteso A6Y0g oppure Uuvoc. 

‘ Das Weibnachtslied des Romanos, «Byz. Zeitschr.» 24, 1924, p. 10. Vd. anche 
Griechische Metrik, Leipzig-Berlin 1929, 1961, tr. it. Metrica greca, a cura di A. 
Ghiselli, Firenze 197%, pp. 117 sgg.; e B. Snell, Griechische Metrik, Gòttingen 
1962, tr. it. Metrica greca, a cura di F. Bornmann, Firenze 1977, p. 79. 
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(oiuoynv), ma anche un di (Béav) e un î (xivodvia) in sede breve; 

- 53-54 è1xaroobvng e cMdpoovvng (d in sede lunga); 

- 65-66-67-68 pdoan, all’inizio di ogni verso della quartina, comporta in sede 
breve non solo la v della radice verbale, ma anche la desinenza -a1 dell’im- 
perativo aoristo (a causa di un’erronea equiparazione di prosodia grammati- 
cale con la quantità metrica); 

— 75 poi (in sede breve; e naturalmente all’inizio del verso il tig Yemoetar del 
codice B è stato corretto in ti yev.); 

- 77 vrédpaue<v © ypòvoc por (con d in sede lunga; è da notare che il sup- 
plemento «> ypovog ot, accolto nell’edizione di Matranga, comportereb- 
be in -uev una productio indebita); 

—- un allungamento per posizione in sede breve compare nella clausola del v. 
82, Oeod npòc yeipac. Ciò fa nascere il sospetto che il verso sia alterato: for- 
se il testo originale aveva la rara costruzione di &urirto con l’accusativo 
semplice (p. es. doBepòv tò EuTECEIV ue / dofepac Oeod Ye Y£ipac), cor- 
rotta col più comune npég con accusativo. Ma si può anche supporre che il 
nesso -GYy- venisse considerato impropriamente alla stregua dell’omerico ox- 
in Zxduavdpoc ecc., dove non fa posizione (p. es. I/. 5. 774, 12. 21); 

- 84 d0Aag yyevov (spondeo iniziale al posto di pirrichio); leggendo dda al 
posto di ddAas abbiamo sempre un © invece di una breve, cioè un cretico in- 
vece di un anapesto all’inizio del verso, che quindi assume lo schema di un 
dimetro trocaico (-------- ). Questa potrebbe considerarsi una variazio- 
ne metrica, già nota in qualche anacreontica della collezione Palatina; 

- 89 té40c vrdpyo e 92 véov dBvppa (con o in sede lunga); 

- inoltre 10 yòpav dotatov, da correggersi ovviamente in ydpov (e non nel yî- 
pac dell'edizione di Matranga), presenta un v in sede breve (cfr. quanto det- 
to a proposito del v. 84, con riguardo alla metrica e non alla prosodia); 

- nelv.21èovvia la correzione di Christ e Paranikas (Axth., p. 47) {odov EM»g 
dei in luogo di ég scritto in B; lo stesso vale per il v. 73, in cui il tràdito tig 
Écopa1 viene corretto in tig &c0duar nella stessa edizione; 

— si noti infine nel v. 33 un 1 per natura in pupég, che viene collocato in sede 
breve: ide ros Luxpòg yevnon. L'errore dipende da una falsa equiparazione 
con il caso di vocale breve davanti a muta + liquida, come nel vexpòg del v. 
34, parallelo al pukpòg del v. 33. La breve ante mutam cum liquida si può usa- 
re con correptio o con productio (come a v. 25 aòpavng, 28 te tAodtoc, 34 
vexpéc), mentre è chiaro che una lunga per natura non può abbreviarsi. 


Nel carme 2 la prosodia appare molto più sorvegliata. Nel v. 32, che in 
B si legge tore Nix6Aewc fpac, è da accogliere la correzione suggerita da 
Nissen, Nix6Aaoc, al posto della forma ionica del nome. Nel v. 62, darò 
kpading otaAdo0mv, compare un kpa- breve in sede lunga, ma la forma 
epica xpadin va sostituire con l’usuale xapèin, che del resto compare in 


‘! Per altro, nell’epigramma di Leone Magistro per Leone Filosofo, al v. 3, nel 
codice Brit. Libr. addit. 36749 (fine X secolo) è scritto oiuétovomw, corretto ta- 
citamente in oiu@lovorv nell’edizione di G. Kolias, L. Choer., p. 132. 

‘4 Vd. il capitolo De wmetris, nell’introduzione all’edizione delle anacreontiche 
Palatine di M. L. West, Lipsiae 1984, p. XV, e il mio articolo in «Boll. Class.» s. 
III, 14, 1993, p. 35. 
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1. 1: @tò xapdiac deug0uov; lo scambio tra le due forme si riscontra, co- 
munque, anche in anacr. 5.8 e 25.7 W. 

Se questi due casi del carme 2, già risolti da Nissen, si fanno risalire al- 
la tradizione manoscritta e si rimediano con semplici ritocchi testuali, 
non c’è molto altro da rilevare nella prosodia del carme,’ mentre nel car- 
me 1 le licenze sono frequenti e non eliminabili. 

Degni di attenzione sono anche alcuni aspetti del ritmo del verso nel 
carme 1. Mentre nel carme 2, come già notato, l’accento verbale all’in- 
terno dei versi cade normalmente sulla quarta sillaba, nel carme 1 si 
può osservare una maggiore varietà di schemi, e sembra a volte di poter 
cogliere una precisa intenzione da parte dell’autore di ordinare e com- 
binare certi effetti ritmici all’interno delle singole strofe. Per di più, 
ogni strofe dell’alfabetario si compone di quattro versi che hanno tutti 
la medesima lettera iniziale, da A fino a Ye O (al posto di Q); ciò favo- 
risce allitterazioni e assonanze, o addirittura la ripetizione delle stesse 
parole iniziali nelle singole quartine. Potrebbe darsi che certe scelte del- 
l’autore corrispondano in alcuni punti ad una precisa ricerca di favorire 
nel verso un certo ritmo in relazione all’accento delle parole, e non solo 
alla prosodia quantitativa del metro. È vero che questo carme doveva 
essere cantato, e che d’altra parte osserva scolasticamente la prosodia 
dell’anaclomeno classico; ma dobbiamo anche supporre che l’autore 
abbia considerato l'eventualità che il carme non fosse sempre eseguito 
come un inno liturgico, ma che a volte potesse essere semplicemente 
letto o recitato, con la pronuncia corrente del greco bizantino, con ac- 
cento espiratorio e non musicale. Ecco alcuni esempi di tale versifica- 
zione nel carme 1: 


* In 2.1 è preferibile scrivere Gyimv tig dipa Aevocwv, piuttosto che tic dpa. In 
2. 48, rddLv de TApog moreitar, non è necessario scrivere roeîtar, perché è ben 
noto che rog / rogo era usualmente abbreviato nella pronuncia attica (mo-1£ì- 
tar); anche i Bizantini, come noi, lo constatavano nel testo delle commedie atti- 
che. Quanto al v. 10, rt géuoîs kakoîc Bpnvinoa, non è ammissibile che una vo- 
cale visivamente lunga, come n, occupi la terzultima sillaba dell’anaclomeno; 
proporrei quindi 9ponoo al posto di Bpnvnoe (per cui vd. 1fra, la nota relativa 
al verso, p. 21). Rimangono due aporie testuali in 2. 47 e 75. Nel v. 47, che nel co- 
dice si legge dc derr@v pe Adrpiv, l'errore di trasmissione è indicato dalla man- 
canza di una sillaba nell’ottonario. Matranga la integra scrivendo «&>pé; ma la 
correzione giusta, anche dal punto di vista puramente grammaticale, deve consi- 
stere nel mantenere il pronome nella forma enclitica: la sillaba mancante si recu- 
pera in derx<é>0v. Il supplemento di Matranga è parso accettabile anche perché 
rende il verso un dimetro ionico puro invece che un anaclomeno; ciò avrebbe un 
riscontro nel v. 75, che nel codice si presenta appunto come un dimetro ionico 
puro, ò rapàv Yap Bios éprer. Ma anche in questo caso l’intervento testuale è 
molto agevole, poiché l’anaclomeno si ristabilisce spostando semplicemente il 
monosillabo: 6 tapaàv Bioc yàp Épret. 
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- strofe A, vv. 3-4: questi due versi hanno gli accenti distintivi di 4*-7°, ma con 
struttura parallela ed assonante: avounuatov Yap dy8oc / avarxemEvov 
KÀOVEL PE; 

— strofe B, vv. 5-8: tutti i versi finiscono con -0,* e gli ultimi due hanno gli ac- 
centi in 1*-5*-7*; 

— strofe T:il secondo e il quarto verso, con struttura alterna rispetto al primo 
e al terzo, hanno accento di 3*-7°; 

— strofe A: la quartina presenta varie assonanze, e struttura alterna; infatti i 
versi dispari, 13 e 15, hanno gli accenti verbali sulle sillabe dispari (è1à ti, 
yuyn, cadevietg ... là Ti oK1aîc radaierc), con assonanza iniziale e finale; 
invece i vv. 14 e 16 hanno accenti di 2°*-4*-7° ed assonanza interna (è1à ti BAÉ- 
tes Oveipove ... dà Ti tpéyerc ddnmA mc); 

- strofe A" (al posto di H), vv. 25-28: accenti di 3‘-5*-7° nei versi dispari, ma di 
5°-7° nei versi pari; inoltre assonanze nei versi dispari (@òpavîg Ekei ... d- 
ua@ng eKEi); 

— strofe I, vv. 33-34: accenti di 3*-5*-7* con assonanza e rima (ide r@g pixpòg 
yevnon / ide Tm verpòs teOnon); 

— e così di seguito. È da notare che i vv. 39-40 e 77-78, finali e iniziali nelle 
strofe K e Y, hanno clausola proparossitona; 

— ancora più elaborata delle strofe A e A" è la strofe E: tutti i versi cominciano 
con Éévoc K, e i due versi interni della quartina sono rimati ($uxarooèvng / 
cwdpocvvnc), con accenti verbali ridotti apparentemente alla 1° e 7° sillaba; 
invece il primo e l’ultimo verso hanno l’accento di 5%; 

— nella strofe II hanno l’accento distintivo sulla 4* i due versi interni, che sono 
fortemente rimati tra loro (AaRovieg / BaXpviec). 


Queste particolarità compositive e ritmiche del carme 1, che dimostra- 
no una speciale cura di matrice retorica e scolastica nell’usare la materia 
verbale, non si riscontrano nel carme 2. Anche in questo, comunque, si 
notano alcune rime e assonanze. Così nella strofe B (napdoyo1rg / òrà- 
Cor) e nella strofe E (è1xai@v / dixaimg, TAmuov / tovtwv); assonanza 
nei due versi centrali della strofe I (uovipov / cadgpov), come pure 
nelle strofe A (teXéo0ag / Aeiyac), O (cyoXgtav / Baditov) e P (ota- 
Xiocov / tpocgprov); inoltre la rima nel primo distico della strofe T 
(Qadocers / aroMMerc); ma nient'altro. Le divergenze formali tra i due 
carmi sono di conseguenza notevoli, anche perché, come si è visto, non 
c’è nel secondo quella varietà di accento verbale nello schema del verso 
che si riscontra nel primo; in questo si manifesta una nuova tecnica ver- 
sificatoria. 


# Cfr. per la rima in vocale singola il commento di G. B. Pighi, Metr. lat., p. 
563) al testo del Psalmus contra partem Donati di S. Agostino: «... Ogni emisti- 
chio finisce in e. E questa una forma di rima di antica tradizione latina, che, co- 
me è proprio della natura della rima, serve a dare rilievo a un fatto ritmico: nel 
nostro caso, alla cadenza; non però a una cadenza accentativa, perché l’ultima 
sillaba accentata è fuori della rima; dunque a una cadenza musicale, cioè a una 
formula melodica, ripetuta con variazioni, che doveva accompagnare l’esecuzio- 
ne di ogni secondo emistichio». 
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La seconda anacreontea di Elia si rivela però innovativa sotto un altro 
aspetto. Nei quattro versi di dodici sillabe che concludono il carme (vv. 
89-92) 

'E”éo uovo cole TOTE, Xproté lov, 

TÒv recdvta ld ov pEyioTOv CIKTOV. 

Meporav evoepéec, cvutaBÈc dA YOG 

et guoì Zodpoviov deitate Bpnvors 
i due sistemi metrici, quello quantitativo e quello accentativo, si trovano 
giustapposti. I vv. 89-90 sono infatti due dodecasillabi bizantini pura- 
mente tonici, mentre il secondo distico è composto di due trimetri io- 
nici 4 minore prosodicamente corretti, con cesura davanti alla clausola 
adonica (cvuradèc dAyoc / Seltate Opnivorc: — - - — — ), e richiama lo 
schema e l’impiego del kovgovAiov nelle anacreontee di Sofronio. E da 
notare che lo stesso ritmo di clausola è ricercato anche nei versi accenta- 
tivi (téte, Xpioté uov / pégyiotov oiktov: + --+-). Tale accostamento” 
documenta una riflessione sulla maniera della versificazione sia quanti- 
tativa sia accentativa, e insieme è indicativo di una fase importante del- 
l'evoluzione della poesia bizantina. 

L’analisi formale di entrambi i carmi di Elia Sincello acquista, infatti, 
uno speciale significato se si considera che i versi di questo poeta si pon- 
gono cronologicamente in un momento critico della tecnica letteraria e 
versificatoria, nel campo della letteratura bizantina sia religiosa sia pro- 
fana: intorno al IX secolo, cioè alla fine dell’età iconoclastica, si attua il 
passaggio definitivo dalla metrica classicheggiante e scolastica alla poesia 
ritmica sillabica e accentativa, in armonia con la lingua parlata nella so- 
cietà dell’epoca. Anche in Occidente, dove tale fenomeno avvenne pri- 
ma, nella fase iniziale si creò un compromesso tra la metrica decadente e 
la nuova ritmica accentativa attraverso la possibilità di una duplice lettu- 
ra, attuata in parte spontaneamente e in parte deliberatamente dal poeta 
dotto, cioè la lettura accentativa di uno schema metrico classicheggiante. 
Questo sviluppo, studiato in tutti i suoi particolari nell’ambito della cul- 


# La trattazione più esauriente di questo verso, il più diffuso nella poesia bi- 
zantina, resta a tutt'oggi quella di P. Maas, Der byzantinische Zwòlfsilber, «Byz. 
Zeitschr.» 12, 1903, pp. 278-323 = Kleine Schriften, Miinchen 1973, pp. 242- 
288. 

#* Casi analoghi nella poesia anacreontica si riscontrano nel carme 5 di Leone 
Magistro (vd. ifra, p. XLVIII) e, tre secoli più tardi, nella poesia di Eutimio Tor- 
nice per suo zio Eutimio Malace (vd. J. Darrouzès, Ur recueil épistolaire du XIII 
siècle, «Rev. Et. Byz.» 30, 1972, pp. 199-229, e la mia edizione in «Boll. Class.» s. 
III, 12, 1991, pp. 56 sgg.). M. D. Lauxtermann (Sprizg, pp. 41 sg.) ha acutamen- 
te osservato che dodecasillabi accentativi (“politici”) e prosodici molto proba- 
bilmente non differivano più nel ritmo, avendo già in comune alcune caratteri- 
stiche: la clausola parossitona, la pausa interna dopo la quinta sillaba, e la ten- 
denza all’“isometria”. 
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tura latina,” si ebbe in modo analogo in quella orientale. Elia Sincello se- 
gna quindi una tappa molto istruttiva di tale processo. 


Ignazio Diacono, di cui il codice Barberiniano tramanda un carme ka- 
tavuxtxòv dedicato al suo discepolo Paolo (ig HadAov tòv idov pa- 
@nmv), è probabilmente di poco anteriore o contemporaneo di Elia Sin- 
cello (vd. infra, p. 34). Pur dedicandosi allo stesso genere poetico, dal 
punto di vista stilistico e metrico Ignazio sembra maggiormente integra- 
to in quello che è il fenomeno più rilevante della cultura dell’età post- 
iconoclastica, la rinascita culturale che si ebbe a Costantinopoli nel IX 
secolo. 

Tra il xatavvxmixév di Ignazio e i carmi di Elia Sincello non mancano 
alcune somiglianze, a livello di singole espressioni: 


Ign. Diac. EI. Sync. 

1 dGropov fiov tò tepua 2.79 Buotng... tò téppa 

2 òuò un tpéync dbnAwc 1.16 dati tpeyerc abnrac; 

3 apetmv diwéov 2.24 dapemv... èògew 
17 O yàpeic tadov tpordyac 1.17 &rì tod TAdovg TPÉKVYOV 
31 ide mov tpéyerc... 1.36 ide mov... petnibdev 
32 ide nòc... 1.33 e34 idenoc... 

44-45 tig... is... 1.73=74. q16... Tg... 


Ma un confronto tra i tre carmi sul piano dei motivi comuni evidenzia 
che, mentre Elia si limita a variare in minima parte espressioni bibliche 
tradizionali, Ignazio il più delle volte ad una maggiore sobrietà unisce il 
È vela tentativo di esprimere certi concetti in un linguaggio più 
elevato: 


Ign. Diac. 27-28 EI. Sync. 1. 31-32 
Bavatoc vémv TÒ KaXA.0c 0éacar vémv tà von 
6iov dc yAonv Bepilen. Bavato xataddapévta. 

Ign. Diac. 49-51 El. Sync. 1. 42-44 
kéap ic rodov è aTmpe MEyn toc rapaota@non 
X6yov dv Erpnéev évoev X6yov Évèrkov dé ov 
akpiBi de rapégerv. \£Xoyiougvov dl Épyov. 

Ign. Diac. 61-64 El. Sync. 1. 65-68 
TAtep, d ratep dedc ov, pdoar, Xpioté, tod TvPOG Pe, 
0g ÉYELC TVOTV EKAOTOV Pdoar Tod GKOTOvE LE, L@Tep, 
tarda Etevéac Ovrep pdoar ue ddL0YÒg YEEVYNE 
ka0ddapac, dikng ue poor. PdOAL TV TIKPOV KOXAOTOV. 


Agli stessi risultati porta l’esame della struttura metrica. Come già rile- 
vato da Hanssen (Accentus, p. 216), ben il 75% degli anacreontici di I- 
gnazio è accentato sulla quarta sillaba. Tutti i versi sono parossitoni; l’u- 
nica eccezione, il v. 69, Ztédavoc xAviéc L’ ÉBeKTO, può essere facilmen- 


 Vd. p. es. le analisi minuziose del Pighi (Metr. lat., pp. 543-604) sull’esametro 
di Commodiano, sul Salmo di S. Agostino, sul trimetro giambico di S. Ilario e su 
numerose iscrizioni africane e spagnole dei secoli II-VI. 
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te eliminata correggendo ue Séxto con Nissen. Come si vede, siamo ben 
lontani dalla varietà di schemi ritmici osservabile nei carmi di Elia Sin- 
cello. I versi anacreontici di Ignazio sono inoltre prosodicamente corret- 
ti; i pochi errori, notati da Nissen (Arakr., p. 53), riguardano il tratta- 
mento delle vocali dicrone a 1 v, come si può vedere per esempio ai vv. 
38 (mpeîtar: 1 in sede breve), 41 e 88 (9B0pd e Yapdv: a pura, e quindi 
lunga, in sede breve), 93 (pavavtec: la prima a, lunga per natura, in se- 
de breve). 

Questa nuova disciplina stilistica e metrica si inquadra pienamente nel 
clima culturale che si venne a creare in ambiente costantinopolitano dal- 
l’inizio del IX secolo: ai contenuti cristiani si unisce la forma colta e raf- 
finata dell’antica poesia pagana, divenuta oggetto di attento studio e imi- 
tazione, e quindi parte integrante della formazione culturale.* 


Delle cinque anacreontee di Leone Magistro conservate nel codice 
Barberiniano, tre sono epitalami, uno è un epicedio e un altro è un’ek- 
phrasis. Questi carmi, che Magdalino (Search, p. 147) definisce senz’al- 
tro court literature, dal punto di vista dello stile e dei generi trattati si ri- 
connettono alle anacreontee nate all’interno della scuola di Gaza e delle 
scuole di retorica in generale (vd. infra, pp. LIV sgg.). In quest'ottica è 
particolarmente significativo il fatto che spesso Leone riprenda interi 
versi o emistichi dai carmi di ‘Giorgio Grammatico”. Insieme al model- 
lo sofroniano, presente in Leone come negli altri anacreontici del X se- 
colo e oltre, acquista dunque importanza anche la tradizione preceden- 
te a Sofronio, rappresentata dall’anacreontica coltivata nella scuola di 
Gaza e negli ambienti ad essa collegati nel IV-VI secolo. Se, infatti, il 
modello di Sofronio è evidente nella struttura di alcuni carmi (soprat- 
tutto in ar4cr. 4 e nel particolarissimo schema alfabetico di ara4or 3), i 
contenuti e lo stile sono in linea con quelli dei carmi di Giovanni di Ga- 
za e ‘Giorgio Grammatico”. Ma nelle odi di Leone Magistro il preziosi- 
smo, il gusto per rime, assonanze e parallelismi si spinge ben oltre quel- 
lo che si ritrova nei carmi di ‘Giorgio’. Inoltre, a livello di stile, Leone 
dimostra maggiore originalità attraverso la creazione di numerosi agget- 
tivi composti. 

Problemi particolari pone l’anacreontica 5. Questo carme, a parte no- 
vità di poco conto, è quasi tutto composto da versi ed espressioni che 
compaiono nel primo epitalamio per Leone VI (carme 2). Tale constata- 
zione, insieme alla presenza di irregolarità prosodiche o metriche, ha in- 


# Sugli aspetti della rinascita culturale del IX secolo cfr. J. Irigoin, Survie et re- 
nouveau de la littérature antique è Constantinopole (IX° siècle), «Cahiers de civi- 
lization mediévale» 5, 1962, pp. 287-302; P. Lemerle, Byz. Hurz.; e lo studio di S. 
Impellizzeri, L’umanesimo bizantino del IX secolo e la genesi della “Biblioteca” di 
Fozio, in Lett. biz., pp. 297-365. 
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dotto U. v. Wilamowitz e poi Th. Nissen a sostenerne l’atetesi.* In realtà 
è interessante il modo in cui si verifica la coincidenza testuale di questo 
epitalamio col carme 2: quasi tutti i versi per l’epitalamio del padre sono 
ripetuti o utilizzati per l’epitalamio del figlio, ma ne viene modificata la 
successione in un abile gioco d’intarsio.” Se si confrontano i primi due 
versi del carme 2 con 5. 3-4 
2. 1-2 amò racodAov kageidov / Adpav ... 
5.3-4 àn EUOv Souov katéoyov / Adpav ... 

si vede che, mentre nel primo carme l’autore adopera l’espressione con- 
venzionale di aver tolto dal chiodo la lira per cantare l’epitalamio (cfr. 
[Georg. Gramm.] anacr. 8. 13-14 amò radcdAov è dkodoac / XÉA.vv ©de 
tayog rabeiAov), nel secondo dice di aver preso quello strumento dalla 
propria casa, dove era conservato. È dunque la medesima cetra che egli 
usò per il padre Leone a cantare ora le nozze per il figlio Costantino. 

Del resto, all’interno dello stesso ambiente culturale si osservano casi 
analoghi di reimpiego di precedenti poesie da parte di uno stesso autore. 
Lo dimostra, ad esempio, la duplice redazione del poemetto £ic tà èv 
IIv@iorg Bepuò attribuito allo stesso Leone Magistro (vd. infra, pp. 60 
sg.): rispetto alla vulgata, in quella del Brit. Libr. addit. 36749 sono stati 
aggiunti una ventina di versi indirizzati a Costantino e Leone VI, cosic- 
ché un generico poemetto didascalico viene finalizzato dall'autore a ri- 
solvere un problema personale di ordine politico. Un esempio d’altro ge- 
nere è offerto proprio dall’anacreontea 3 di Leone Magistro, che come il 


‘ Th. Nissen (Arzakr., pp. 60 sgg.), seguendo la tesi del Tichelmann (De versus 
ionicis a minore apud poetas Graecos obviis, Diss. Konigsberg 1884, p. 18), ritie- 
ne che il carme 5 di Leone Magistro sia un centone, compilato utilizzando i ver- 
si della seconda anacreontea da un inetto versificatore. Lo confermerebbe l’irre- 
golarità metrica dei vv. 50, 61 e 68 (dei mzorstra secondo U. v. Wilamowitz Moel- 
lendorf, Griechische Verskunst, Berlin 1921, p. 152 n. 2). In realtà Nissen non 
escludeva che le deficienze da lui rilevate in questa anacreontea si potessero at- 
tribuire all’età avanzata raggiunta dall'autore nel 919, l’anno in cui essa fu pre- 
sumibilmente composta (p. 62 n. 1: «will man dieses unrihmliche Produkt mit 
hochster Altersschwache entschuldigen?»). Analogamente sostiene R. Anastasi, 
Anacr. biz., p. 192 n. 16. Ma questa tesi dipende dalla convinzione aprioristica 
che l’autore del carme sia il Leone che compose la X1AM6otiYoc Beodoyia (vd. ir- 
fra, p. 63), che risale al più tardi all’865, per cui il poeta nel 919 doveva aver su- 
perato gli ottanta anni. L'argomento è stato recentemente ridiscusso da G. R. 
Giardina, Aracr. 5, p. 11 e n. 12, che propende senz’altro per l'attribuzione del 
carme 5 a un interpolatore poco esperto nella metrica quantitativa. 

® Non vengono ripresi i vv. 29-33, 43, 53 e 67 del carme 2, mentre vengono mo- 
dificati rispetto al modello i vv. 1, 7-8, 13, 31-32, 61 e 68 del carme 5, quasi sem- 
pre per motivi evidenti (p. es. i vv. 32 e 68, che comportano i nomi di Elena e Co- 
stantino). E da notare che sono nuovi anche i vv. 7-8, che sostituiscono il distico 
2. 11-12, che non viene ripetuto, forse perché si trova già identico in 3. 5-6, cioè 
nel secondo epitalamio per Leone VI. 
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carme 2 celebra le nozze di Leone VI. Questo epitalamio ripete la strut- 
tura metrica del precedente, in quanto tutte le quartine sono intervalla- 
te da un xovrovAiov, ma è molto più breve (34 versi, rispetto ai 70 del 
carme 2). Tutti e cinque i suoi kovgovAa sono riprese verbali dal carme 
precedente, con pochissime variazioni, e gli ultimi tre sono spostati nel- 
l’ordine rispetto alla successione in cui si presentano nel carme 2: 
2.11-12=3.5-6; 

2. 17-18 =3. 11-12 con variazione; 

2. 65-66 = 3. 17-18 (tranne dedie tedeite per puguovopeite); 

2. 59-(60) = 3. 23-(24) con variazione; 

2. 23-(24) = 3. 29-(30) con il secondo verso differente. 

Le varianti sono dettate dalla contingenza (vd. le note ai singoli versi); 
ma è chiaro che la ripetizione dei versi da un carme all’altro è intenzio- 
nale e non casuale, né dettata da povertà di inventiva: risponde piuttosto 
ad una sorta di virtuosismo da parte dell’autore, o magari ad una moda 
letteraria. 

Un altro esempio di riprese verbali, ancora più significativo, è costitui- 
to da due lamentazioni per la morte di Leone VI, quindi databili con 
precisione al 912, non molti anni prima dell’epitalamio per Costantino.” 
Il primo dei due epicedi è in distici di versi politici, conclusi ciascuno da 
un colon settenario a guisa di efimnio. Tutti e sette i distici che, insieme 
ai rispettivi ritornelli, compongono questo carme vengono reimpiegati 
nel secondo con funzione di xovkovAia, cioè separano l’uno dall’altro 
gli oîko, composti ciascuno da un certo numero di distici in versi poli- 
tici. Supporre, dunque, che il carme 5 di Leone Magistro sia opera di un 
maldestro centonario significa non tener conto di un aspetto fondamen- 
tale della poesia di questo autore e del suo tempo. 

In generale, la ripresa e l’imitazione della poesia del IV-VI secolo com- 
portano una certa cura formale, evidente nello stile e nell'impiego della 
versificazione quantitativa: se si prescinde da alcuni casi particolari, che 
riguardano soprattutto i xovgovAa, le uniche deviazioni dalla prosodia 
classica riscontrabili negli anaclomeni di Leone coinvolgono il tratta- 
mento delle vocali dicrone. Ma vi sono anche altri elementi metrici e 
strutturali che ricollegano questo autore alla sua epoca. 

Il primo dei carmi tramandati, l’epicedio per la figlia Teoctiste, presen- 
ta una struttura metrica molto particolare nella tradizione delle ana- 
creontiche antiche o bizantine; è infatti costituito da trimetri ionici 4 7724- 
nore adoperati in serie continua, katà otiyov, e apparentemente co- 


? Questi carmi, scritti a margine della cronaca di Giovanni Scilitza nel codice 
madrileno Biblioteca Nacionàl, Vitr. 26-2, sono stati pubblicati da I. Sevéenko, 
Poems, pp. 185 sgg. Su questa edizione si vedano anche le osservazioni di A. 
Kambylis, Zum Gedichi auf den Tod des Kaisers Konstantin VII Porphyrogennetos 
im Scylitzes Matritensis, «Byz. Zeitschr.» 72, 1979, pp. 297-305. 
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struiti in distici. Questa composizione a distico è molto probabilmente 
intenzionale, in quanto il trimetro ionico 4 rzizore viene impiegato pro- 
prio in distici nei kovxovAa delle anacreontiche costruite su modello di 
Sofronio.” Ma l’origine della struttura di questo carme, cioè di un’intera 
composizione in distici di trimetri ionici 4 72ir0re, va ricercata nel carme 
6a di ‘Giorgio Grammatico”, che risulta costituito di tre quartine di tri- 
metri ionici concluse da una quartina di trimetri giambici. Che le quarti- 
ne del carme di ‘Giorgio’ siano in pratica formate da distici appare dal 
fatto che ciascuna di esse è conclusa dalla stessa coppia di versi: 

on mais Intor dins otéuua Kvenpng 

dopéowv Ev Kpotadors udito RE VEL. 

I dodici trimetri del carme di ‘Giorgio’ si presentano dunque come 
un’alternanza di distici, uno identico dopo uno differente. Forse l’ana- 
creontica 1 di Leone Magistro, nei cui carmi l’imitazione di ‘Giorgio 
Grammatico’” è evidentissima, deriva proprio da questa struttura, dalla 
quale potrebbe essere derivata, ancora prima, l’invenzione di Sofronio di 
un xovxovAov adoperato come ritornello distico. 

Il carme 22 di Sofronio, di argomento sepolcrale, e l’anacreontea per 
Paolo di Ignazio Diacono possono aver costituito gli esempi da cui Leo- 
ne Magistro ha tratto l’impiego del trimetro ionico in una monodia. Se, 
inoltre, si considera che la più antica testimonianza dell’impiego del do- 
decasillabo in una poesia di argomento funerario risale a Giovanni Geo- 
metra (X sec.), il carme di Leone Magistro può rappresentare un impor- 
tante trait d’union tra le più antiche monodie esametriche e la nuova 
poesia funeraria in dodecasillabi. 

Alcuni problemi vengono sollevati dai versi 3. 23, 4. 85, 5. 50, 61 e 68, 
che fanno parte di xovgovAia. Ad esempio, il v. 68 di az40r. 5, che con- 
clude il carme, comporta il nome di K@votavrivog, che per la sua strut- 
tura prosodica non può entrare in un trimetro ionico: 


0aAXg80v Kovotavtivoc vuudios Adurer.” 
Ma anche ammettendo qualsiasi licenza nel nome personale, rimarreb- 


? La struttura a distici è evidente anche dal modo in cui è scritto nel codice, ol- 
tre che dall'andamento stesso del carme, in cui ciascun distico sta a sé dal punto 
di vista del contenuto: le lettere iniziali dei versi dispari sono spostate a sinistra, 
e alla fine dei versi pari compare l’asterisco, analogamente che alla fine di cia- 
scuna quartina di anacreontici negli altri carmi. 

? La parola K@votavtivos comporta una sequenza di quattro sillabe lunghe, 
che la rende incompatibile con lo schema del verso; ciò vale anche se si conside- 
ra la sillaba -n1- come dicrona e quindi legittima in sede breve, analogamente a 
quanto avviene a volte in alcuni autori bizantini. P. es., negli emiambi del De 
thermis Pythiîis si ha, al principio del v. 2 della redazione britannica, la sillaba -fî- 
in sede breve (K@votavtive xpatiote), mentre alla fine del carme (v. 211 della 
stessa redazione, avyovote Kovotavtive) si trova regolarmente in sede lunga. 
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be da giustificare la terzultima sillaba lunga nella clausola vupgioc Adu- 
rien ). Analogo discorso vale per il v. 61, primo verso di un 
xovxovAov simile a 2. 47-48: 
5. 61-62 EavBétpryoc, avAorvovs Ttaîc èdadvens, 

tOv YapitoPieddpov o Ldtepnpons. 
2. 47-48 EavBokéuoc, podoypovs mais avedeiyOng, 

TtOv YapitoPieddpaov wc Ldtepnpone. 

Per eliminare la breve finale di gav®6tpryoc e la lunga iniziale di dv06- 
rvovc bisognerebbe sostituire dvA6rvovg con podéypovc di 2. 47. Che 
tale operazione non sia legittima lo dimostra il caso parallelo di 3. 23, che 
presenta la clausola irregolare - - — — - , e fa parte di un kovrovALov cor- 
rispondente a 2. 59-60 (= 5. 19-20): 

3. 23-24 eior@i, paîve, xpoter, gfavdorar ddiov, 
apyvporaota rdxio èopara paive. 

2. 59-60 eior@i, Paîve, poter, yaipe, yopeia, 
ypucodopors BaXduor auditododoa. 

La variazione che intercorre tra gli epitalami 2 e 3, entrambi volti a ce- 
lebrare le nozze di Leone VI, dipende probabilmente dal diverso conte- 
sto in cui si collocano i due carmi, ed è motivata dalla diversa scena e dal 
diverso pubblico cui l’esortazione è rivolta. Ora, in 3. 23, per eliminare il 
vizio metrico, non è possibile sostituire un aggettivo in forma dattilica a 
&av@ératg; lo impedirebbe la concordanza con il nome neutro. 

A medesime conclusioni porta il confronto di 5. 50 con 2. 18 e 3. 12: 
2. 17-18 iuepod@ve kopn, ypùoeov Épvos, 

xvuparbdova Ein déyvuoo tadta. 
3. 11-12 IUEPOOMVE KOPm, YPÙCEOV doTpov, 
evyevodmbva uÉàn déyvuoo tadta. 
5. 49-50 iuepodaove x6pn, torkiXov dvdoc, 
xvuparbdava Ein rposdépo, déyov. 

Nei due epitalami per Leone VI il distico si ripete senza sostanziali dif- 
ferenze. Invece, nel più recente carme per Costantino, la clausola del v. 
50 diverge notevolmente, con rpocdépo, séyov che sembra guastare il 
metro (-----); ma l’espressione è in sé perfetta e presenta un'intensità 
maggiore di $éyvvoo tadia, adoperato negli altri due epitalami. 

Per nessuno di questi versi, dunque, è lecito sospettare vizi testuali. In 
realtà le presunte irregolarità metriche di 5. 50, 61 e 68 e di 3. 23 (per 4. 
85 vd. nota ad /.) si spiegano intendendo tali versi non come trimetri io- 
nici 4 mzinore quantitativi, ma come dodecasillabi accentativi. 

L’immissione sporadica di un ritmo del tutto differente in un’accurata 
composizione di tecnica classicheggiante può apparire strana, ma è ri- 
scontrabile, come si è visto, nel carme 2 di Elia Sincello, oltre che in al- 
cuni poeti più tardi.* Probabilmente questo fenomeno si ricollega alle 


* Uno dei casi più notevoli è costituito dalle numerose anomalie contenute in 
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dottrine metriche sull’equivalenza o il possibile interscambio di versi dif- 
ferenti, come l’esametro eroico e il sotadeo, il trimetro giambico e il do- 
decasillabo accentativo, 0, appunto, il dodecasillabo e il trimetro ionico; 
ed era favorito dalla maniera di recitare i versi poetici in età bizantina, 
che prescindeva del tutto dalla quantità vocalica e sillabica, e scandiva in 
maniera accentativa anche i versi quantitativi. Ma già il carme 6a di 
‘Giorgio Grammatico’ presenta tre quartine di trimetri ionici concluse 
da una di trimetri giambici, cioè di un altro metro di dodici sillabe, an- 
che se di ritmo totalmente diverso nella pronunzia classica. 


4. TEMI E GENERI LETTERARI: A) KATANYKTIKA E ©PHNHTIKA. All’interno 
dell'enorme massa di poesie edite e inedite dell’età bizantina si è soliti di- 
stinguere vari tipi e generi, allo scopo di stabilire un certo ordinamento 
del materiale e di avere precisi punti di riferimento. Ma tali classificazio- 
ni sono necessariamente approssimative, poiché riguardano fenomeni 
letterari che abbracciano un periodo storico di quasi un millennio. 

Ciò va detto in particolare a proposito del termine xatavuxtikòv, che 
compare nell’intitolazione del carme di Ignazio Diacono e del primo dei 
due carmi di Elia Sincello contenuti nel codice Barb. gr. 310. Il secondo 
è invece intitolato Opnvntxòg, ma pur con varie differenze di forma e di 
stile presenta sostanziale analogia di contenuti con l’altro carme. In 
realtà queste composizioni rientrano nella più vasta categoria del genere 
‘anacreontico’, come tutto il materiale raccolto nel codice Barberiniano: 
anacreontiche sono le poesie composte in settenari o più spesso in otto- 
nari, secondo l’antica prosodia quantitativa o la metrica accentativa, dai 
contenuti più vari e disparati, religiosi o profani, simposiali o tristi, come 
appunto i KatavuKTikd e i Opnvntixd. 

Il termine katavvetixév, che si può rendere come ‘compunzionale’, 
‘contrizionale’ o anche ‘penitenziale’, in connessione con la sua etimolo- 
gia indica un carme che provoca penetrante dolore e insieme pentimen- 
to per le immagini che presenta e per i concetti che esprime. 

Le più antiche attestazioni del termine katavvetixòv nell’intitolazione 
di un carme ricorrono nel titolo di alcuni inni di Romano il Melodo (VI 
sec.) e di altre composizioni destinate al canto liturgico. Nell'ambito del- 
la poesia bizantina non innografica i carmi xatavvemkd sono abbastan- 
za numerosi; molti furono composti tra il IX e il X secolo, per lo più in 
versi politici, ma anche in dodecasillabi e in ottonari, e presentano in 
massima parte struttura di acrostico alfabetico.” 


alcuni inni di Simeone il Nuovo Teologo (dodecasillabi inseriti in contesti di ot- 
tonari), messe in evidenza da A. Kambylis nell’introduzione alla sua edizione ($y- 
meon Neos Theologos. Hymnen, Berlin-New York 1976, p. CCCXLI). 

* L'impiego di tale struttura nei xatavvxtixd bizantini ha numerosi preceden- 
ti nell’ambito della poesia biblica; ad esempio i Salmi 25 (24), 37 (36), 112 (111), 
119 (118), Proverbi 31. 10-31 e Lamentazioni 1-4. In Apoc. 1. 8 (£y@ò eiui tò A 
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Nonostante le differenze sul piano dello stile e delle modalità di esecu- 
zione, si possono individuare alcuni elementi tipici di un genere kata- 
vvxmòv: un certo carattere intimistico, che a volte assume l’aspetto di 
colloquio dell’autore con se stesso o con la propria anima; la consapevo- 
lezza della gravità dei peccati commessi e della debolezza della propria 
natura, in contrasto con l’incommensurabile potenza di Dio; l’allusione 
costante alla Parusia e ai castighi che attendono l’uomo peccatore, e la 
conseguente invocazione della misericordia divina perché essi siano evi- 
tati. Ma bisogna tener presente che questa caratterizzazione è valida so- 
lo per una parte del materiale di cui disponiamo, e per una sola porzio- 
ne del lungo periodo di tempo considerato come età bizantina. Si deve 
inoltre tener conto di eventuali influenze o correlazioni tra letteratura bi- 
zantina e produzione poetica orientale (semitica) e occidentale (latina). 

L'origine dei xatavuktikd bizantini viene fatta risalire alla poesia ebrai- 
ca e siriaca. Nella raccolta dei Salmi di Davide se ne ritrovano molti che 
hanno carattere di pubblica lamentazione, come ad esempio Ps. 3, 6, 31 


Kai tò 2, apyî kai téXoc, Aéyer ò rvpioc), 21. 6 e 22. 10 la serie alfabetica è as- 
sociata al concetto di totalità e pienezza infinita di Dio. Comunque, da un pun- 
to di vista strettamente letterario, i presupposti degli alfabetari di contenuto edi- 
ficante vanno ricercati nell’uso della letteratura gnomologica e didascalica di or- 
dinare alfabeticamente yvouar e oyxéòn per facilitarne l'apprendimento; un 
esempio significativo è costituito dall’a/phabetus ethicus di Gregorio Nazianzeno, 
in trimetri giambici (PG 37, 908 sg.). Del resto Agostino dichiara (Retract. 1. 20) 
di aver composto il suo Psalmus contra partem Donati nella forma di un carme 
abecedario perché i concetti e le verità di fede ivi espresse potessero più facil- 
mente inbaerere memoriae anche dei più umili e ignoranti. Nell’innografia bi- 
zantina gli alfabetari sono frequenti, a cominciare dal parthenion di Metodio di 
Olimpo (IV sec.; cfr. W. v. Christ-M. Paranikas, Arth., pp. 33-37; vd. anche ibid. 
pp. 236 sgg., 240), fino a numerosi inni di Efrem e Romano il Melodo, all’inno 
acatisto, e a molti altri, per lo più anonimi, tramandati dai kortakaria a partire 
dal secolo XI (su cui vd. K. Krumbacher, Die Akrostichis in der griechischen Kir- 
chenpoesie, «Sitzungsber. bayer. Akad. Wiss., phil.-hist. KI.» H. 4, 1903, pp. 564 
sgg.: i numeri 105, 134, 155, 191, 195). L'influsso dell’innografia fu forse deter- 
minante anche per l’impiego dell’acrostico alfabetico nella poesia anacreontica. 
Comunque sia, fu Sofronio di Gerusalemme, nel VII secolo, a fissare la struttu- 
ra dell’anacreontica in carme alfabetico in strofe tetrastiche, con l’inserimento di 
un xovgovAiov ad intervalli più o meno regolari (vd. supra, pp. XXVI sgg.). Il 
modello sofroniano venne ripreso dalla maggior parte dei poeti anacreontici suc- 
cessivi, anche quando la versificazione era divenuta accentativa (cfr. C. Crimi, 
Anacr., pp. 136 sg., e M. D. Lauxtermann, Sprirg, pp. 27 sgg.). La bibliografia 
sugli alfabetari è vastissima; cfr. p. es. K. Krumbacher, GBL, pp. 697 sgg., 717 
sgg.; H. Leclerq, Acrostiche, in DACL I. 1, Paris 1907, 356-372; E. Vogt, Das A- 
krostichon in der griechischen Literatur, «Antike und Abendland» 13, 1967, pp. 
80-95; K. Thraede, Abecedarius, «Jahrb. f. Ant. u. Christ.» 3, 1960, p. 159, e 
RLAC Suppl. 1/2, Stuttgart 1985, 11-13; H. G. Beck, Geschichte der byzantini- 
schen Volksliteratur, Mùnchen 1971, p. 192. 
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(30), 51 (50), 102 (101): il peccatore riconosce pubblicamente la propria 
miseria spirituale, ed implora da Dio il perdono delle colpe commesse 
non solo perché teme le pene eterne, ma anche in quanto il suo peccato 
lo esclude dalla salvezza cui il popolo d'Israele è destinato, e quindi dal- 
la comunità di cui fa parte. Tematiche affini si trovano nelle Lamenta- 
zioni, carmi alfabetici risalenti forse al VI secolo a.C. ed attribuiti a Ge- 
remia, composti per essere cantati durante le cerimonie liturgiche che 
commemoravano le vicende più dolorose della storia del popolo ebrai- 
co.* E si può far riferimento anche al cantico di Mosè prima della mor- 
te (Deut. 32. 1-43), imperniato sulla celebrazione della giustizia di Dio e 
sulle punizioni destinate ai peccatori; ad esso si ispira la seconda ode dei 
canoni bizantini, che veniva cantata solo nel periodo quaresimale. 
L'espressione poetica del dramma spirituale che porta al pentimento e 
al bisogno di redenzione è una tematica naturale e spontanea, le cui ma- 
nifestazioni possono spiegarsi anche senza supporre modelli immediati o 
fonti propriamente dette. Tuttavia è probabile che tale genere poetico si 
sia diffuso nella poesia bizantina tramite gli inni di Efrem (IV sec.), in- 
fluenzati da forme di poesia siriaca come il mzadrasha e il sugitha.” I rap- 
porti dell’opera di Efrem con gli inni di Romano il Melodo, anch egli di 
origine siriaca, sono stati ormai sufficientemente messi in luce. Ma già il 
carme in emiambi anacreontici di Gregorio Nazianzeno intitolato €ig 
mv gavtod yuyiv, che è del IV secolo (PG 37, 1435-1442), presenta for- 
me e contenuti tipici dei atavvetikd, con un’insistenza particolare sul 
tema dell’inutilità dei beni terreni, la visione dell’oltretomba come luogo 
di desolazione, e l’esortazione all'uomo a non nutrire desideri sfrenati.* 
Non si può stabilire con certezza se la definizione di xatavvemKov 
che troviamo nei titoli dei canti liturgici della Chiesa greca composti 
per il periodo quaresimale, e cantati in particolare il mercoledì e la do- 
menica, sia originaria o non piuttosto aggiunta in età più tarda. Inoltre 
è probabile che il termine sia da connettere proprio con la destinazione 


5 Cfr. A. Gelin, Lamentations, in Dictionnaire de la Bible, Suppl. 5, Paris 1957, 
237-251. Un'analisi esauriente degli aspetti stilistici e contenutistici della poesia 
biblica è condotta da L. A. Schéckel, A Manual to Hebrew Poetries, («Subsidia 
Biblica» 11), Roma 1988. i i 

” Cfr. B. Kirschner, A/phabetische Akrosticha in der svrischen Kirchenpoesie, 
«Oriens Christianus» 6, 1906, pp. 1-69: in particolare il primo carme, pp. 8-15, 
presenta tutti i motivi tipici dei xatavvretixd. Vd. inoltre P. Maas, Das Kon- 
takion, «Byz. Zeitschr.» 19, 1910 = Kleine Schriften, Miinchen 1973, p. 374; S.P. 
Brock, Syriac and Greek Hymnography. Problems of Origins («Studia Patristica» 
16 = «Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altkristlischen Literatur» 
129), Berlin 1985, pp. 77-81. 

* Per i rapporti tra i carmi de se ipso di Gregorio Nazianzeno (PG 37, 970- 
1451) e la seconda anacreontica di Elia Sincello vd. infra, p. 18, oltre all’appara- 
tus locorum del carme. 
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di tali inni invece che col loro contenuto. Infatti alcuni kovtakia kata- 
vurtkd di Romano il Melodo hanno carattere puramente narrativo” e 
sono privi di qualsiasi riferimento alla sorte dell’uomo peccatore; vice- 
versa abbiamo altri kovtàxia imperniati proprio su questo tema, ma 
non definiti katavvxtiKd nei codici in quanto non destinati ad essere 
cantati durante le celebrazioni quaresimali. Si può quindi supporre che 
un termine tecnico della liturgia abbia col tempo perduto il suo signifi- 
cato specifico, e sia stato esteso a quelle particolari composizioni poeti- 
che in cui fosse presente il tema della colpa e della redenzione attraver- 
so il pentimento. 

Tra il IX e il X secolo sembra esserci stata una vera e propria fioritura 
di poesie xatavurtixd (nel senso specifico di ‘compunzionali’).® Nella 
prima parte del codice Barb. gr. 310 — in cui, tra le anacreontiche quan- 
titative, sono contenuti diversi testi appartenenti all’età successiva all’i- 
conoclasmo — recano il titolo di xatavvrnkév tanto la prima anacreon- 
tica di Elia quanto il carme di Ignazio Diacono gig HadAov tòv idiov pa- 
@ntiv, databile al IX secolo. La seconda parte del codice, quasi intera- 
mente perduta, conteneva una trentina di alfabetari katavvetikd (regi- 
strati dal vetus index con la ripetuta indicazione #t£pov katavvenkév), 
di cui il primo e il quartultimo sono attribuiti all'imperatore Leone VI. 
Gli altri sono anonimi, ma con ogni probabilità databili all’epoca dei due 
primi imperatori della dinastia macedonica, Basilio I e suo figlio Leone 
VI, cioè tra la fine del IX e l’inizio del X secolo, come la maggior parte 
dei carmi raccolti in questa parte del codice. 

È questo il periodo in cui, accanto alla versificazione quantitativa clas- 
sicheggiante, acquista sempre maggior diffusione la nuova metrica silla- 


? P. es. l'inno su Giacobbe, katavvxtixév per la quinta domenica di quaresi- 
ma, nr. 4 dell’edizione Grosdidier, I, inc. Tov 'Hoad pronoag. Per i diversi tipi di 
kontakia vd. J. Grosdidier, Kont., oltre alle osservazioni sui katavvetixd nel 
vol. V dell’edizione, pp. 501-503. 

® Toni profondamente pessimistici si incontrano del resto anche nelle opere 
storiografiche di quel periodo: vd. al riguardo C. Mango, Byzantium. The Empi- 
re of New Rome, London 1980, pp. 208 sgg. 

© L'intitolazione dvakpeovietov katavvrtikév manca nell’inscriptio del carme, 
mentre il modo in cui è scritta nell’index del codice (con l’à iniziale in oro e spo- 
stata sul margine sinistro) farebbe pensare che si riferisca ad un’altra composi- 
zione di Ignazio andata perduta; vd. al riguardo irfra, p. 40. In effetti ci si aspet- 
terebbe che la definizione avakpeòvierov katavurtikév preceda il titolo anzi- 
ché seguirlo. Comunque, come ha rilevato C. Gallavotti, Note, pp. 43 sg., 47 sg., 
un analogo caso di confusione di un titolo con due è riscontrabile nell’îindex a 
proposito del perduto carme di Sergio Grammatico £ig tò Ypaiupa tò gaviod ra- 
tpos, £tavio(vtos) amò Kutikov DrAimtov ratpòs Avxiov, dove le parole D1- 
Artov TaTpòs Avkiov sono scritte sul rigo sucessivo e l’iniziale di DAirmov è ri- 
passata in oro. 

® Cfr. C. Gallavotti, Note, pp. 63 sg. 
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bica regolata dagli accenti verbali. È quindi necessario distinguere tra i 
xatavvetirà di Elia e Ignazio, che rispettano la prosodia del greco anti- 
co, e quelli puramente sillabici e accentativi, come quelli che conosciamo 
di Leone VI, uno in versi politici e l’altro in ottonari.* La scelta della 
nuova versificazione che corrisponde alla realtà linguistica dell’epoca ha 
un valore stilistico, in quanto significa liberarsi dei modelli della tradi- 
zione lasciando spazio ad una maggiore spontaneità e aderenza alla 
realtà quotidiana. 

AI tempo di Elia Sincello come in quello di Leone VI veniva comunque 
ancora avvertito un certo legame tra i carmi katavvemixd e l’innografia. 
Infatti, analogamente a quanto avviene per gli inni, in alcuni dei codici 
che riportano il katavvxtix6v anacreontico di Leone VI l’intitolazione 
del carme precisa la melodia con cui esso deve essere accompagnato, in- 
dicando l’irmo di un inno liturgico noto;” e la prima anacreontica di 
Elia nel codice Barberiniano porta il titolo avakpedvietov Kkatavvk- 
muxòv adduevov ic fixov rAdyiov . In particolare, tanto per gli inni 
quanto per i carmi non liturgici ratavuetiKd sono attestati per lo più gli 
fixor primo (a') e quarto plagale (rAdyuog 3) della scala tonale bizantina, 
che evidentemente si confacevano al generale tono lamentoso di tali 
composizioni.” 

Non abbiamo sufficienti testimonianze per determinare quanto tempo 
sia durata questa fioritura di carmi xatavvetixà. Parecchi furono com- 
posti in lingua popolare, come quello in versi politici edito da W. Wag- 


® Il secondo (pubblicato per la prima volta da P. Matranga, Ar. Gr., pp. 683 
sgg., e dopo altre edizioni recentemente da me stessa in «Boll. Class.» s. III, 10, 
1989, pp. 17-37) presenta un notevole interesse dal punto di vista storico, in 
quanto testimonianza dei contrasti tra Leone VI e il patriarca di Costantinopoli 
Nicola Mistico dopo la nascita di Costantino Porfirogenito. E molto probabile 
che sia questo il carme anacreontico che, come testimonia l’anonima Vita Euthy- 
mii (p. 81 Karlin-Hayter), fu declamato dall'imperatore di fronte ai cortigiani, tra 
i singhiozzi (Saxpuppodv), dopo essere stato scomunicato dal patriarca. Ciò fa 
capire la duplice dimensione, pubblica e privata, di queste composizioni, scritte 
per essere declamate o cantate (vd. al riguardo P. Speck, Doss., p. 364), ma con- 
tenenti per lo più riferimenti alla situazione personale del poeta, ai suoi senti- 
menti e alle sue idee. Cfr. M. D. Lauxtermann, Sprzzg, pp. 34 sg. 

& Si tratta dell’irmo 6 ovpavòv toîg dotpors, indicato nei codici Vat. gr. 2205 
(sec. XIV), Paris. gr. 12 (sec. XV), e in modo impreciso anche nel Monac. gr. 25 
(sec. XVI). Vd. al riguardo le mie considerazioni in Per 4 corpus, pp. 250-255 
(2. “Poesia anacreontica e poesia liturgica”). 

5 Tra i numerosi studi sulla musica bizantina cfr. O. Tiby, La musica bizantina, 
Milano 1938; E. Wellesz, Byz. Mus.; E. Werner, The Sacred Bridge. The Interde- 
pendence of Liturgy and Music in Synagogue and Church During the First Mil- 
lennnium, London-New York 1959; E. Jammers, Abendland und Byzanz. Kir- 
chenmusik, in Reallexikon der Byzantinistik, Amsterdam 1969, 169-227; D. Co- 
nomos, Byzantine Hymnography and Byzantine Chant, Brookline Mass. 1984. 
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ner, Carmina Graeca medii aevi, Lipsiae 1874, pp. 242-247; oppure in 
lingua letteraria, come gli otiyxor katavuxtixoi in dodecasillabi di Bar- 
tolomeo Malomita (nel Vat. gr. 207, ff. 367-368), e l’alfabetario anonimo 
in strofe distiche di versi politici edito da J. F. Boissonade, Ax. Gr, IV, 
Parisiis 1832, pp. 442-445 (dove reca il titolo otiyor katà dAdepntov To- 
MTLKO KATAVUKTIKOÌ ditò EUTd00vE yuymg ic tòv Zampa). Si giunge 
fino al secolo XII con gli otiyor Bpnvatikoi Asàu kai rapadeicov, ver- 
si politici non abecedari, pubblicati da S. G. Mercati in «Bessarione» 22, 
1918, pp. 229-236 (= Collectanea Byzantina, I, Roma 1970, pp. 136-143). 
A questi carmi vanno aggiunte altre composizioni che presentano visto- 
se analogie con i xatavvxtixd a livello di stile e contenuti, sebbene non 
siano indicate con quel termine specifico; ad esempio, i due alfabetari in 
versi politici di Simeone Metafrasta, del X secolo (PG 114, 131 sgg.), e 
quello di Niceforo Urano, pubblicato da A. Papadopulos-Kerameus in 
«Byz. Zeitschr.» 8, 1899, pp. 66-70. Tutti questi carmi presentano note- 
voli somiglianze non solo nei contenuti ma anche nella rielaborazione 
delle stesse immagini bibliche e nell'impiego delle stesse espressioni.“ 

Questi aspetti storico-letterari, insieme con i dati che si possono rica- 
vare dall’analisi di forma e contenuto, contribuiscono a determinare 
con chiarezza il contesto di cui fanno parte i carmi di Elia Sincello ed I- 
gnazio Diacono.” L'attività poetica di Elia Sincello di Gerusalemme sa- 
rà stata senz'altro influenzata dalla ricca tradizione poetica e innografi- 
ca sviluppatasi in ambiente siriaco-palestinese nell'VIII secolo, che eb- 
be come maggiori rappresentanti Andrea di Creta, Giovanni Damasce- 
no, Cosma di Maiuma e Teodoro e Teofane ypartoi. Per quanto riguar- 
da Ignazio, che fa parte di un diverso contesto culturale, accanto alla 
fondamentale ispirazione religiosa acquistano maggior peso le remini- 
scenze classicheggianti, in linea con la ripresa degli studi classici che si 
ebbe a Costantinopoli dal IX secolo. Ma confluiscono in entrambi gli 
autori tanto la tradizione dell’anacreontica religiosa, iniziata da Sinesio 
e Gregorio Nazianzeno e perfezionata da Sofronio, quanto le istanze 
culturali e spirituali del loro tempo, validamente espresse dai carmi ka- 
TOAVUKTIKÒ. 


B) ETOPEE, ENCOMI, EPITALAMI, EKPHRASEIS. L’analisi della struttura e 
dei motivi delle anacreontee di Giovanni di Gaza e ‘Giorgio Grammati- 


* Per altri katavuxtikd si rimanda a W. Hérandner, A/ph., pp. 285 sgg. e M. 
D. Lauxtermann, Sprirg, pp. 25 sgg., che ha evidenziato il carattere più pubbli- 
co che personale di questi componimenti poetici (p. 31). Piccole antologie di 
questi testi sono state pubblicate da G. T. Zoras, Bufavrivi) roinois, Agfivar 
1955, pp. 60 sgg., e da H. D. Kakulidi, Neoe%Anvixa Bpnokevaxà didaBnta- 
pia, O£00aAovixn 1964. 

” Sui problemi di identificazione e di collocazione cronologica di questi due 
autori vd. ifra, pp. 2 sg. e 34 sgg. 
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co’ alla luce delle norme stabilite per la composizione dei discorsi epi- 
dittici dimostra con grande evidenza il forte influsso della prassi scola- 
stica e retorica su queste composizioni. Le intitolazioni dei carmi 2 e 5 di 
Giovanni fanno preciso riferimento all’éridertic (2: ... rapovia Mm a- 
xpodoe1, e soprattutto 5: A6yog dv eredeitato...). Del resto, questi poe- 
ti definiscono il loro canto come Myvpov (Jo. Gaz. anacr. 1. 24), EVA vpov 
(5. 54), ma anche A0yixév, ‘eloquente’ ([Georg. Gramm.] anacr. 9. 40, 
61), paragonandolo quindi ai A6yor veri e propri (cfr. [Georg. Gramm.] 
anacr. 1.55: gli ascoltatori sono apostrofati come Xoyikois A0YoLs kpa- 
tovviec).* 

Il fatto che in queste opere ricorrano assai spesso i temi strettamente 
collegati della primavera e della rosa può spiegarsi senz altro in rappor- 
to all’huépa tov podav (su cui vd. i2fra, pp. 143 sgg.), ma d altra parte 
rimanda alla prassi scolastica. Tra i progyrzrasmata di Nicola di Mira (fi- 
ne del V sec.) si trova un éyxopuov Eapog (I pp. 331-32 Walz); ma già 
Aftonio (IV sec.) aveva scritto un èmynua tò xatà podov, riguardante il 
mito della rosa divenuta rossa per il sangue di Afrodite, punta da una 
spina mentre inseguiva Adone (2, p. 3 Rabe 1926). n 

È interessante notare che lo stesso tema viene trattato più volte anche 
all’interno della cosiddetta scuola di Gaza, l’ambiente culturale cui ap- 
parteneva Giovanni. Cinque delle sette declamazioni di Procopio di 
Gaza si concludono con la narrazione di questo mito, e una vi è intera- 
mente dedicata. Procopio stesso vi accenna varie volte nelle sue lettere 
(ad esempio in Ep. 11, p. 10 e 18, p. 14 G.-L.). Su tale mito è impernia 
ta anche la declamazione 16 del suo discepolo Coricio, mentre l’intro- 
duzione alla declamazione 39 dello stesso autore fa capire come questo 
tema fosse ormai così comune da ingenerare tedio negli ascoltatori: (p. 
476 FR.) n diaretic Éyer pèv tÒò podov LTOBECIV, EMOTOMEVN dÈ da- 
Kopeîc Luag dvtac Tod LÙdov Karvotepov cvverodéper dimynua. An- 


& In stretto rapporto con la retorica appaiono anche alcune anacreontiche Pa- 
latine che sembrano nate all’interno di scuole retoriche di età tardo-ellenistica ed 
imperiale. Cfr. in particolare anacr. 52. 1-4 W.: 

ti pe TOÙg VOPOvS dIòaoketg 

Koi pntopov avayKkas: 

ti dé por A6Ywv TOGoUTOv 

tOv undév OdeZOLvTWY; LI 
e soprattutto az4cr. 60. 1 sgg. W., assai vicina per stile e contenuto ai carmi di 
Giovanni e ‘Giorgio’ (cfr. in particolare [Georg. Gramm.] an4cr. 4; vd. le note di 
commento al carme): 

avà Bapitov Sovnow 

(de0X0g pèv où TpoKettan, 

uedétn è Ergo) ravin 

coding Aayòv dmtov... [ala i 

# Vd. anche Giorgio Pachimere (XV sec.), Progyrzn. 5: xataokeuvn où repi 
tod posov Sinymuartog (I pp. 557-561 Walz). 
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che le anacreontee 6 di Giovanni di Gaza (tivag ito Adyovg i 'A- 
dpodimm ENtovoa tòv “Adoviv...) e 3 di ‘Giorgio Grammatico” (ti £imor 
ò “Apmg mme ‘Adpodimne tpwd£iong dò dkdv@nc pédov) possono consi- 
derarsi variazioni sullo stesso tema, fornendoci insieme la prova che 
rientrava nell’uso scolastico trattare gli stessi argomenti tanto in prosa 
quanto in poesia. 

I confini tra prosa e poesia, infatti, non erano più così netti, e ciò 
senz’altro per influenza dell’asianesimo, che impiegò la prosa d’arte rit- 
mata, i periodi brevi e i termini poetici in prosa.” I sei esametri dattilici 
e i distici di ritmo giambico che introducono rispettivamente le ana- 
creontee 1, 2 e 3 di Giovanni ricalcano in stile e contenuti i prologhi dei 
discorsi di Coricio; la 2 e la 5 sono definite entrambe A6yoc. L’anacreon- 
tea 6 di Giovanni e le prime sei di ‘Giorgio’ sono etopee, paragonabili a 
tre delle quattro etopee in prosa di Procopio (nrr. 4, 5 e 6, pp. 90-96 G.- 
L.). Accanto agli epitalami di Giovanni (aracr. 3) e di ‘Giorgio’ (ana4cr. 7 
e 8) troviamo i due epitalami in prosa di Coricio (pp. 81-99 F-R.). L’a- 
nacreontea 2 di Giovanni è un vero e proprio encomio; e come corri- 
spettivo in prosa dell’anacreontea 9 di ‘Giorgio’ eig tà BpovudAra Ko- 
X0680v tod ypaupatixod abbiamo l’orazione di Coricio £ig tà tod Ba- 
oeéac Tovotiviavod PpovudAia (pp. 175-179 F-R.). 

Nel contesto scolastico-retorico trova spiegazione anche l’uso che que- 
sti poeti fanno della mitologia. Oltre che allegoria di personaggi con- 
temporanei, come in Sinesio (Jo. Gaz. anacr. 2. 19-22 e 3. 5-6, [Georg. 
Gramm.] anacr. 9. 7 e passim), e mezzo per esprimere attitudini e senti- 
menti, come in Imerio (Jo. Gaz. anacr. 1. 12-16, 5. 53-56, [Georg. 
Gramm.] anacr. 9. 9-12, ecc.), il mito diventa più volte da solo argomen- 
to dei carmi nelle etopee (Jo. Gaz. az40r. 6, [Georg. Gramm.] anaor. 1- 
6b)." Nelle etopee di Giovanni e ‘Giorgio’, conformemente alle regole 


® Vd. in proposito J. W. H. Walden, Uriv., p. 254; H. Hunger, Hochspr,, I pp. 
87-88, 179, e L. Pernot, Rbétorique, II pp. 635 sgg. Anche tra i numerosi carmi 
inclusi nella raccolta di E. Heitsch, GDRK, e di provenienza egiziana, vi sono pa- 
recchi encomi, etopee, epitalami ecc. in versi, per lo più trimetri giambici ed 
esametri. 

"° Sull’i@ororia (spesso confusa con la prosopopea) cfr. p. es. Hermog. Pro- 
gymn. 9, p. 20 Rabe: NBororia goti piunoig 190vc drokelevov TpPOSdTOL ... 
EKEÎ uèv ydp dvtos tpocdrov A6Yove tAdttoLev. Altre etopee in forma poetica 
(che troviamo fino al XIII secolo, tra i poeti italo-bizantini) sono citate da Th. 
Nissen, Arakr., p. 14 n. 6. Ad esse bisogna aggiungere una serie di brevissimi 
carmi in distici elegiaci o in giambi contenuti in AP. 9, nrr. 449-480 (i cui /em- 
mata recano la formula tipica dell’etopea, tivag dv £imoL A6YOVS...), quelle in 
esametri, purtroppo molto frammentarie, pubblicate da E. Heitsch, GDRK, pp. 
86-88 da un codice papiraceo del IV secolo, e quelle, anch’esse esametriche, di 
Dioscoro di Afroditopoli (41-46 Fournet). Per quanto riguarda le etopee in ana- 
creontici, dal vetus index risulta che nella seconda parte del codice Barberiniano, 
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| stabilite dalla trattatistica retorica sull’)@ororia (p. es. da Nicola di Mi- 


ra, pp. 63-67 Felten), si osserva un procedere per periodi brevi e a pic- 
coli tocchi, in modo da delineare il carattere dei personaggi e creare 
emozioni nell’uditorio. Gli argomenti sembrano accomunati dal fatto 
che si tratta di casi di amore disperato (Apollo-Dafne, Ares-Afrodite, 
Afrodite-Adone, Fedra-Ippolito), e si ispirano quindi ad esempi mitici 
che forse erano oggetto di declamazione nelle scuole di retorica. Ma l'e- 
sercizio retorico non sempre è fine a se stesso: nel carme 6 di Giovanni, 
il contrasto tra Afrodite e Zeus si sviluppa su tematiche affini al Neopla- 
tonismo (vd. infra, le note al carme); nelle etopee di ‘Giorgio Gramma- 
tico’, che in apparenza sono molto più frivole, si trova il contrasto tra sa- 
pienza e passione amorosa (ar4cr. 1 e 2) 0 il tema della natura dolce-ama- 
ra di Eros (anacr. 3). I 

La breve anacreontea 2 di Giovanni di Gaza contiene in forma stringa- 
ta tutti i motivi codificati per l’encomio, come si può vedere dal con- 
fronto col capitolo dedicato all’ &yx6urov nei Progyzzasmzata di Aftonio 
(8. 36, p. 22 Rabe 1926): 


Aphthon. Jo. Gaz. anacr. 2 
rpoowidon ev mpòc tiv odoav Lrdbegiv: vv. 3-14 
eita Omoetg tò YÉvoc, è dlarpnoets eis vv. 19-20: nobev ni de PoiBos, Gv- 
#0vog tatpida rpoyovovs kai tatépac: èpes, / xkpatog "Apeog Kepaocac; 
gita dvatpoònv, fiv Siarprioerg eis émin- (manca) 
deduata Kai teyvnv xoi vopovc 
cita tò pgyLotov TtOv ÈyKopiov xeddAarov vv. 15-17: OTPOTIMG, LAKAp, Kpo- 
Emoicere tac rpaéerc dc darpinoers eis Moag / GOdÒV ITTOTNV èidatac, / 
yuyiv kai caua kai tbxnv (xatà tòv tò dè relòv Nuepooac... 
nòXeuov kai xatà tiv eiprvnv add. Men. 
rhet.) ... 


gita eriAoyov eùyiv padnov mpoonkovia. v. 18: éxe peitovac Bo@kove. 


tra gli d(AdaBntdpia, erano riportati in origine due carmi dal titolo tivag eine A6- 
yovg BaciAeoc Baordeds tedEvIMOAvTOS KovotavTIVOL TOÙ vIOL AUTOY, e TI- 
vag dv eine A6yovg tedEvTOV Agcv ò BaowAeve (nrr. 139 e 145, cfr. C. Gallavot- 
ti, Note, p. 41); analogo al 145, ma in versi politici misti ad ottonari, è il secondo 
dei carmi pubblicati da I. Sevéenko, Poems, pp. 196 sg. Hanno forma di etopea 
anche due dei tre alfabetari anacreontici di Fozio tramandati dal codice Barberi- 
niano, l’iuvos ng éK rpocdov Bacreiov SEGTOTOL, e l’iuvoc ÈKk tpoc@èIOv TIME 
èkkAnoiag eig BaciAerov Seonomnv (su cui vd. supra, p. XXX). 

? Cfr. anche Teone (9, pp. 74-78 Patillon), Nicola di Mira (pp. 47-52 Felten), 
Ermogene (7, pp. 14-18 Rabe), e Menandro, Iepì mero (2. 1 sg., pp. 77 
sgg. Russell-Wilson). Sull’encomio in generale vd. T. Payr, Enkomion, RLAC V, 
Stuttgart 1962, 336 sg.; L. Pernot, Les topoi de l’éloge chez Ménandros le rhéteur, 
«Rev. Ét. Gr.» 99, 1986, pp. 35 sgg. e Rbétorique, I pp. 140-176, 270 sgg.; inoltre 
R. A. Kaster, Guardians, p. 124. 




















LVII Cinque poeti bizantini 


Come si vede, dopo un lungo proemio (ben tre quartine sulle cinque 
dell'intero carme), ai motivi veri e propri dell’encomio è riservato uno 
spazio marginale; del resto ogni autore poteva interpretare tali precetti 
secondo il proprio gusto e le esigenze dell’occasione, variando sia la di- 
sposizione dei motivi sia lo spazio ad essi dedicato. 

Risultati interessanti emergono dai carmi 3 di Giovanni e 7 e 8 di ‘Gior- 
gio Grammatico’, che recano il titolo di ‘epitalami’, se si confrontano da 
un lato con alcuni epitalami in prosa di retori come Imerio (Or. 9 Col.) e 
Coricio di Gaza (Or. nupt. in Zach., pp. 81-87 F-R., e Or. nupt. in Proc. 
Jo. EL., pp. 87-99 E-R.), dall’altro con le norme stabilite per la composi- 
zione del yaunAog AbYog nel Hepì gmseretiROv di Menandro di Lao- 
dicea, retore del III secolo (2. 6 Ilepì ér1daAauiov, pp. 134 sgg. Russell- 
Wilson).” 

Secondo Menandro, l’epitalamio deve essere introdotto da un mpooi- 
uuov, in cui l’autore enunci il motivo della lieta riunione e della propria 
presenza: mv Gitiav ... Epeic, dl Mv rapeAmAv@ac Èrì tò Afyew, du 
SUVYYEVIIS TV yauovvimv, GTI TapaxAngeig MA80v èrì tv A6Yov, dti ... 
data xapibopevoc... E possibile qui inserire èinymuata di sposalizi tra 
dèi o eroi. I riferimenti alle divinità presenti e l’impiego di parole e im- 
magini Eradpodita Kai keyapiouéva, come taotdc, duévaroc, YAuoc, 
'Adpodim, “Epotec, risultano «appropriati all'argomento e assai graditi 
agli ascoltatori». 

L'epitalamio vero e proprio comprende invece quattro parti: 

a) il A6Yog repì tod Beod tod ydpov: è la celebrazione di Eros, la forza genera- 
trice per eccellenza, grazie al quale esistono tutti gli esseri, viventi e non; 

b) tà tOv yapovviov eyxouia, cioè la lode al yEvoc dello sposo e della sposa. 

Questo punto è regolato da una minuziosa precettistica, sebbene sia impor- 

tante che il retore eviti di soffermarvisi troppo a lungo (&vèatpiRerv cddspa 

... TMV TOÙ UNKovg andiav rpodvAatToLEvOc); 

la lode ai vuudior; 

il tétaptog torog, cioè la descrizione della gioia collettiva (cuveAmMAvAE pèv 

ouv n moAic, cuveoptater dè drac), del talamo e delle divinità propiziatrici 

delle nozze (reidopar dè kai Épotag rapeîvar toga evtervopévove, BÉAN dè 

EOAPPOTTOVTOS, dapuaror todwv tÙc GKidac ypicavtac ... Xapitwv dè uvn- 

povevoers kai ‘Adpodimg ...), e infine l'augurio agli sposi di generare figli a 

loro ouoiove, kai gv pet) Aaumpove. 

Ovviamente non si tratta di uno schema rigido. Che, comunque, esso 
fosse generalmente seguito nella composizione degli epitalami lo dimo- 
stra il fatto che Imerio, nella rpo8empia all’orazione nuziale per Severo 


(e) 
n 


So 


ER Keydell (Epithalamium, in RLAC V, Stuttgart 1962, 934) rileva giustamen- 
te che gli epitalami di Giovanni di Gaza e di ‘Giorgio Grammatico” «si avvicina- 
no agli epitalami in prosa molto più che agli antichi esempi poetici», essendo 
molto probabilmente destinati alla declamazione piuttosto che al canto. Sugli 
epitalami cfr. anche L. Pernot, Rbétorigue, I pp. 99 sgg. 
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(Or. 9. 1-2), divide esplicitamente il discorso in quattro parti, corrispon- 
denti in linea di massima alla ripartizione di Menandro. Le due orazioni 
di Coricio sono conformi allo stesso modello, la seconda in forma note- 
volmente più ampia, anche perché vi vengono celebrate tre coppie di 
sposi. 

Può essere utile confrontare con lo schema di Menandro Retore gli epi- 
talami di Giovanni di Gaza (carme 3) e di ‘Giorgio Grammatico’ (carmi 
7e8): 


Men. rhet. Jo. Gaz. 3 [Georg.Gramm.] 7 [Georg.Gramm.] 8 
TPOOIMLOV: 
— aitia 3-10 1-2 
- poeta 11-14 17-20 1-16 
— divinità Cariti, Afrodite (4) 
Nilo (9-12) 


Apollo (13-14) 
Muse e Bromio (15-16)”* 


aV Epog 15-18 5-8 
b) YÉvoc (manca) (manca) 17-23 
24-27 
c) vuudior (manca) (manca) 28-35 
d) tét. tòorog 19-22 (Afrodite) (manca) 36-40 (raîdec) 


23-26 (maidec). 

È evidente che, rispetto alla prosa, la poesia favorisce una maggiore 
condensazione di motivi. Da questo schema emerge comunque che il 
carme 7 di ‘Giorgio Grammatico’ elabora solo spunti introduttivi ed è 
privo di una vera e propria ‘parte attuale’. Giovanni segue abbastanza 
fedelmente la successione dei motivi, pur concentrando la parte cele- 
brativa in soli quattro versi. Il secondo epitalamio di ‘Giorgio Gramma- 
tico’ è il più conforme alle convenzioni imposte dal genere letterario. E 
da notare che in questo caso manca proprio quel repertorio di figure 
mitologiche che caratterizza le altre poesie dello stesso gruppo; in com- 
penso si sente il peso dell’esercizio scolastico, ad esempio nella lunga 
premessa di carattere personale, che ricorda le rpoXaMiar dei discorsi 
epidittici (vv. 1-16), nel modo in cui sono rimarcati i passaggi da una se- 
zione all’altra (vv. 17-19, 28), e nel topos della necessità di non dilungar- 
si (vv. 24-27). 

Lo stesso schema si ripete sostanzialmente nei tre epitalami di Leone 
Magistro. Si è già visto (supra, p. XLIV) che l’imitazione dello stile di 
‘Giorgio Grammatico” costituisce una delle caratteristiche più rilevanti 
dei carmi di questo poeta. Tuttavia, nonostante le indiscutibili somi- 
glianze con gli epitalami del VI secolo, nei carmi di Leone — soprattutto 


* Le stesse divinità (eccetto le Muse e il Nilo) compaiono in anacr. 5. 11-19 W. 
in un contesto quasi analogo (12-13 pvotis vauotov f Kdmtpis dpevaiove kpo- 
Todoa). 
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in anacr. 2 e 3, dedicati alla celebrazione delle discusse seconde nozze 
dell’imperatore Leone VI - le tematiche personali e la lode dell’impera- 
tore acquistano spazio e importanza rilevanti rispetto ai motivi tradizio- 
nali, che sono inseriti quasi alla rinfusa, senza una ripartizione precisa. 
Nello schema seguente i versi dei kovcovAia sono indicati in corsivo, in 
modo da evidenziare la netta contrapposizione tra l’a-solo del poeta e il 
canto del coro, cui è affidata la lode degli sposi” 


Men. rhet. Leo Mag. 2 Leo Mag. 3 Leo Mag. 5 

TPOOIMLOV: 

— aitia 7-10, 19-20 7-8 

— poeta 1-4, 13-16, 31-34 3-6 , 9-12, 
25-28, 31-34, 15-18, 21-24, 
37-40, 51-52 27-30 

— divinità 33-34 (Cariti) 

a) "Epag 7-10, 19-22, 25-28 33-36, 39-42, 
43-46, 61-64 45-48, 51-54 

b) yévog 15 63 

c) vuudior: voudiog 11-12, 23-24, 5-6, 29-30 37-38, 43-44, 
35-36 67-68 

vouòn 17-18, 29-30, 11-12 1-2, 31-32, 

41-42, 47-48, 49-50, 55-56 
53-54, 67-70 61-62 

d) tét. tértog 5-6, 25-28, 49-52, 1-4, 13-16, 17-18, 13-14, 19-20, 
59-60, 65-66 (£opth) 21-22, 23-24 25-26 (gopm) 

(gopm) 

55-58 (raîdec) 57-60 (raîdec). 


L'anacreontea 4 di Leone Magistro si inserisce in quel filone di ekphra- 
seîs in versi che ebbe una cospicua fioritura in età tardo-antica, soprat- 
tutto con le opere di Giovanni di Gaza e Paolo Silenziario, e trovò nuo- 
vo vigore in età post-iconoclastica, come dimostrano, ad esempio, il De 
thermis Pythiis attribuito a Leone Magistro stesso, il carme di Costantino 
Rodio sulla chiesa dei Santi Apostoli di Costantinopoli e la descrizione 
del giardino del palazzo imperiale delle Arezai compiuta da Giovanni 
Geometra. Un precedente diretto del carme di Leone Magistro è tuttavia 
costituito dalle ekpbraseis anacreontiche di Sofronio (aracr. 19 e 20). 

Anche l’ekpbrasis faceva parte dei progymnasmata in uso nelle scuole di 
retorica; considerata un tipo di esercizio per studenti di livello avanzato, 
viene definita da Aftonio e Ermogene come una composizione di carat- 
tere descrittivo (A60Yog repinynuankòe), capace di condurre l’oggetto 
descritto «vividamente davanti agli occhi» (mr dyiv ... evapyoc) del let- 
tore/ascoltatore. Nicola di Mira, inoltre, ne riconosce la possibilità di im- 
piego in tre generi (eiòn) di discorsi: nei panegirici, nell’oratoria giudi- 
ziaria e in quella deliberativa.” In effetti, nel carme 4 di Leone Magistro 


” Vd. al riguardo G. R. Giardina, Aracr. 5, p. 13. 
" Aphthon. Progyrzx. 12, p. 36 Rabe 1926; Hermog. Progymn. 10, p. 22 Rabe; 
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la descrizione di un edificio termale fatto costruire dall'imperatore Leo- 
ne VI viene trasformata in un elogio alla codia dell’imperatore (vd. infra, 
l’introduzione e le note relative al carme). Carattere puramente esornati- 
vo sembrano avere, invece, le descrizioni della primavera inserite all’ini- 
zio delle anacreontee 4 e 5 di Giovanni di Gaza. Un’ekpbrasis, anche se 
di tipo del tutto particolare, sarà da riconoscere probabilmente nei car- 
mi 6a e 6b di ‘Giorgio Grammatico’, dove, rispettivamente ai vv. 13-14 
(... vòv apiduòv yàp uéyav [sci tOv Epoòtov] / ypeodv ovouaterv 
eix6tws Pigrovod Ye) e 3-4 (iva rav pédoc cUvddn, / akon, QpEvEG OÙV 
òye1), è possibile cogliere un chiaro riferimento all'elemento visivo. Af- 
fermazioni come quelle espresse in 6b rientrano certamente nei topoz 
dei discorsi epidittici (cfr. Choric. Gaz. Laud. Marc. I 54, p. 16, e Apol. 
mim. 40, p. 353 F-R., che riprende Erodoto, 1. 8. 2). Tuttavia, la scena 
descritta in 6a sembra rimandare a una rappresentazione figurativa del 
mito di Fedra descritta da Procopio di Gaza nella sua “Ekdpaoig eixò- 
voc (vd. infra, le note al carme). L’ekphrasis avrebbe qui la forma di di- 
scorso diretto, attraverso cui il personaggio protagonista della scena de- 
scrive direttamente i propri sentimenti e stati d'animo, in modo da sti- 
molare nel lettore/ascoltatore quella risposta emozionale che sembra lo 
scopo principale delle descrizioni di opere d’arte di età bizantina. In es- 
se, infatti, come osservano James e Webb, «non è possibile separare la 
narrazione dall’emozione».” 


Nicol. Progymn., pp. 67-71 Felten. Vd. al riguardo H. Hunger, Hocbspr., I pp. 
170 sgg., e L. James-R. Webb, Underst., pp. 5 sgg. _ 

” L. James-R. Webb, Urderst., p. 10. Tra i numerosi studi dedicati in questi ul- 
timi anni alle ekphraseis bizantine e ai rapporti tra opera letteraria e opera d’arte 
vd. in particolare H. Maguire, Truth and Convention in Byzantine Descriptions of 
Works of Art, «Dumbarton Oaks Papers» 28, 1974, pp. 112-140; B. D. Hebert, 
Spéatantike Beschreibung von Kunstwerken, Graz 1983; e L. Brubaker, Perception 
and Conception: Art, Theory and Culture in Ninth-century Byzantium, «Word 
and Image» 5, 1989, pp. 23 sgg. 


Abbreviazioni e sigle usate nell’apparato 


“= al 


Vern. 
Matr. 
k 


Abel 


Anastasi 


Bergk 


Chr. 


Gentile Messina 


Hanssen 


Mercati 


Migne 


cod. Vaticanus Barberinianus gr. 310, saec. X ex. 
cod. Vaticanus Barberinianus gr. 490, saec. XVI 
cod. Vallicellianus gr. 210 = Carte Allacci CXXXIV, 
manu L. Allatii, saec. XVII 

cod. Vallicellianus gr. 208 = Carte Allacci CKXXXII, 
manu R. Vernatiae, saec. XVIII 

P. Matranga, Arecdota Graeca, II, Romae 1850 (edi- 
tio princeps) 

consensus All. (Vern.) Matr. 


E. Abel, Ioannis Gazaei Descriptio tabulae mundi et 
Anacreontea, Berolini 1882 

R. Anastasi, Sulle anacreontiche bizantine, «Sicul. 
Gymn.» 16, 1963, pp. 189-195 

Id., Sul testo delle anacreontee di Giorgio Grammati- 
co, «Helikon» 6, 1966, pp. 653-659 

Id., Giorgio Grammatico, «Sicul. Gymn.» 20, 1967, 
pp. 209-253 

Th. Bergk, Poetae lyrici Graeci, III, Lipsiae 1882° 
(rist. 1914) 

W. v. Christ-M. Paranikas, Antbologia Graeca carmi- 
num Christianorum, Lipsiae 1871 

R. Gentile Messina, Note alle anacreontee di Giovan- 
ni di Gaza, «Quaderni del Siculorum Gymnasium» 
16 (= «Studi di filologia bizantina» 4), Catania 1988, 
pp. 33-39 

F. Hanssen, Accentus grammatici in metris Anacreon- 
tico et bemiambico quae sit vis et ratio, «Philol.» Sup- 
pl. 5, 1889, pp. 197-225 

S. G. Mercati, Di un carme anacreontico spurio e mu- 
tilo di Gregorio Nazianzeno, «Byz. Zeitschr.» 17, 
1908, pp. 389-396 

Ignatii Diaconi Grammatici in Paulum suum discipu- 


lur (PG 117, 1173-1176) 
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Miller C. F. Muller, Ignatii Diaconi tetrasticha iambica 53, 
versus in Adamum 143, Kiliae 1886 
Nissen Th. Nissen, Die byzantinischen Anakreonteen, «Sit- 


zungsber. bayer. Akad. Wiss., phil.-hist. K1.» 1940, 
H. 3, Miinchen 1940, pp. 3-81 


Piccolos N. Piccolos, Supplément à l’Anthologie Grecque, Pa- 
ris 1853 
Studemund apud Bergk 


Di altre sigle impiegate si fornisce spiegazione nell’apparato ai singoli 
carmi. 
In apparato non sono riportati: 
- le particolarità ortografiche di B (per cui vd. infra, pp. 265 sg.); 
— le lezioni di C, per lo più coincidenti con B, e gli errori propri di que- 
sto codice; 
— le lezioni di Vern. che coincidano con All. (a meno che la stessa lezio- 
ne di Vern. non compaia in Matr. contro All.); 
— gli errori propri di Vern.; 
— le lezioni di All. e degli editori moderni che coincidano con B; 
- i refusi contenuti nell'edizione di Matr., corretti tacitamente nel testo; 
- (per Giovanni di Gaza) le lezioni di Abel coincidenti con Bergk. 
Sono invece riportate le lezioni di All. (e Vern.) coincidenti col testo di 
Matr. (k), ed atte a dimostrare i rapporti tra l’editio princeps e il testo al- 
lacciano. 


Nel costituire il testo ho mantenuto per quanto possibile le lezioni 
offerte dal codice Barberiniano gr. 310, evitando una eccessiva norma- 
lizzazione classicistica che eliminasse particolarità linguistiche tipiche 
del greco tardo e bizantino, e tenendo conto anche dello stile di cia- 
scun autore (più classicheggiante quello di Giovanni di Gaza, più vici- 
no alla lingua delle Scritture quello di Elia Sincello, e così via). Sono 
tuttavia consapevole che talune oscillazioni morfologiche e sintattiche 
che caratterizzano la lingua postclassica (confusione tra congiuntivo e 
ottativo, tra congiuntivo aoristo e futuro indicativo, ecc.) potrebbero 
rendere opinabili alcune mie scelte testuali e interpretative. 
Nell’apparatus locorum ho privilegiato passi poetici in generale, e ana- 
creontici in particolare, rispetto a citazioni da testi in prosa. Tale appa- 
rato è infatti concepito come strumento utile non tanto a identificare le 
fonti dirette della cultura letteraria di ciascun poeta (operazione ardua, 
se non impossibile, data l'incertezza che circonda la cronologia, la pro- 
venienza, e persino l'identità di alcuni di questi poeti), quanto piuttosto 
a individuare l’origine e la fortuna di espressioni, clichés, luoghi comuni 
tradizionali confluiti in vario modo nell’anacreontica bizantina. 





Elia Sincello 


Pietro Matranga, pubblicando il vetus index del Barb. gr. 310 (Spic. 
Rom. IV, p. XXXI), aveva proposto di identificare l’Elia Sincello autore 
di due anacreontiche tramandate dal codice con un patriarca Elia noto 
a Gerusalemme verso la fine dell’ottavo secolo. Nonostante i dubbi 
avanzati dallo stesso Matranga,' questa è parsa in seguito un’ipotesi ac- 
cettabile. Essa fu confermata da Studemund, con l’osservazione che nel 
codice gli autori delle anacreontiche sembravano ordinati secondo un 
criterio cronologico, in quanto Elia si trovava giustamente collocato in 
mezzo a due poeti di Gerusalemme databili con precisione, cioè il pa- 
triarca Sofronio, del principio del settimo secolo, e Michele Sincello, 
della prima metà del nono.” 

Non sembra che a tale argomento si possa attribuire il valore di una 
prova, e neppure di un indizio. Infatti bisogna considerare che nel co- 
dice, prima delle anacreontiche di Elia, troviamo il carme di un Sofro- 
nio monaco iatpocodiomg altrimenti ignoto, e quindi non collocabile 
cronologicamente. L'ordinamento cronologico degli autori o delle ope- 
re è un concetto generalmente estraneo alle sillogi e antologie dell’anti- 
chità (vd. supra, p. XXXI). Inoltre, si è pensato che il titolo di sincello 
implicasse di necessità quello di patriarca, e quindi che anche Elia do- 
vesse essere identificato con un patriarca; invece, nel caso di Michele 
Sincello (761 ca.-846), la cui vita è abbastanza nota, sappiamo che fu 
sincello del patriarca di Gerusalemme Tommaso, e continuò ad essere 
sincello quando si trasferì a Costantinopoli, senza avere mai avuto altro 
titolo che questo.’ 

Un patriarca Elia è documentato a Gerusalemme tra il 770 e il 797; a 


! Utrum hic sit Helias, qui saec. VIII archiepiscopus Hierosolymorum evasit, 
nunc definire non queo. 

? L'opinione di Studemund è citata da F. Hanssen, Accentus, p. 203, ed accolta 
da K. Krumbacher, GBL, p. 712; Th. Nissen, Arakr., p. 46; H. Hunger, Hoch- 
spr., II p. 94, e, anche se con riserva, da H. G. Beck, Kirche, p. 604. 

? Sulla biografia di Michele Sincello vd. C. Crimi, Sul testo dell’anacreontica di 
Michele Sincello di Gerusalemme, «Orpheus» n. s. 7, 1986, p. 152 n. 1; idem, 
Mich. Sinc., pp. 5-7. 

4 Cfr. C. A. Papadopulos, Totopia tig £kxAnoiag TepocoAvuov, Jerusalem- 
Alexandria 1910, pp. 299, 311, 796. 





Elia Sincello 3 


lui vengono attribuiti dubbiosamente vari carmi liturgici)’ ma non si sa 
se prima di diventare patriarca abbia ricoperto la carica di sincello. Un 
Elia presbitero e sincello compare invece un secolo più tardi, negli atti 
del Concilio di Costantinopoli dell’anno 869-870. Questo Elia sincello, 
che rappresentò il patriarca di Gerusalemme al concilio, si firma esatta- 
mente così: Ego Helias misericordia Dei presbyter et syncellus, locum 
complens apostolici throni ubi patriarcha est Theodosius Hierosolymo- 
rum ... manu propria subscripsi.° Inoltre, un 6poc dello stesso concilio, a 
favore di Ignazio patriarca di Costantinopoli e contro Fozio, reca la fir- 
ma di Tommaso metropolita di Tiro e di un Elia rpeopvtepog kai 
ovyxeX.og Tod Bpovov Tepoco)vduov. 

Tanto Elia quanto Michele sono dunque designati con titolo di sincel- 
lo perché non ebbero mai quello di patriarca. Quindi è da escludere l’i- 
dentificazione dell’Elia poeta anacreontico con il patriarca dell’anno 
796, mentre è ammissibile l’ipotesi che egli sia da riconoscere nel sin- 
cello che firmò gli atti del concilio costantinopolitano dell’870, come 
per primo ha supposto L. Petit.” Anche l’analisi letteraria e stilistica dei 
due carmi tramandati sotto il suo nome depone a favore di una colloca- 
zione nella seconda metà del nono secolo, cioè dopo l’età di Michele 
Sincello. 


3 Vd. C. Émereau, Hymn. Byz., p. 420. 

* G. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova amplissima Collectio, XVI, Venetiis 
1771, pp. 190, 315-318. 

? Anacr., 1867 sg.; questo denso studio è rimasto generalmente ignorato. Dello 
stesso avviso anche C. Emereau, Hymn. Byz., p. 420, S. Eustratiades, HAiag 6 
ZuyxeAAos, «Néa E10v» 33, 1938, p. 624, e P. G. Nicolopulos, 'HAiag 6 
ZuyxeAXAog, in Opnoxevrixi xai nok EykvrAoraideia, VI, AO©var 1965, 
29. 


Il primo dei carmi anacreontici giunti sotto il nome di Elia Sincello è 
stato pubblicato, oltre che da P. Matranga (Ar. Gr., pp. 641-644), an- 
che da W. v. Christ-M. Paranikas (Arzh., pp. 47 sg.). Il carme consta di 
24 quartine abecedarie di dimetri anaclomeni; ma, a differenza del se- 
condo, tutti i versi di ciascuna strofe iniziano con la stessa lettera. Le 
strofe eta e omega, escluse in quanto comporterebbero sillaba lunga 
nella prima sede del verso, sono qui sostituite rispettivamente da una 
strofe alfa e da una orzicron, in linea con l’estrema libertà di composi- 
zione che si osserva negli inni acrostici. 

Nella struttura in quartine e nell’uso dell’alfabetario Elia si muove 
nell’ambito della tradizione anacreontica sofroniana; ma manca in Elia 
il kovkovAov in trimetri ionici ad intervalli più o meno regolari, tipico 
dei carmi di Sofronio (l’unico caso si riscontra alla fine del carme 2), e 
soprattutto, come si è visto, non c’è quella rigida osservanza della me- 
trica quantitativa che invece caratterizza la poesia sofroniana. Più stretti 
sembrano in realtà i rapporti del carme con l’innografia, come dimostra 
in primo luogo l’indicazione nell’inscriptio della tonalità musicale che 
doveva accompagnarne l’esecuzione, insieme alla frequenza di rime, as- 
sonanze e anafore, e alla stessa struttura ad acrostico alfabetico. Questi 
elementi furono indicati da W. Meyer (Rbytbrzik, I pp. 6-7) come tipici 
dell’innografia siriaca, confluiti in quella bizantina tramite i componi- 
menti di Efrem Siro (IV sec.). In alcuni punti del carme, del resto, si 
possono ravvisare rapporti con gli inni 7 e 16 di Efrem, oltre che con 
l’inno 50 di Romano il Melodo (VI sec.) sul giudizio universale. 

Dal punto di vista del contenuto il carme non presenta una struttura 
lineare; tuttavia le prime quattro strofe esprimono soprattutto il senso 
di oppressione e sofferenza che procura al poeta la consapevolezza che 
la vita terrena è precaria e continuamente minata dal peccato. Le sei 
strofe successive sono dedicate ad una fosca rappresentazione dell’ol- 
tretomba, in cui non manca un certo compiacimento per i particolari 
macabri (p. es. vv. 37-40). Al v. 41 viene poi introdotto il tema centrale 
del carme, quello del giudizio universale. Elia riprende qui fedelmente 
le Sacre Scritture, ma in modo non sistematico, e soprattutto inserendo 
riflessioni e invocazioni atte ad esprimere il profondo pathos che lo ani- 
ma. Le ultime tre strofe riecheggiano il tema della precarietà della vita 





Elia Sincello 5 


umana con cui si apriva il carme; l’invocazione finale getta comunque 
una luce di speranza sulla possibilità di evitare la morte eterna con 
l’aiuto di Dio, giudice terribile (vv. 61, 82) ma anche guida per l’uomo. 

Il carme non contiene riferimenti dell’autore a se stesso e al suo tem- 
po. Comunque, l’insistenza con cui ricorre il tema della giovinezza 
troppo rapidamente trascorsa (vv. 49 sg., 77 sg., 85), nonostante sia 
quasi un topos in poesie di questo tipo, potrebbe far pensare che Elia 
abbia composto questo katavvrtiKÒv in età avanzata. 

Il linguaggio è modellato sostanzialmente su quello delle Sacre Scrit- 
ture, come dimostrano il lessico e alcuni costrutti sintattici decisamente 
non classici (cfr. in particolare le note ai vv. 21 e 53-56). Alcune parole 
ed alcune immagini tratte dall’Antico Testamento e dai Vangeli creano 
un sottile gioco di allusioni a passi più o meno celebri, che un uditorio 
che conosceva bene i testi sacri poteva agevolmente cogliere. Del resto, 
se, come è assai probabile, è giusta l’identificazione dell’autore di que- 
sti carmi con l’Elia sincello che partecipò al concilio costantinopolitano 
dell’869-870, egli doveva possedere una notevole cultura teologica ed 
una conoscenza approfondita delle Sacre Scritture. 

Ma ciò che rende lo stile del carme estremamente composito è il ten- 
tativo pressoché costante di variare il linguaggio biblico ricorrendo ad 
immagini e termini desunti dalla tradizione letteraria classica, in parti- 
colare da Omero e Pindaro. La cultura pagana continua dunque ad es- 
sere lo strumento per conseguire quell’elevatezza formale che i poeti 
bizantini si proponevano anche nelle opere più profondamente animate 
da spirito cristiano. 





1. HMtov cvyKkéXov TepocoXvuov 
AVOAKPpeOVTELOV KATAVUKTIKÒv ddouevov EG Nyov TÀAGyLov È 


"Attò kapédiag deue0Xaov 

GVdy® TUKVà oTEVaAYUÒOV: 

avounuatov Yap ay0oc 

GVOAKEUEVO<v> KAOVEI LE. 697 


5 Bpotòc daodevio Lrdapyo, 
Bapù doptiov Tpocalpo, 
Biov @q 0ddv Tapéik®, 
Ba0oc ELC KAK@v TPoOKÙTTO. 


Tedvpag diknv rpoBaivo 
10 YÙpov dotatov, TA TRÉE, 


1-2 cf. Ps. 130 (129). 1 &k Ba@éwv gxéxpatd cor, xòpie; I/ 18. 318 tvevà 
udia otevaycov || 3-4 cf. Isid. Sev. Larz. poen. 7-8 (PL 83, 1255) calamitatis 
importunae pondera quae me diutius premit; 149 comprimor angustiis || 8 cf. 
2.59-60; Prov. 18. 3 eic BaBoc kakx@v; Aesch. Pers. 465 kaxov op@v pAdoc; 
ct. Greg. Naz. Poem. mor. 31. 17-18 (PG 37, 912); Jo. Chrys. How. 40. 3 in 
Mt. (PG 57, 444 A); Rom. Mel. 55. 7. 5 Grosdidier, al. 


Inscr. "HXiov cvykéXX0v Tepo(c0X0uov) avaxpedovitov katavuxmkòv ddò- 
uevov (cod. -ouevov) eic Ryov rà. è B (similia in indice), unde perperam 
‘Hiiov ZvykéXov ieptoc dvakp. ... ddbuevov... scripsit C, 'HAiov Zuvy- 
kéXAov iepéoc ratavurmeòg All. || 4 avareevov Piccolos, Chr.: dvare1- 
uévo B, avarerevo k || 10 yOpov (aut ydpov) Nissen: yopav B, yfpag Ma- 
tr., Blov Chr. 


Inscr.: in B e negli altri codici il nome di Elia è scritto con lo spirito aspro. 
Inoltre in B troviamo l'abbreviazione iep°/, sciolta erroneamente iepéog nel 
Barb. gr. 490 e meccanicamente ritoccata in iepg@c da Allacci. La lettura 
giusta, che risale a F Hanssen (Accertus, p. 203 n. 6: «scribendum est ‘Tepo- 
cor vuoov vel TepocoXvuitov»), è propriamente ‘TepocoXdpov. La stessa ab- 
breviazione, infatti, compare in B nell’intitolazione del carme 19 di Sofronio 
(f. 53‘): Zodpoviov ap*etrox°/ iep°/ (che il Barb. gr. 490 scioglie giustamen- 
te TepocoXvuov). Nel titolo del carme 18, poi, la medesima indicazione 
compare in forma estesa: Zm@dpoviov dp'emox/ iepocoXp®/. 





1. Di Elia Sincello di Gerusalemme, carme contrizionale 
anacreontico cantato sul quarto tono plagale 


Dal profondo del cuore levo un ripetuto gemito: il gravame 
delle colpe che incombono mi affligge. 


5 Sono un debole mortale, porto un carico pesante, come un 
viaggio trascino la vita, mi sporgo sull’abisso dei mali. 


10 A guisa di un ponte avanzo sull’instabile cerchio, le cose ter- 


1-2. arò kapdiac ... otevayuòv: allo stesso modo iniziano due alfabetari in 
strofe distiche di versi politici, quello di Simeone Metafrasta (X sec.; PG 
114, 132) amò Pieddpov Sakpva, artò rapdiac rovove / drtò yuyng peta- 
vorav Tpocdépa cor tò Ktiom, e quello, forse più tardo, tramandato sotto il 
nome di Ciriaco Magistro (edito da D. N. Anastasijewié, A/ph., p. 495 sg.): 
àrò YeldE Mv prauata, atò yuyng pov Opnvovc / ÈKrEéuTO ... 

5-8. Il ritmo serrato e angoscioso della strofe è determinato dal succedersi 
nella clausola di ciascun verso di quattro verbi allitteranti, tutti alla prima 
persona singolare. Vi si può riconoscere una struttura a distico (vv. 5-6 e 7- 
8), se si considera la disposizione delle parole (vv. 5-6: bisillabo + 2 trisillabi; 
vv. 7-8 : bisillabo — monosillabo — bisillabo — trisillabo) e degli accenti (all’i- 
nizio del verso è accentata la 2° sillaba dei vv. 5-6 e la 1° dei due successivi). 

7. Biov ... rapéAx: nell'espressione rapéAketv òdov si può ravvisare l’eco 
di Pind. O/. 7. 46 (A600c dtéxuapta védoc) ... tapéAkei rpayuotov òpdàv 
odòv éE® dpevov, «allontana dalla mente il retto corso delle cose». Per la 
fortuna di Pindaro in età bizantina cfr. p. es. J. Irigoin, Histoire du texte de 
Pindare, Paris 1952, e I. Opelt, Die christliche Spàtantike und Pindar, in Poly- 
chordia. Festschrift F Dòlger zum 75. Geburtstag, II, Amsterdam 1957 (= 
«Byzant. Forsch.» 2), pp. 284-298. Nel contesto della strofe di Elia credo 
però che rapéàko, unito a Biov piuttosto che a 6d6v, vada inteso piuttosto 
nel senso di «protrarre», «trascinare» (per cui vd. Thes. Gr. L. s.v. rapeA- 


00). Allora 6d0c sarebbe il «viaggio», faticoso (cfr. il v. 6) e pieno di pericoli 


(cfr. il v. 8), cui è paragonata la vita degli uomini. Per l’immagine della stra- 
da in rapporto alla vita umana cfr. [Isocr.] Ad Derzon. 5 6dòg Biov, e anacr. 
40. 1-2 W. ener Bpotòg etÙXOnv BLotov tpipov odetvenv. Il motivo della vi- 
ta e della strada ricompare inoltre nell’ultima quartina (vv. 93-96). 

10. yòpov: Matranga corregge yNpoc, probabilmente sulla base di alcuni pas- 
si biblici : cfr. II Macch. 4. 40 e 6. 18, e Lc. 1. 7, 1. 18 e 2. 36 (rpofpeBnkxòc 
tiv MAaxiav). Ma la lezione di B yòpav rimanda probabilmente a Ydpov, 
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yOuov aicyUvng KaK@v pov 
yoep@g peteupiBato. 


Atà ti, yuyn, xadevdetc; 
òLà TI PAérerc oveLipovc; 

15 SI TI OKIAÌG TAXOLELG: 
òLa TI TpeYeLG ddmAwc; 
"ETTì TOÙC TLDOVC TPOKVWYOV, 
ET todo nada Bavovtac, 
&dopa diiovc yoveig dè 

20 ETÌ carpiav Svowàn 


ZOdov E<1»G DEI KATOLKETV, 
Codepoàv É0m TvVAWvVOV, 
TCODOEGOIV ÈV TOTOLOLV 
CadÉns Ye Péxpic Gpac. 


69V 


11 Procop. Bell. 4. 2. 14 aiox'òvn Sè tv ... xax@v Il 13 Rom. Mel. 37. pr. 1 
yuyn pov, yuyi pov, dvéota, ti radevderc; cf. Ps. 43(42). 5 ; 103(102). 1; 
146(145). 1, Greg. Naz. Poem. de se ipso 51. 10 (PG 37, 1394), Synes. Hymn. 
9. 128 sqq. Lacombrade, al. || 14-15 cf. Od. 11. 207 sq. tpìg dé por Èx yerpov 
oKkI £ikeXov Î) kai oveipo Erra... ; Jo. Chrys. De Lazaro 1. 8 (PG 48,973) 
‘iva ... toradTa Pieromuev oveipara, al. || 16 I Cor. 9. 26 oÙTt5èG Tpéxm de oÙK 
dènAwc: Ign. Diac. anacr. 2 pù tpéyxms dbm og, al. Il 18 Orig. Contra Cels. 5. 
17.5 toùg radar motè arodavéviac || 19 Anzh. Gr App., ep. sep. 377. 13 
Cougny yovedat diXorc, al. || 21 cf. Eur. Hipp. 835 sq. tò katà ya BéX0 ... 
kvédac uetorreiv ccoto davadv || 23 Jo. Chrys. How. 26 in cap. VIII Gen. 5 
(PG 53, 236) Èv ogoteLvoîc TOTALE kai CododeotEporc dla yovtec 


13 xa0eding B, corr. AII | 14 BAgrng B, corr. ALI Il 16 tpéyng B, corr. All || 
18 Bavévtag B, corr. Piccolos || 19 èè scripsi: te B Il 21 eic dì Piccolos, 
Chr.: éc deì B, gca£ì k | xatoreîv scripsi: xatorròv B Il 24 Gabéng Picco- 
los: ta@ée1rv B, Lago con. Chr., tadéo1g Nissen | ye scripsi: te B 


«cerchio», che in connessione con tà tée sembra convalidato da Is. 40. 22 
ò katéyav tòv yOpov Tic yTig (scil. è x'òproc). Per la stessa immagine vd. AP 
9. 468 pet argipova xvximv dé0X0v. — Non c'è bisogno di segnare con 
Nissen (Arakr., p. 46 n. 2) l'accento acuto in yòpov «dessen v der Dichter 
kurz gemessen hat» per mantenere le due brevi all’inizio del verso; sul trat- 
tamento degli ancipitia da parte di Elia vd. supra, p. XXXVIII. 

13. yvyn: espressioni di carattere personale, in cui il poeta si rivolge a se 
stesso e alla propria anima, ricorrono nei Salmi, ma sono anche frequenti nei 
carmi penitenziali; cfr. al riguardo Grosdidier, I p. 71 n. 2, e l’elenco di testi 
fornito da D. N. Anastasijewié, A/ph., pp. 479-480. 
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rene, e tra i gemiti sospingo il turpe carico delle mie colpe. 


Perché mai, anima, dormi? Perché mai contempli sogni? Per- 
15 ché lotti con le ombre? Perché corri alla cieca? 


Chìnati sulle tombe, su coloro che da tempo son morti, guar- 

20 da gli amati genitori nella fetida putredine, dimorare eterna- 
mente nelle tenebre, entro atri tenebrosi, in luoghi oscuri, fi- 
no all’ora divina. 


19. didove yoveic dé: la lezione di B diXovc yoveic te, «amici e genitori», 
creerebbe una climzax insolita e poco adatta al contesto; perciò è forse meglio 
congetturare éd6pa diXove yoveic dé, «(chìnati sulle tombe) ... e guarda i 
tuoi cari genitori nella putredine...», con dé posposto a fine verso (e da pro- 
nunziare come un’enclitica, senza accento). Per il nesso diXor yoveig cfr. 
Hymn. Hom. 2. 240 X69pa diXwv yovécv, oltre alle usuali formule omeriche 
come diXog Tamp, diXoc viòc, ecc. 

21. {600v ... xatoreîv: per la correzione £ig in luogo del tràdito &6 vd. sw- 
pra, p. XXXIX. Per quanto riguarda la lezione di B xatorx@v nella clausola 
del verso, desta sospetto non tanto l’accentazione dell’ultima sillaba, che ri- 
compare più volte nel carme, quanto il participio al nominativo singolare, in- 
sostenibile per la sintassi e il contenuto. Esso infatti si riferisce grammatical- 
mente al soggetto del precedente &d6pa (v. 19), mentre il concetto dell’«abi- 
tare le tenebre» deve riguardare più che altro i genitori defunti, i diX01 Yo- 
veîc. La proposta di Nissen di collegare i vv. 21-24 non alla strofe preceden- 
te ma alla successiva, riferendo katork@v a Svvdomne, mi sembra poco con- 
vincente. La congettura migliore è probabilmente l’infinito xatoveîv in di- 
pendenza da &06pa. Sebbene un verbo di percezione come édopdo richieda 
piuttosto la costruzione del participio predicativo (quindi &96pa yoveic xat- 
orxodvtac), in realtà un infinito potrebbe spiegarsi col fatto che il costrutto 
&d0pdo con l’infinito si trova anche nel NT, in particolare in Lc. 1. 25 énei- 
Sev adeAeîv. La costruzione dei verbi di percezione con l’infinito nel greco 
delle Scritture è dovuta sia alla maggiore libertà sintattica che lo caratterizza, 
sia all'influenza dell’ebraico; cfr. F Blass-A. Debrunner, Gramzzz., pp. 471 e 
474. 

24. tadéng ... 6pac: la lezione di B è Cadéetv, e il raro verbo Labé® — man- 
tenuto nel testo da Christ e Paranikas — significa letteralmente «correre at- 
traverso» ($10-0é0). Si potrebbe interpretare il verso «fino all’ora del tra- 
passo» (uéypic dspac taggerv), da intendersi come il passaggio dalla morte 
alla vita eterna nel giorno del giudizio universale. Ma appare più convincen- 
te la congettura di Piccolos Ladéng, con cui per altro inizia la strofe zeta del 
carme 2 di Elia; inoltre l’aggettivo td0£0g ricorre assai spesso nelle ana- 
creontiche di Sofronio (p. es. 3. 26, 6. 26, 7. 30, ecc.). L'errore di B potreb- 
be essere derivato da una lettura itacistica zatheîs, corrotto in zatbein in 
quanto assimilato al precedente {odéecotv èv tomoLo1v. Questo e altri esem- 
pi analoghi fanno pensare che il copista leggesse i versi non singolarmente 
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25 Aòpavng kei duvaotng, 
adavmig è paoriedav, 
Guance EK£i codoc Te, 
GmEpiotaTOg TE TÀ.odTOc. 


Oéadar tà TepIvÀ K04AN 
30 Béav ciuwynv KIvodvTAa, 

0£acar vemv tà avon 

Bavato krataddapévta. 


"Ide rg Lukpòg Yevnon, 

16£ m@g veKpòc TeOnon, 
35 Ide Sè0fav dotatodoav, 

1òe mod tèmoc uetmAbev. 


Kovig ootémv Svowine 

KEdaANg Tpiyac peovoedG, 

pavia d00pac yéuovta 
40 KkaBop®orv, de BiéXvyua. 


Abyicar dé kai tò LEX 0v, 
\EyE nc Tapaota@non 7or 


25-28 Lc. 1. 52-53 ka@eîev Suvdotac dò Bpoveav ... rAovTOLviAv Etarté- 
oterdev kevovg; I Cor. 1. 19 (= Is. 29. 19) GTX TV codiav tv c0ddv; 
Comp. Men. et Pbilist. (= Men. fr. 538 Koch) 168-170 dota te Kai kovén xò- 
VIG avòpov Bao1démv Kai TIpovvov Kai codov kai ugya dpovovviov Er 
Yyéver Kai xpniuoorv...; Anon. Carzz. alph. 5 (p.497 Anastasijewiè) gx£î dk 
Gpyer thovoaroc, od Pacrdedc icyver ll 26 Eus. Corzzz. in Ps. 81. 9-11 (PG 
23, 809) oi Baordeic adaveic kai ampator tOv g0vov dipyovieg ll 29-30 cf. 
Ephr. Syr. Hymn. 7 II 228 A-B Assemani) peudpavtar kai tò xddAoc Tg 
Oyemc rdong capioc... ; Anth. Gr. App., ep. ded. 363. 2 xdMovg tò tep- 
rvòv || 31 cf. 85; IZ. 13. 484 xaì è Eyer Bns dv@og; Tyrt. fr. 6-7. 28 G.-P.; 
Mimn. fr. 1. 4 G.-P.; Pind. Pyth. 4. 158, 9. 110, al. Il 33-34 cf. aracr. 46. 1,3, 
5-6 W., Ign. Diac. arzacr. 31-32 ide nc... Il 37 azacr. 32. 10 W. kévic dote ov 
\vdévtov; Theodoret. Interpr. ep. ad Rom. 12. 2 (PG 82, 185 C) kévig dvo- 
dèng £yEvovto Il 38 cf. Hes. fr. 29 &v dé vu Kaîtar Eppeov ÈKk kedadécov; 
Theocr. 2. 88 Éppeov d' Ex kedadaic racar tpiyec ll 41 cf. Rom. Mel. 50. 23. 
3 tv dé aimvimov kai pedMméviov dpoviiomuev ll 42-44 Anon. A/ph. corm- 
punct. 47-48 (J. F. Boissonade, Ar. Gr., IV pp. 442-445) r@c col rapaoti- 
GOMAL; TG TOV TPAKTÉMV A6YOV TAPpdoyo cor TÒ TÀAdOT Pov; 


30 déav B: Bedv AIl., téav con. Piccolos | ktvodvta B: kivodoav con. Chr, Il 
33 uixpòv B, corr. Matr. || 38 tpiyac peovoac B: tpixeg péovoar Chr. 
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25 Ivi è debole il potente ed anonimo il sovrano, ivi sono l’igno- 
rante e il dotto, non bramata è la ricchezza. 


zo Guarda piacevoli bellezze la cui vista muove il pianto, guarda 
il fiore della gioventù annientato dalla morte. 


Vedi come diverrai piccolo, vedi come sarai deposto da mor- 
35 to, vedi l’incostante gloria, vedi dove andò l’aspetto. 


Fetida è la polvere d’ossa; capelli che cadon dal capo, teschi 
4° pieni di putredine...: che abominio per chi guarda! 


Pensa a quello che ti attende; di’ come verrai condotto a dar 


ma per coppie. Per quanto riguarda il senso, «fino all’ora divina» sarà da in- 
tendere fino all’ora decisa dal Signore per il giudizio universale. In diversi 
passi evangelici viene ribadito che solo Dio conosce il giorno e l’ora in cui es- 
so avverrà: cfr. p. es. Mt. 24. 36, 42, 44 e 50, 25. 30. Avremmo qui un altro 
esempio del modo assai particolare di Elia di trattare i suoi modelli, per al- 
lusioni piuttosto che per citazioni dirette. E possibile anche un confronto 
con Pind. Paean. 6.5 &v tadé0 pe Sétar ypòvo (in riferimento alle Teosse- 
nie delfiche). 

30. @éav ... kxtvodvia: ciumyiv comporta un’irregolarità prosodica (vd. le 
considerazioni svolte supra, pp. XXXVIII sg.). Invece, nel caso analogo del 
v. 60, ddéXe rav può comunque essere mantenuto: Elia potrebbe aver scritto 
un o al posto di un @ non solo per permettere l'inserimento del termine nel- 
la strofe, ma anche per analogia col verbo òd£iXo. 

35. s6tav dotatodoav: sul tema dell’instabilità della gloria terrena cfr. Is. 22. 
25 e 40. 6, oltre a Sap. 2. 4 tò 6vopa nuov emtAncONTETAL Ev YpOvo, Kai 
oùdeic uvnuovevoet tov Épyov Nuov. 

36. noò ... pet dev: per rod con verbo di movimento cfr. Soph. Az. 1237 
noò Bavtoc (ma rmoî nei codici recentiores) e Trach. 40-41 6rov Bepnrev. 
Nella xowvf (come in greco moderno) roî viene usato per indicare anche il 
moto a luogo: cfr. E. Schwyzer, Gr. Gramzz., I p. 621. Vd. anche Ign. Diac. 
31 ide mod tpéyerc, e Anon. A/ph. compunct. (in J. F. Boissonade, Ar. Gr., 
IV pp. 442-445), v. 14 roù devéoua; 
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\0Yyov Evèrov déée dov 
M£XoyLOLEVvOV dl ÉEpyov. 


45 Meta mietovov kvrA.oUviov 
MEMOVMUÉVOG TOPEÙON 
uETà Tpaéemv Kkpvdaiaov 
u£ya rpòc Oeoîo Bhua. 


Neòtng dova rapnAPev, 
so VvEdoc borep Eokeddo0n, 
vouov ndétnoa bdeiov 
vevoBevuevog Boòoac. 


ZEVOG EK KoAdV LTAPYO, 
Eévoc EK dlKaLoovng, 

55 ÉÉvocék Te cOdpoobvne 
Cévoc £EK dpovnoewdc Te. 


“Ote yvuvòg oÙv rpocéXd% 
6d.0c NTopPnuévoc te, 
Oduvnpà xAavduvpitov 

60 OQÉEAELAV OÙK dvoico. 


Ilapà tod kpitod È akovoo: 70v 


44 Lam. 3. 64 drodaboere avtoîc aviamtddoLa, xvpie, katà tà Epya t@v 
xepov aviov; Rom. 2. 6, II Cor. 5. 10, Jc. 2. 24, I Pt. 1. 17; Apoc. 2. 23, 20. 
12-13, al. Il 45-46 cf. II Thess. 2.1 &p@t@pev ... Ùnèp tig rapovoiac toò xv- 
piov Nuov ... roi Nuov ériovvayayiis en aviév || 47 cf. Rom. 2. 16 dre xpi- 
vet 0 B£dc tà Kpurtà ov avApormv; I Cor. 3. 13, 4. 5; Rom. Mel. 50. pr. 4, 
18. 6-7, al. || 48 Rom. 14. 10 rdvtec Yàp rapacminodueta tò Biuar tod de- 
od Il 49-50 Sap. 2. 4 rapeAevoetar è pioc Muov de ixvn vedéaAnc, al. 


43 Évòxov B: &véikmg Nissen Il 44 XeXoyiouévov B: -ugveov Matr., Chr. Il 


46 ropevoet B, corr. Nissen Il 50 gokeSd00n B: gxeddo@n k Il 58 6A0g B, 
corr. Matr. 


44. MeXoywouévov dv épyov: Matranga e Christ scrivono A£X0Yiopévov, ri- 
ferito a Épyov, che tuttavia risulta poco adatto al contesto. Invece la lezione 
di B AeXoyiouévov connette il termine al A6yov del verso precedente, il ren- 
diconto che ogni uomo presenterà il giorno del giudizio in base alle azioni 
compiute in vita. 

48. uéya ... Bhua: sul valore pregnante del termine Bua, che indica sia il 
tribunale sia il trono di Dio, cfr. le osservazioni di Grosdidier a proposito di 
Romano il Melodo, II p. 289 n. 2. 

49-50. veomng ... éokeddo@n: il tema del rapido trascorrere della giovinezza, 
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il giusto rendiconto calcolato attraverso i tuoi atti. 


45 Insieme a molti erranti, abbandonato, perverrai con le tue 
colpe segrete al sommo tribunale divino. 


so Subito trascorse la giovinezza, come nube si disperse; violai la 
legge divina poiché vissi da corrotto. 


Sono estraneo al bene, estraneo alla giustizia, estraneo alla 
55 saggezza ed estraneo alla ragione. 


Quando poi mi farò avanti, nudo e tutto in angustie, pur 
60 piangendo amaramente non riceverò sollievo. 


Questo ascolterò dal giudice: «Afferratelo in catene e, gettan- 


che ricorre anche nei vv. 77 sg. e 85, viene qui espresso con un’immagine bi- 
blica. — &keSdo@n di Allacci (ripreso da Vernazza e Matranga) è forma 
omerica, concorrente con &okeSdo@n (cfr. I/ 15. 657, 16. 306, 17. 285, al.), 
ma è qui inaccettabile, perché altera inutilmente non solo il testo tràdito ma 
anche lo schema metrico del verso (con un e in sillaba aperta, e quindi bre- 
ve, in sede lunga). 

52. vevoBevuévac: sull'impiego in età bizantina di forme avverbiali derivate 
da participi perfetti medio-passivi, indice di elevatezza formale, vd. S. B. 
Psaltes, Gra7zz2., p. 340. 

53-56. ÉÉvoc ... ÈK dpovnoedc te: Eévoc nel senso di «estraneo a qualcosa» 
è normalmente costruito col genitivo semplice, tanto nel greco classico (cfr. 
p. es. Aesch. Choe. 1060) quanto nei testi biblici (Eph. 2. 12 Èévoc t@v èia- 
@nxov). Nel greco postclassico, tuttavia, non è raro trovare il genitivo di se- 
parazione (ma anche altri tipi di genitivo) sostituito dalle preposizioni amò e 
x + genitivo. & è generalmente preferito dagli scrittori ellenistici e bizanti- 
ni di tendenza dotta rispetto al più comune darò; vd. G. Matino, Per lo studio 
del greco in epoca tardo-antica, «Kowovia» 1, 1977, pp. 141-143 e 150 sg. 
Nelle Scritture ék è comunque frequente, anche in concorrenza con l’altra 
preposizione (p. es. Rom. 7. 3 gA£v0£poc artò tod voov, ma I Cor. 9. 19 è- 
Xev@epoc x ravtwov). Vd. al riguardo L. Radermacher, Neut. Gramm., pp. 
102 sg. e 105, E Blass-A. Debrunner, Gra27., pp. 248-250, e K. Mitsakis, 
Language, pp. 105 sgg. — Nei vv. 54-56 dikaLocùvn, cadpocbvn e dpovnoic 
corrispondono alle àpetai platoniche, in un ordine inverso rispetto a Plat. 
Symp. 209 A (cfr. anche IV Macch. 1. 18-19 tg dè codiac idéar xabe- 
omMranIv dpovnare kai dikarooivn Kai dvòpeia kai codpocbvn ... Kvpio- 
tam Sè roviov © dpovnorc). È da notare che la successione adoperata da 
Elia corrisponde a quella stabilita dal retore Menandro di Laodicea nella 
composizione degli encomi (p. 88 Russell-Wilson), cioè àavòpeta, èuraro- 
CÙVM, CHdPpocùvn, dpovmnaLe. 

57-58. yvuvéc ... imopnuévog te: la nudità è il segno esteriore del peccato, 
come emerge dal celebre passo Gen. 3. 7. Cfr. inoltre Andrea di Creta, Triod. 
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rerednuevov MaBovrec, 
mtvpòg £v ugo paXoviec, 
TIKPpd TODTOV EKTvPodTeE. 


65 ‘Pool, Xpioté, tod Tvpoc ue, 
Pdoal Tod CKOTOvG PE, LOTEp, 
Pdoar ue dA0YÒG YEEVVNG, 
PÙOOAL TÒV TLKPOV KOXAOTOV. 


Lù ue taptdipov cawtorc, 

70 GKÉTAdov Bpuyuov ddovtov, 
OÙ LE O@LE TAg Kkapivov 
OTEVAYUOV TE TV ATADOTWV. 


Tig £00<>uar tpòg TocadTA; 
TIG ÈKEÈ CVVNYOPOG HOL; 

75 tille] yevnoetaI Lor Adtpov; 
TIVA UNYOAVNv EdEÙPo; 


62-64 cf. Ez. 5. 4 piyerc adtode ic pécov Tod TUPÒG Kai kataravoer aù- 
toùg Év rupi; Mt. 22. 13 eimev ò Baordedo toîc dlaxévorc: Soavrec adrtod 
modac kai x£ipas ExBarete aùtòv Ei tÒ aKOTOAG TÒ EEtepov; Jo. 15. 6; A- 
poc. 19. 20 Il 65-66 [Greg. Naz.] Christ. pat. 2493 pocar dè tvpòs kai oké- 
tovg; Rom. Mel. 50. pr. 5 t6te pdooi ue ÈKk tod mvpòg tod doRéotov || 
67 Mt. 18.9 BANERvar £iS Tv YÉEvvav tod mvpoc; Mc. 9. 47 £ig mv yéev- 
vav, £ic tò tLp tò doReotov, al. || 68 cf. Rom. Mel. dub. 82 30.2 Maas-Try- 
panis tà mikpà xodaompia, al. || 70 Mt. 8. 12 Bpuyuòc t@v 6séviov, 13. 
42, al. |l 71 Dan. 3 passz77; cf. Mt. 13. 42 BaXodorv adiodg £ic tiv Kduivov 
tod rvpoc, 13. 50, al. Il 72 Hippol. De consum. mund. 27. 11 otevayuoì 
Gravotor ll 74 Vita Zosimi 22 tom SÈ è kdpros cvvifopog kai déedoc 
raviov; cf. I Jo. 2. 1 rapaxAntov Exouev mpòc tòv ratépa ‘Incodv Xpi- 
otov || 75 Mt. 20. 28 = Mc. 10. 45 è viòc tod dv@porov ... MAAEv ... Sod- 
VAL Tv YUXTv aùvrod AvTpov dvi rodX0v; Tt. 2. 14 


64 EKTUPodTAL B, corr. Piccolos Il 70 Bpuyu@v B: Bpuyuòv con. Piccolos Il 72 
te t@v B: te@v k || 73 &codua1 con. Chr.: écopar B, gocouar k, Chr. Il 75 ti 
Chr.: tig B 


Mai. hebd. (PG 97, 1408 B) roîoc déBoc, yvuvov gotoTtov TÉvtov: Simeone 
Metafrasta, A/ph. compunct. 2 (PG 114, 133), 2-3 yuuvî (sal. © yuyn) yàp 
uéMe1c iotacda1 kai tetpaynAiouévn (ripreso forse in un alfabetario ano- 
nimo, pubblicato da D. N. Anastasijewié, A/ph., p. 497, vv. 3-4: yupvoì rav- 
teq oi yNyeveic kai tetpaynAouévor / LéX0pev Tapaotmioar). 

62-64. rereònuévov ... &mtvpodte: le immagini delle punizioni destinate ai 
peccatori, che certamente suscitavano una forte impressione nell’uditorio, ri- 
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dolo nel fuoco, bruciate costui in modo crudele». 


65 Liberami, Cristo, dal fuoco, liberami dalle tenebre, o Salvato- 
re, liberami dalle fiamme della geenna, liberami dai duri giu- 
stizieri. 

zo Salvami Tu dal Tartaro, proteggimi dallo stridor dei denti, sal- 
vami dalla fornace e dai gemiti infiniti. 


Che farò in tali frangenti? Chi sarà lì mio avvocato? Che ri- 
75 scatto potrò avere? Che strumento troverò? 


corrono spesso nei carmi contrizionali e nell’innografia in genere; vd. p. es. 
l’inno 50 di Romano il Melodo (19. 1-2), che riprende Ephr. Syr. Ser. in 
adv. Dom. (III. 143 E-F Assemani). 

65-68. pdoar ... roraotov: l’anafora di pdoon all’inizio di ciascun verso con- 
ferisce alla strofe un tono martellante e angoscioso; queste invocazioni sono 
frequenti anche nei salmi penitenziali, come p. es. Ps. 6. 5 pdoar tv YuXnv 
uov, cm0dv ue Everev tod A govc pov. — È da notare che qui il verbo pi- 
opa è regolarmente costruito col genitivo semplice, mentre nei testi scrittu- 
ristici si trova esclusivamente con &k o @rò e genitivo; vd. al riguardo supra, 
nota a vv. 53-56, e F. Blass-A. Debrunner, Grazzz., p. 249 n. 1. 

67. ddoyòg yegvwno: cfr. v. 65. La «geenna» era propriamente la valle di En- 
nom, a sud-ovest di Gerusalemme, dove i Giudei idolatri facevano sacrifici a 
Moloch uccidendo e bruciando le vittime. Poiché vi si bruciavano anche 
immondizie e carogne di animali, nel NT il nome finì per indicare l’inferno, 
il luogo in cui i malvagi vengono puniti col fuoco. Cfr. E Vigouroux, Géber- 
ne, in Dictionnaire de la Bible, III, Paris 1934, 155. 

68. tov tiKp@v xodMaotéàv: si tratta degli angeli, come è evidente in base a 
Mt. 13. 41-42 dmooteAei ò viòg tod AvOporov tod dyyÉXovg adtod, Kai 
GUAMEEOVOL ... ToÙc ToLOdvTAG TV Gvopiov, rai faXodorv avtodg ELG TV 
KGUIVOV TOÙ TVPOC. 

69. cadborc: la forma cagtorc è modellata sul verbo cad@, comune nella 
poesia antica (cfr. p. es. I/. 5. 23, 8. 500; Tyrt. fr. 8. 13 G.-P., ecc.), ed è fre- 
quente anche nelle anacreontiche di Sofronio, p. es. 21. 91 (ca@to1). 

73-76. tic ... £0£0po;: la strofe è composta di quattro proposizioni interro- 
gative, volte a sottolineare la disperazione dell’anima peccatrice di fronte al- 
l’ineluttabilità della pena. I due versi centrali contengono un riferimento a 
Cristo, cvviYopog e Adtpov per i peccatori. La unyavn di v. 76 allude invece 
alla croce, come è evidente da Ignazio, Ep. ad Eph. 9. 1 (PG 5, 651 B) ava- 
depouevor gig tà Gym dà Tie ungavîig Incod Xpiotod, dc got otavpoc. — 
L'espressione del turbamento interiore attraverso domande retoriche ricorre 
spesso nei xatavurtikà e nelle poesie a carattere intimistico o personale; cfr. 
p. es. Greg. Naz. Poem. de se ipso 51. 25 (PG 37, 1396), v. 25 © por £Y6, ti 
Tdd0; Og Kev xaxdtnta duyowit; Anon. A/ph. compunct. (vd. nota a v. 36), 
vv. 14 tic YÉvopanr; rod devéouar; kai tod xpuBnoopai cor; e 25, 34, 44, 47. 
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Yrédpaye<v ò> Ypovoc Lot, 
dreANAvAEv Bioc por, 
UTEKUVYA TOS POTOLOLG 

80 UITÒ Tic EUfic dvoiag. 
Pofepòv tò Eureceiv ue 
doRepac Oeod rpòc Yeipac, 
dopepòv kpummpiov Ye 
dvAalcl yNYeEv@v EdÉAOv. 


85 XAoepòv rapnAfev dveoc, 
ypovoc EoTÌ vòv Bepiouod, 
yoòc eioKkadei ue Loîpa, 
xùua Tpòc tidov TIBE?LCa. 


‘Pràòg £ig TÉEd0G LTAPYO, 
go YEKÙG adeLo N TvYOdOA, 

yYOdog EÙTOPLOTOG A Ùpac, 

yaudbors véov ddvpua. 


‘O Oeòc dé Por tapdoyov 

oX0v £ig Biov tò A£îtov 
95 OSòv eîg piav Badilerv, 

OA0KANPOv EVTOX DV Tv. 


77 ct. 2. 70-72 || 79-80 cf. Macar. Calor. Carr. alph. 11 (p. 493 Anastasijewiè) 
Conv Yàp nÙGOV dueX@® Èv Lataiorg avocag ll 81-82 Hebr. 10. 31 doBepòv 
Tò EuTEOEV £ic Xeipac Beod C@vtog || 85 cf. 31; Greg. Naz. Poem. de se ipso 
72. 1 (PG 37, 1419) rapnA80v dvén, xarpòc fyyuxev Ogpovo Il 86 cf. 2. 51 
sqg; Apoc. 14. 15-16 réuyov tò dpéravov cov kai Bépioov, dt mAeev 
opa Bepicar, Gti EEnpav@n ò Bepropòs me yîig Il 87 Ps. 22(21). 16 £ig xodv 
Bavatov xamyayég ue, al. || 89-92 Greg. Nyss. In Eccl. hom. 1.9 (PG 44, 


628 O) tà grì yauuov dQdpparta; cf. Gen. 3. 18, al. || 95-96 cf. Ps. 119(118). 
32 0ddv EvtoA.®v dov Édpapov 


77 drédpapev Ò scripsi: èùngdpaue B, drébpapuev è Matr., drédpapue Sn 
ma Il 84 èdAa scripsi: dvAac B | &déAx@v B, corr. Matr. Il 92 véav B, corr. 
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Di nascosto mi sfuggì il tempo e trascorse la mia vita; mi pie- 
so gai alle vanità spinto dalla mia stoltezza. 


Tremendo è cadere nelle tremende mani di Dio; tremendo è il 
tribunale che trascina a sé le stirpi terrene. 


85 È trascorso il verde fiore, ora è tempo del raccolto; il destino 
della polvere mi chiama, effondendosi presso la tomba. 


Alla fine sono nudo, di nuovo, come un granello qualsiasi, il 
go semplice rumore di un soffio, un trastullo nuovo per le sab- 


bie. 


Ma concedi a me, o Dio, per tutto il resto della vita, di per- 
95 correre un'unica via, la perfezione dei Tuoi comandamenti. 


77. ùnéSpapev ... por: per l'integrazione <è> nel verso cfr. supra, p. XXXIX. 
83-84. doBepòv ... gdéAxov: per xprmijpiov nel senso di «tribunale», cfr. 
PGL, s.v., [Jo. Chrys.] In dec. virg. 2 (PG 59. 531), e Rom. Mel. 50. 1. 1 tò 
doBepév cov xpumpiov («ton redoutable tribunal» secondo la traduzione di 
Grosdidier). Il verbo èdéAxew, «trascinare verso di sé», «attirare», adope- 
rato a volte anche per i fenomeni fisici (p. es. in Erodoto, 4. 50), è volto a 
sottolineare l’ineluttabilità del giudizio supremo. 

84. 0dAa ynyevov: per espressioni come 90) dvOporoav, dda Ovaro cfr. Il. 
5. 441 sg., 14. 361, Od. 3. 382, 7. 307, anacr. 33. 4 W., ecc. Il termine ynye- 
veîc, «figli della terra», usato da Aristofane per designare i giganti (Nub. 
853), acquista negli scrittori cristiani una connotazione negativa, essendo ri- 
ferito ad Adamo ed Eva (cfr. Orig. Contra Cels. 4. 36) e agli uomini peccatori 
in genere (Clem. Alex. Strorz. 4. 6). Cfr. Suida e PGL, s.v. ‘Myevne. 

88. yvua ... .8£îca: il significato del verso è ambiguo. Nella liturgia bizan- 
tina yòua indica il «canto breve», mentre i ué)n katà yòpa Aeyoueva sono 
canti senza un ritmo preciso (cfr. anche Arist. Quint. De m24s. 1-3); vd. W. v. 
Christ-M. Paranikas, Arzh., p. CXV. Tuttavia, il termine viene glossato da 
Esichio con pedpa, rAn00g («flusso», «abbondanza»), e in tal senso viene 
adoperato nelle Scritture (cfr. II Macch. 2. 24, ecc.). Il contesto di Elia ren- 
de preferibile questa seconda interpretazione; xòpa sarebbe quindi affine a 
yvorc, «flusso», «corrente» (cfr. Georg. Pisid. Pers. 1.56 7 péovoa tod Biov 
ydots; vd. anche Ign. Diac. 38). 

93. ò 0e6c: cfr. Lc. 18. 11 ò B£6c, edyapiotò cor xrA.; Ign. Diac. 61 ratep, 
d rétep, 0e6c pov. La tendenza della lingua greca a sostituire il vocativo col 
nominativo, riscontrabile fin da Omero (p. es. I/. 4. 189 diX0c © MevéXae), 
si accentua nei testi biblici per influenza dell’ebraico; cfr. F. Blass-A. De- 
brunner, Gramz., pp. 217 sgg.; K. Mitsakis, Language, pp. 92 sg. Vd. anche 
2.70, 82 e 88. 


Tanto il titolo Bpnvnaixég quanto il contenuto stesso riconnettono il 
carme ai numerosi Opnvor inclusi tra le poesie de se ipso di Gregorio 
Nazianzeno (PG 37, 970-1451); un’affinità con Gregorio si riscontra 
anche nel ricorrere di espressioni sentenziose (cfr. i vv. 21-24, 41-44, 71 
sg.) e nella netta incidenza dell’elemento autobiografico. 

Strutturalmente il carme è diviso in due parti. La prima (vv. 1-88) co- 
stituisce un acrostico alfabetico di 22 strofe tetrastiche di anaclomeni; 
le strofe eta e omega sono tralasciate, ma, a differenza del carme 1, non 
sostituite raddoppiandone altre. Alla strofe psi seguono due distici, co- 
stituiti da versi di dodici sillabe (vv. 89-92). L'impiego di un doppio di- 
stico di dodici sillabe a conclusione di un carme anacreontico ricorda il 
carme 20 di Sofronio (vv. 99-102: due coppie di trimetri ionici 4 
minore), ma più in generale si ricollega all’uso di far precedere o segui- 
re i carmi alfabetici da versi non acrostici, che si riscontra in alcuni inni 
e in altri alfabetari compunzionali: ad esempio, nell’alfabetario anoni- 
mo pubblicato da J. E. Boissonade, Ar. Gr., IV (vd. supra, p. LIV), tut- 
to in versi politici, compresa la praecatio di quattro versi addita extra 
alphabeti seriem. Nell’anacreontea di Elia, comunque, il cambiamento 
di ritmo sembra voluto, allo scopo di sottolineare il diverso contenuto 
degli ultimi versi, in cui l’espressione del pentimento lascia il posto ad 
una preghiera per ottenere il perdono, e ad un’esortazione ai «pii tra gli 
uomini» (uepormv evoepéec) ad unirsi al canto lamentoso. 

Il carme contiene motivi ed immagini presenti anche nell’altra compo- 
sizione di Elia e in genere tipici dei katavuemikd, come i torrenti di la- 
crime, la falce della morte, il giudizio universale; anche qui non manca- 
no le domande retoriche rivolte dal poeta a se stesso, per esprimere la 
profonda disperazione di fronte alle pene che lo attendono, e l’insisten- 
za sul tema dell’inesorabile trascorrere del tempo. 

Ma in questi elementi convenzionali Elia riversa la propria vicenda 
personale: l'abbandono della casa paterna per la vita ascetica, la morte 
del compagno Nicola e la successiva esperienza ignominiosa con un di- 
scepolo. Dalle sue parole emerge il dramma della continua lotta contro 
le tentazioni e il peccato, ma insieme la consapevolezza che Dio non 
abbandona l’uomo che si pente. Infatti anche questo carme, come il 
primo, si conclude con accenti di speranza. 
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In realtà, insieme a notevoli somiglianze, i due componimenti presen- 
tano differenze sostanziali, non solo sul piano metrico, come si è visto, 
ma anche sotto l’aspetto stilistico. Anche il carme 2, infatti, si ispira in 
buona parte alle Sacre Scritture; ma rispetto al primo di Elia e agli altri 
xatavuetxd, e analogamente all’anacreontea di Ignazio Diacono, le 
reminiscenze bibliche ed evangeliche sono meno evidenti, in quanto fil- 
trate attraverso la cultura classica dell’autore; la scelta dei termini è più 
accurata e lo stile in generale più elevato. Pur impiegando alcuni co- 
strutti del greco dei Vangeli, Elia mostra costantemente lo sforzo di va- 
riare le espressioni comuni adoperando termini desunti dalla poesia o- 
merica e classica. Ciò è evidente in particolare nella frequenza di forme 
dal colorito omerico, nella tendenza ad evitare l'aumento nell’indicati- 
vo dei tempi storici, e nell'impiego dell’ottativo, non più in uso nella 
lingua parlata al tempo dell’autore. i MI. 

Nell'opera di Elia confluisce dunque un gran numero di elementi di 
diversa origine, che la rendono complessa e in qualche punto difficil- 
mente comprensibile, ma insieme emblematica per delineare il caratte- 
re di un genere poetico di larga diffusione nel mondo bizantino. 


2. Toù avtod Opnvntiròg ig gavtév 71v 


‘Ayi@v tig dipa Aevocov 
Blov Ov TÉA£c0a, TANUOV, 
oTOvdymv dvev TapéXdor 
gue roudopac Sakpdov; 


s BAedaporc éuoîc, TPOdNTA, 
dakpdav podg Tapdoyors, 
Kk£doaA1 te peidpa rieiota 
katavbvéeme ordtonc, 


T6ov 6dpa depuov, ciuor, 
10 ÉT éuoîg xaxoîc dpono® 

dvà vokTa Kai xa0 fuap 

uÉYXPLG EV Bpotoîg Lrdpyo. 


Aote por TÀ AÉEKTpPa SdKKOv 


1 cf. Leo Sap., anacr. compunci. 1 pd nic YR0Ev deipac Il 5-6 cf. [Greg. 
Naz.] Christ. pat. 972 sq. draMdocovoa ... BAgdapa Sakxpbov pofig; Rom. 
Mel. 55. 2. 3 rapdoyov por drò tOv dupatov pedoar dara, 3. 5 Saxpdwov 
6uBpovs réuyov pot; Sophr. azacr. 19. 75-76 poòc Sakpvv, al. Il 7-8 AP 9. 
819. 2 katavoéeme podv; cf. Sym. Metaphr. Alph. compunct. 1. 35-36 (PG 
114, 131 sg.) otaybves tOv Sakpdwv ... rotapoi YevNOTOGAv £ÎG Kh0ap- 
civ xax@v pov || 9 cf. Od. 19. 362 Sakpva è xBaXe depud; Pind. Ne. 10. 
75 Bepuà ... Sakpva || 11 = Jo. Gaz. anacr. 6. 93; cf. Lam. 2. 18 kataydye- 
TE... Sakpva Muépac kai vurtoc, al. || 13-15 cf. Jon. 3. 6 kai repieRdAeto 
cakKov, kai &xd@roev eri orodì; Is. 3. 24; Es. 4. 1; Esth. 4. 1 katendoato 
orodov; Greg. Naz. Poem. de se ipso 45. 145 sq. (PG 37, 1367) tà piyea 
caKkKog épuuvoòc, kai xovic Èv Sarédo 


Inscr. @pnvntixdg B (etiam in indice fol. 2°): @pnvntikòv Matr. Il 1 t1q dpa 
scripsi: tig dipa B Il 8 ordtorc B: èraterc ALI. Il 10 Oporto scripsi: Epnwiow 
B contra metrum 


1. dyiov ... Aevocoov: la correzione del tràdito tig dpa (affine all’inizio di 
anacr. 57 N. ipa tig topevoe novtov KTÀ.) in tig dipa è necessaria sia gram- 





2. Del medesimo, lamentazione per se stesso 


Forse qualcuno tra i santi, guardando la vita che compii, infe- 
lice, passerebbe oltre senza sospirare e piangermi a dirotto? 


5 Alle mie palpebre, o profeta, dona tu fiumi di lacrime, ed al 
mio capo concedi innumeri torrenti di compunzione, perché 

io un fervido lamento io gridi, ahimè, per le mie colpe, ogni not- 
te ed ogni giorno, finché vivo tra i mortali. 


Datemi per letto un sacco steso, amici, sulla terra, datemi ce- 


maticalmente, sia per ristabilire una sillaba lunga nella quinta sede del verso. 
3. Gtovayov: per otévayoG, variante di otovayi, vd. Suid. s.v. otÉvaYoc: 
otevayuòg (IV p. 437 Adler). 

5-8. BAeddporc ... ordtorc: in Sofronio l’invocazione al rpodnmnc, cioè a Da- 
vide, ritenuto l’autore dei Salmi, pare sostituire l’antica invocazione alla Mu- 
sa come fonte di ispirazione del canto: vd. in particolare Sophr. an40r. 17. 1- 
3 dye por Abpnv, mpodîito xtÀ. In Elia il riferimento potrebbe essere piutto- 
sto a Geremia, cui erano attribuite le Lamentazioni (OpRvo1): oltre alla natu- 
ra del carme, lo fa pensare il ricorrere in questa quartina di immagini tratte 
dal libro del profeta, p. es. Jer. 9. 11 tig $0£1 kedaXf Pov Ùimp kai dd00A- 
uoig ov TnyMv Saxpdwv; 9. 18 kai katayaygtorav ci d0dadpoi duòv Sf- 
pva, kai tà Bigdapa Lduov peito ssp. Per Sdkpva, parola-simbolo della 
poesia contrizionale cfr. M. D. Lauxtermann, Spring, p. 33. 

9-10. y6ov ... 6pono: la lezione tràdita Bpnviow dà luogo a un anaclomeno 
con la terzultima sillaba lunga; bisogna inoltre notare che tale sillaba non è 
costituita da una delle vocali cosiddette dicrone (a 1 v), ma da un eta visiva- 
mente lungo. Ciò denunzia un guasto testuale; infatti 9pnvitoo può aver sop- 
piantato, in un carme che è appunto un Bpfivoc, un vocabolo diverso eppu- 
re affine come Bponow. Il verbo Bpoé®, «esporre ad alta voce», «proclama- 
re», è adatto a reggere l’accusativo y6ov Bepuév non meno di Bpnvé. Alcu- 
ni casi di confusione tra i due verbi ci sono in realtà noti nella tradizione ma- 
noscritta: p. es. Soph. Az. 582, E/. 853, Phil. 209. 

11. dvà ... huap: la forma ionica fiuap dovrebbe avere lo spirito dolce per 
psilosi; probabilmente però il termine veniva sentito da questi autori tardi 
come equivalente ad nuégpa, che a sua volta riprende lo spirito aspro dall’a- 
nalogia con gorépa. Cfr. del resto anche [Georg. Gramm.] 8. 26 0° fjuatoc. 
13-15. tà AÉktpa cakkov ... x1tova tédpnv: nelle Scritture e negli autori 
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Ei yNc, didor, tadévia, 
15 SOTE por YITOVA TÉEOPnv, 
TÒV ÉMOÌ TPÉTOVTO LOUVO. 


Ecopov xXéoc dikoimv 

0 Aaydv deperv dikoaiwc 

Gpetmv r00noa, TANUOV, 727 
20 Piov EvBEov Te TovTOv. 


Zadéng yap go doing 
dpett) xaAm envn, 
tovog Ò kAvtòg dÈ Baivov 
apemmv uadev dlwketv. 


25 OaAduovc 6dA£v ToKkMov 
yEVÉETOAG diAnv Te TaTpnv 
Bpoyov @c Arov Bepe0pov, 
Èc Epnuinv retaoonv. 


Tepòg dé por cvvatto 
zo diXog £ic Biov Lovnpov, 


19 Sim. AP 7. 513. 4 dpemv modéov, al. || 20 Greg. Naz. Poerz. mor. 32. 4 
(PG 37, 916) Riov ... gvOé0v, al. Il 24 cf. Ign. Diac. anacr. 3 apetmv diméov 
&voev; Crat. Anth. Gr. App., add. 5. 13b. 4 tiv dpetmv ... dlorovieg; Bas. 
Magn. Ser. de mor. 20. 1 (PG 32, 1356) où tiv dpetnmv dwxev, al. || 26 I/. 
18. 101 diAnv ég rarpida yaiav ll 30 cf. Bas. Magn. Ep. 42. 1. 4 toò povi- 
povg Biov; Mich. Sync. azacr. 81 ratépov Biov povnpovo, al. 


16 uovvo (-@r) B: podvov con. Nissen, fort. recte || 22 pet) xaXn nenvn 
Piccolos, Nissen: aperti xaAn menvij B, aperti] xaXj nenvn k Il 27 Aaròv Ma- 
tr.: A£imov B 


cristiani le espressioni «vestirsi di sacco» e «sedersi nella cenere» ricorrono 
numerose volte per indicare atti di autoumiliazione. Le formulazioni ado- 
perate da Elia sembrerebbero quindi l’esito di una ricercata contaminazio- 
ne tra quelle tradizionali, soprattutto per quanto riguarda il «letto di sacco» 
del v. 13. 

21-24. Ladéng ... èiwerv: il concetto che la sofferenza procuri gloria era 
proverbiale nell'antichità. Qui esso trova espressione in un contesto religio- 
so, in cui i révor sono funzionali al raggiungimento della virtù, che a sua vol- 
ta è mezzo per arrivare alla gloria suprema, quella divina. Vd. G. Steinkopf, 
Untersuchungen zur Geschichte des Rubmes bei den Griechen, Diss. Halle 
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15 nere per veste, che soltanto a me si addice. 


Nel veder la gloria dei giusti, io, giustamente destinato a por- 
20 tarla, bramai, misero, la virtù e la loro santa vita. 


Di divina gloria, infatti, la virtù è bella nutrice, e l’inclita fati- 
ca, progredendo, insegna seguir la virtù. 


25 Lasciate, quindi, le natali stanze, i genitori e la cara patria co- 
me laccio di rovina, mi aprii alla solitudine. 


3o Si era unito a me, per la vita monacale, un amico, un santo, 


1937, e C. Spicq, Note de lexicographie: pet, «Revue Biblique» 89, 1982, 
pp. 163 sgg. Bisogna notare, comunque, che révoc ò xAvtòg di v. 23 si rife- 
risce specificamente alla vita ascetica. Sui névor tig doxmoeag cfr. in parti- 
colare luoghi quali Palladio, Dia/. v. Chrys. 5 (PG 47, 18) e Hist. Laus. 19 
(PG 34, 1043 B); Cirillo di Alessandria, Cor. in Is. 5. 3 (PG 70, 1281 C), 
ecc. D'altro canto questa quartina è strettamente collegata a quella successi- 
va (cfr. 60£v a v. 25), imperniata proprio sulla rinuncia di Elia al mondo in 
favore del Biog povnpov (v. 30). Per pav@dvo nel senso di «insegnare» cfr. 
PGL, s.v. 

27. Bpoyov ... Bepé@pov: per l’impiego metaforico di Bpoyog, «trappola», 
cfr., già nei testi classici, Aesch. Choe. 557 sg. L'immagine diviene poi al- 
quantocomune presso gli autori cristiani. Per il monaco era indispensabile 
recidere i legami con la famiglia, gli amici e a volte anche la terra natia, in 
quanto gli affetti terreni erano di ostacolo alla completa dedizione a Dio; cfr. 
al riguardo Evagr. Pont. Rer. mz0n. rat. 5 (PG 40, 1257 A) e 6 (1257 B). 

28. &c &pnuinv: il termine &pnuia (solitudo, deserta loca) viene usato dai Pa- 
dri della Chiesa (in particolare da Clemente Alessandrino, Crisostomo e 
Origene) per indicare non soltanto la solitudine contemplativa dell’eremita, 
ma anche, più in generale, il ripiegarsi dell'anima su se stessa, il distacco 
dalla società del proprio tempo, che non comporta necessariamente una 
scelta di vita monastica ma è comunque premessa per raggiungere la san- 
tità. L'aspirazione all’épnuia fu vivamente avvertita nei periodi di maggiore 
crisi delle coscienze tra le classi medie orientali ed occidentali; in Palestina, 
a partire dal V secolo, il monachesimo conobbe una vasta fioritura, nella 
forma anacoretica e cenobitica. Per un'analisi del fenomeno, delle sue mo- 
tivazioni sociali e delle conseguenze sul piano culturale, cfr. p. es. K. Bosl, 
"Epnuos-Eremus. Begriffsgeschichtliche Bemerkungen zum historischen Pro- 
blem der Entfremdung und Vereinsamung der Menschen, in Polychordia. Fe- 
stschrift E Dòlger zum 75. Geburtstag, II, Amsterdam 1957 (= «Byzant. For- 
sch.» 2), pp. 73-90; R. P. Blake, La littérature grecque en Palestine au VIII‘ 
siècle, «Le Muséon» 78, 1965, pp. 368 sgg.; Y. Hirschfeld, The Judean De- 
sert Monasteries in the Byzantine Period, New Haven-London 1992; J. Pa- 
trich, Sabas. 
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Avximv X0ydc, cadgpm@v 
Tote Nik0Xaoc Npwoc. 


Kotémv kadoioi daiumv 
doviOG TE Pol YEPAIpet, 
35 10 TÒv kdov otapdéac 
art guod, uovov ue Ofkev. 
Aoyix@g dè ravtac d0A.0ve 
Apettic xo TEXE 0006, 72 
KOTà yÎîv Lovov ue A£iyoac 
40 Spdopev £c Todov Yopedov. 


Mepormv Yop EoTI Kpior 
TÙYA YELPOVOV TPOOVNOKELV 
XBoviov ridéavoc ddpa 
xaiermv duyoLev dtnv. 


45 Néov G0A10v xopito 
yEevEmmv rad@v KaKioT®G, 


33-35 cf. Lc. 9. 42 Eppnéev aviòv tò Bauéviov kai ovveordapatev; Nonn. 
Dion. 40. 82 xotéov ... Saiuov || 37-38 Liban. Ep. 1257. 5. 2 cvvèLeveyK@v 
d0X0vc ape; cf. Eur. Ion 863 Gy@vag ... apettic, al.; Antb. Gr. App., ep. 
dem. 126.2 odg ... téreo' d0Xovo Il 40 cf. Sophr. az4cr. 10. 38 Spaiuev &c mò- 
Nv Beoîo || 43 cf. IV Macc. 7.5 tod... tOv rad@v xX0s0vac; Synes. Hyrzn. 
9. 104 sq. rvudto@v dvyovtec Bromotmv ll 44 Opp. Hal. 4. 675 yademng ... 
Gg ll 45 Phot. Bid. cod. 271. 17 tòv d0Mov veaviokov 


32 Nik0Aaoc Nissen: -£0c B, -£0g k || 36 pe0nrev B, distinxit Nissen || 44 xa- 
Merv scripsi: -fg B Il 45 d0)10v B: d@A10c conicias ll 46 tad@v scripsi: ra- 
0dv B 


31-32. Avkiwv ... fipac: è difficile determinare chi fosse questo Nicola di Li- 
cia, omonimo e conterraneo del celebre Santo, compagno di Elia nella vita 
ascetica e morto prematuramente, come si evince dalle due strofe successive. 
Per la correzione Nik6Xaog vd. supra, p. XXXIX. Per fipwg nel senso di 
«venerando», in riferimento alle persone defunte, cfr. LS], s.v. 

33-35. Saiuov ... otapobac: il demonio appare nella letteratura monastica 
l'avversario del monaco per antonomasia, la personificazione di tutti i mali 
contro cui egli combatte per raggiungere la santità, un nemico ubiquo quan- 
to inafferrabile nel suo polimorfismo. Vd. p. es. Evagr. Pont., Cap. pract. ad 
Anat. (PG 40, 1219-1252); inoltre A. J. Festugiére, Moznes, pp. 34 sgg.; H. 
Hunger, Class. Trad., p. 41; R. P. H. Greenfield, Tradition of Belief in Late 
Byzantine Demonology, Amsterdam 1988; J. Patrich, Sabas, p. 43; E. V. Mal- 
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nobile tra i Lici e casto, l'eroe Nicola, un tempo. 


Un demone ostile al bene e sanguinario mi fa onore, perciò 
35 strappatomi il fratello, mi rese solitario. 


Il fratello, compiuta secondo il Verbo ogni gara di virtù, la- 
4o sciatomi solo sulla terra corse nel cielo danzando. 


Forse è stabilito per i (buoni) mortali che muoian prima dei 
peggiori, per sottrarsi alla funesta rovina del flutto terreno. 


45 Guido un infelice giovane, padre di passioni, per mia grande 


tese, Dimensioni bizantine. Donne, angeli e demoni nel Medioevo greco, To- 
rino 1999, pp. 49 sgg. La costruzione di yepaiperv col dativo («rendere o- 
nore» a qualcuno), forse di origine popolare, è piuttosto rara nei testi lette- 
rari; un esempio, registrato da LS], s.v. Yepaip@, si trova in una formula di 
giuramento riportata nell’orazione pseudodemostenica Contro Neera, 78. 
L'impiego del dativo nel passo di Elia può essere dovuto a ragioni metriche 
(in quanto poi, a differenza dell’accusativo pe, permette di inserire regolar- 
mente una sillaba lunga in quinta sede), ma anche all’influenza di costrutti 
come Ka.@g TOLEV TIVI O TPOCKUvVE?V TIVI, assai più comuni nel greco neo- 
testamentario col dativo che con l’accusativo (vd. Mt. 2. 2, 8, 11; cfr. F. Blass- 
A. Debrunner, Gra7272, pp. 221 sgg.). 

37-38. AoyuK@c ... TeXj00ac: per l’uso di X0Y1K@G in questo contesto si può 
fare riferimento a Palladio, Di4/. v. Chrys. 5 (PG 47, 18) aropaydpevoc toîc 
mme Ni vrabEIaAc OTLATOLV ... Cc SÈ ... TAPEYEVETO TOÙTOV, OÙ TOVO TOCOD- 
tov, 6cov X0Y0. Le metafore tratte dal linguaggio sportivo (Gy@v, ayovite- 
0901, d0X0c, d0Anmg, Spouoc, ecc.) sono assai comuni negli scritti religiosi, 
dalle lettere di S. Paolo ai Padri della Chiesa; il loro impiego era probabil- 
mente finalizzato a conferire agli insegnamenti religiosi nuova forza nella 
mente degli ascoltatori. Vd. al riguardo H. Hunger, Class. Trad., p. 41. 
45-46. véov ... kaxiotoc: è noto che a volte l’anacoreta poteva accogliere un 
giovane discepolo, con funzioni di accompagnatore ma anche di servitore; 
cfr. Jo. Mosch. Prat. spir. 116 (PG 83.3, 2979-2982). Vd. A. J. Festugiére, 
Moines, pp. 48 sgg., e J. Patrich, Sabas, pp. 258 sgg. — Al v. 46, la lezione di 
B radav raxiotog può essere stata originata dalla confusione con il nesso 
raoy® + avverbio (xaxiotog compare in clausola di verso anche al v. 58). 
Del resto, uno scambio tra ra0@v e raddv si riscontra anche nel carme 11 di 
Sofronio, al v. 70. Il nesso Yevémmg rad@v, «padre di passioni», è simile ad 
espressioni quali p. es. ratàp duaptiag (riferito al diavolo: Greg. Nyss. Con- 
tra Eun. 12 = PG 45, 889 A), roAéuov ramp e yevéme xAévov (riferiti a 
Cosroe: Sophr. aracr. 17. 71-72). L'uso traslato di yevétng e ramp ha prece- 
denti anche negli autori classici (p. es. Plat. Lys. 214 A, Menex. 240 E; Eur. 
fr. 474 N-?, ecc.). — La strofe sembra abilmente giocata su un contrasto: co- 
me il poeta è guida del suo novizio ma a sua volta schiavo delle turpitudini, 
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ÒG dELK<É>@V PE AGTPLv 
TOÀLV Mc TÒPOG TOLELTOL. 


ZvAov ayprov dadv@nv 

so Ò TOA AKOAPITov, CIUOL, 
òLò tiv tounv doBoduanr 
cyE£d00£v May mapodoav. 
‘O taAag YO, Ti EVE 
kaKxoepyinv cyoXdtov, 

55 Ott ue ypovoc paditaov 
GTE Kk<A»@®y X00dv tapnidev; 


Ilové£ev dvy@v apiotov 737 
duedeiv uddov KOaKLoTOG, 
Kkakimng 0dev Tadddp@ov 

60 Evì teMuootv Bvoic@nv. 


‘Poog néov@v ue dauva 

GITÒ Kapding ta) dov, 

0g £UÈ OdEVEL TPOCEÉPTOV 
OTUYEPÒV Tpòc £pyov ÉA€et. 


47 cf. Greg. Naz. Poem. de se ipso 17. 97 sq. (PG 37, 1269) Xdtpiv derk@e 
gupevon || 49-50 cf. Mt. 3. 10 rav oùv dévdpov un toLodv Kapròv xaddv Ex- 
xortetat; Eus. Corzzz. in Is. 1.96. 86 EdAmv dkdprwv kai aypiov; Leo Sap. 
anacr. compunct. 183 sq. Yap axun tig aéivng de diaprov xdofei pe, al. || 
51-52 cf. Job 15. 32(31) fl tou) adtod mpò bpac ddapnoetar; Mt. 3. 10 nén 
dè n afivn mpòg mv pitav tv Sévdpov xeîtar, al. |l 54 cf. 1. 13; Eus. 
Comm. în Is. 2. 47. 46 taîg gavt@v xaxorpayiarg oyoXdtovar ll 56 cf. I 
Thess. 5. 2 dkpiBc oidate, Gm n Nugpa rvpiov dc KAÉTTNG Èv vuKTÌ 0DTwG 
&pyetar, 5. 4; II Pt. 3. 10; Apoc. 3. 3, 16. 15, al. || 57-58 cf. Greg. Naz. in [Ge- 
orgid. mon.] Grozmzol. 6 (PG 117, 1061 C) ò xadeddovarv nuîv grroreipac 
tà C1tavia rovnpoc, iva dpyn Tod kaxod yEvntar tò duedeioda1 tod dya- 
00d || 59-60 cf. Ps. 69(68). 3 &verdynv £ic in èv Bve0d; Jo. Chrys. Exp. in Ps. 
99. 11 (PG 55, 257) àmò teAudtov Tv@v Tg xaxiag ll 61-62 cf. Bas. Magn. 
Hom. 13.5 (PG 31, 436 A) Niovi dykotpov fon tod dlaBorov mpòc aro- 
Ae1av £x0v; Aesch. Eu. 813 uedeica kapdias otadayuòv 


47 derxév pe scripsi metri causa: Gerx®v pe B, derc@v guè Matr. invito 
metro ll 56 xA@®y Piccolos: k@®y B || 58 udd0v scripsi: adv B Il 62 xapging 
Nissen: xpading B Il 64 otvyepòv npòc Èpyov scripsi: otvYyEPOV TPOCEÉpyov 
B, -@v rpòc épyov Matr., -@òv mrpòc épyov Nissen 


il suo pupillo è giovane e infelice e nel contempo padre di passioni. Un ana- 
logo gioco di antitesi (velato di ironia) si riscontra nel carme ai vv. 33-34 (xo- 
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sventura, che di nuovo come prima mi fa schiavo d’ignomi- 
nie. 


so Ahimè, infelice, mi mostrai sterile albero selvatico, e per que- 
sto temo il taglio che troppo vicino incombe. 


Me infelice, che farò, indugiando nel peccato, poiché per me 
55 il tempo trascorse avanzando di nascosto come un ladro? 


Schivando le sofferenze, nel modo peggiore imparai a trascu- 
6o rare il meglio: perciò, misero, fui sommerso nel fango della 
malvagità. 


Stillando dal mio cuore mi prostrava il fluir dei piaceri, che 
aggredendomi con forza, mi trascina a un atto odioso. 


téov Saipowv ... Yepaipet; si noti che yepaipew è usato per lo più per indi- 
care l’atto di rendere onori divini; cfr. PGL, s.v.); vd. inoltre i vv. 57-58 (api- 
otov / xaxiotwc), e 73-74 (rap / bvap). L'efficacia di queste antitesi è sot- 
tolineata dalla loro posizione all’inizio o alla fine del verso. 

47-48. derKÉémv pe ... roreîtar: vd. supra, p. XL n. 43. E da notare che, per 
le voci del verbo roré® adoperate da Sofronio nella stessa sede del verso, B 
presenta sempre la grafia ro- al posto di mor- (p. es. azaor. 4. 40, 4. 119, 8. 
54); il fatto che il copista abbia qui mantenuto la grafia ro1-, se non è casua- 
le, denunzia probabilmente una particolarità ortografica del carme di Elia. 
56. dre xAmy: la lezione tràdita è k@y, forma rara per ok@®y, «gufo», «uc- 
cello notturno». Ateneo (9. 391 A-D), citando Alessandro di Mindo, attesta 
che la parola fu usata da «quelli del tempo di Omero», da Aristotele e Speu- 
sippo. Nonostante il paragone del fuggire del tempo col volo di un uccello 
notturno sia efficace e originale, k@òy sembra un termine troppo inusuale e 
ricercato nel contesto del carme di Elia. Invece kXMby, proposto da Piccolos, 
sebbene non sia parola di uso comune, rinvia a numerosi passi neotesta- 
mentari, in cui l’immagine del ladro, rapido e silenzioso, è collegata con la 
nuova venuta del Signore sulla terra (vd. i vv. 79-80). 

58. ud00v: il participio pa0@v del codice, dovuto probabilmente all’influen- 
za meccanica esercitata sul copista dal dvyov del verso precedente, non può 
essere mantenuto per motivi stilistici, in quanto continuerebbe la frase par- 
ticipiale della quartina precedente, kaxogpyinv oyoAdleov, retta da ti 
tedé@, senza che in questa strofe vi sia una frase principale. Per la forma sen- 
za aumento cfr. uddev nel v. 24. 

61-64. pooc ... #&Axer: per la correzione del tràdito Kpading con kapding vd. 
supra, p. XXXIX. Al v. 64, correggendo otuyepov ... épyov di B in otvye- 
pòv ... épyov non solo si migliora il testo dal punto di vista grammaticale, 
ma si elimina la clausola molossica (&p)y@v éAXxe1 (---). L'«azione odiosa» 
sarebbe la sodomia, cui sembrano alludere anche i vv. 45-48. — L'impiego 
del presente #Axe1 in correlazione con l’imperfetto $duva sottolinea che lo 
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65 Z0£voc ÉAridov poapav@n 
XPOVING VOGOL Kpatovong, 
uetayvaoemg dÈ pounv 
yxarertoc xadeiàev dkvoc. 


Ti tod.ac patnv Badocetc; 
70 Ti ypovov udtnv artoXAe1c, 

Òc £Aeiv Spouo dvyovta 

Erop' où modà ppotoigt; 


“Yrap ò PAiérerv vopitorg 
Ovap Eok£ TPpÒg TÒ LEX 0v 
75 O rapav Pioc Yap Éprer 
Spouov doTAT®V OVELpov. 737 


Popepòv dé Bhuo ueXXe1 

Eri yNg Oeod te@fvan, 

Blotng Bpot@v tò tépuo 
80 GOpowc dtav darivn. 


XaXeEròg TOTE OTPoPnoei 


66 cf. Clem. Alex. Protr. 11 (PG 8, 233 B) raga@v, è dè yuyng vocor; Eus. 
Praep. ev. 4. 16. 21 tiv Ypoviav kai paxpàv ... vocov, al. Il 69-70 cf. 1. 13; 
Ign. Diac. aracr. 57 ò Xpovog tpéyei ti uedmerg; || 71 cf. 1. 77-78 || 72 Phil. 
Thess. AP. 9. 85. 1 guoì è gropev rodi Saipov || 73-74 cf. 1. 14; Od. 19. 547 
oùk Ovap dii drap £00A.6v; Pind. O/. 13. 66 sq. 8 èveipov È avrixa fiv 1- 
tap, al. || 75-76 cf. Andr. Cret. Magn. can. 4 (PG 37, 1348) de Ovap ... ò Xpò- 
vog tod Biov tpéyet Il 77 Jo. Chrys. Contra Anom. 11.3 (PG 48, 801) èrì tod 
Bnuatoc rapiotata: tod dopepod, al. Il 79 = Ign. Diac. azacr 1 dmopov Biov 
tò tépua; Aesch. fr. 362. 2 Radt £ì pù) tépua cuvipéyor Biov, al.; Antb. Gr. 
App. ep. sep. 459. 3 Bpotov ... BloTOLO; Il 81-82 cf. Job 15. 24 nugpa oxo- 
teLvÙ) aviòv otpoBnoet; Ps. 69(68). 8, al. 


66 ypoving B: xBoving All. Il 67 petayvaoeag B: uetà yvooeag k Il 69 Ba- 
doong B, corr. Matr. || 70 aroMerg scripsi: armAerg B, aroMuc con. Nis- 
sen ll 71 òg scripsi: òv B Il 72 érop où scripsi: éropov B, drtopov Piccolos, 
Nissen | raMi scripsi: réAe1 B Il 73 vouitorg B: -Lers Matr. Il 75 Bioc yàp me- 
tri causa transposui: ydp Biog B Il 80 dariver B, corr. Matr. 


otvyEpÒv Epyov cui il poeta si sente ora tentato è conseguenza della lunga 
penetrazione nel suo cuore del pooc NIovov. Nel verso è possibile scrivere 
tanto ue èduva quanto pu’ &Sduva, ed entrambe le forme sono attestate in 
Omero (cfr. rispettivamente I/. 16. 103 e 21. 52 e 270). 
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65 Forza di speranze si è logorata poiché vinse il lungo morbo, e 
l’indugio annientò miseramente il vigore del pentimento. 


70 Perché, infelice, siedi invano? Perché invano perdi il tempo, 
che non concede ai mortali di coglier di nuovo ciò che rapido 
è fuggito? 


La realtà che credevi scorgere era sogno del futuro; la vita 
75 d'ora avanza su una via di sogni instabili. 


Un terribile tribunale, quello di Dio, sta per esser posto in 
8o terra, quando all’improvviso si manifesterà la fine della vita 
dei mortali. 


Dolorosamente allora ti sconvolgerà, infelice, la tenebra della 


66. vocov: da intendersi come la malattia per eccellenza, le passioni (cfr. la 
strofe precedente). Al riguardo vd. H. Hunger, Class. Trad., p. 42. 

70. anoMerc: all’àmoA Ave proposto da Nissen per l’improbabile an@Ae£1g di 
B ritengo preferibile la forma bizantina @n6Metc. Il verbo dr6XX0 (anche 
nella forma aroMè; cfr. K. Dieterich, Unters., pp. 221 sg.), «perdere», deri- 
vato da dr0XAvpa, ricorre, p. es., in TV Mace. 6. 14, oltre che in Jo. Mosch. 
Prat. spîr. 161 (PG 87.3, 3029 A), Rom. Mel. 26. 18. 10, etc. 

71-72. dg ... Bpotoiatr: i due versi si leggono nel codice B in questo modo: òv 
€A£iv popo dvyovta / Etopov réAer Bpotoici. La correzione di Piccolos di 
Erdpov, che è vox nibili, con dropov, aggettivo neutro in dipendenza da né- 
er, «è difficile», è convincente dal punto di vista metrico e grammaticale 
(cfr. p. es. Ign. Diac. 1 ditopov Biov tò tépua). Ma allora non si capirebbe 
perché Elia rimproveri se stesso di perdere il proprio tempo (v. 70), per poi 
sottolineare che comunque è difficile per gli uomini trarne profitto (vv. 71- 
72). Inoltre, sembra strano che il redattore di B possa aver scritto un &r6pov 
al posto di un termine di uso comune come dropov. Sotto Erdpov può na- 
scondersi una voce del verbo tipicamente omerico ropeîv; il soggetto va cer- 
cato nel verso precedente, dove il pronome relativo év può essere stato ori- 
ginato dall’influenza del participio dvyévta, che conclude il verso. Quanto a 
rdà, la forma piuttosto ricercata in confronto col più comune néàiv, e una 
lettura itacistica, possono aver causato la corruzione in néAe1. Per né (ado- 
perato p. es. in Callim. Epigr. 10. 2) rispetto a ndAiv cfr. Frinico, Ecl. Att. 
247 nodi oùtb AfYOvaLv ci vdv patopec kai mormtai, déov età tod v rd- 
Av, dg oi dpyaior Afyovanv. 

75. Biog Yap: vd. supra, p. XL n. 43. 

77-80. doBEpòv ... darivn: viene qui introdotto il tema del giudizio univer- 
sale, cui sono dedicate anche le due strofe seguenti. Riguardo a Bfua, vd. no- 
taa 1.48. 
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Uodoc EVTPOTTI CE, TANLOV, 
eri Phnuatog Ogoìo 
Kkaximg Tefig daverons. 


85 ‘Poyov où dvyovta Keivov 
Codepod xX0vov te Bnuo 
dA 0YEPÒG Pooc YEEVVNG 
£c del Tadac ce diEion. 


"Ego uovo cole TOTE, Xpioté uov, 
go TÒV TEGÒVTA ÈLÙ COv PÉYLOTOV OIKTOV. 


Meporov evoepéec, cvutadÈc dA yoc 
er guoì Zmdpoviov deitate Bpnvotc. 


87 = 1. 67 Il 89 cf. Ps. 6. 5 o@odv ue Éverev tod EA gove vcov, 51 (50). 3, al. 


82 t6d0c ... ce Piccolos, Nissen: {6dov ... te B | tAnuov B: tAnuov Piccolos, 
Nissen |l 86 te scripsi: tò B ll 88 taAac B: taXav Nissen | dAEE01 B: dALEEI 
Matr. || 90 cov scripsi: coò B || 92 Zodpoviov ... Bpnvoig scripsi: codpoviar 
... Opnvovg B 


87. dbAoyepòc ... YeEvvnc: vd. nota a 1. 67. 

89-92. Sulla natura metrica dei due distici conclusivi cfr. supra, pp. XLII sg. 
I vv. 89-90 introducono una luminosa nota di speranza e di salvazione, in 
contrasto col tono cupo dell’intero carme; trova così giustificazione l’im- 
provvisa e inattesa variazione del ritmo. 
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confusione, quando al tribunale di Dio si rivelerà la tua mal- 
vagità. 


85 Te, che non avrai evitato il Suo biasimo e il tribunale del tene- 
broso tumulto, possa bruciare, o infelice, per sempre il fiume 
ardente della geenna. 


go Per sola pietà salva allora, o mio Cristo, chi è caduto, per Tua 
grandissima misericordia. 


Uomini pii, il vostro partecipe dolore esternate per me con i 
lamenti di Sofronio. 


92. Zodpoviov ... Bpnvotg: mi pare che s'imponga nel contesto la mia con- 
gettura di fronte alla scrittura Zodpovio ... Bpnvovc del codice. Per la con- 
fusione tra -o1g e -0vg in B cfr. anche [Georg. Gramm.] 9. 37 (xpétovg / 
kpototc). Quanto a Zodpovio, la desinenza del dativo è dovuta ad un facile 
richiamo morfologico prodotto dal precedente èr' guoi. Il dativo Zoppovio 
indusse Matranga a supporre che postrerzos bos versus impares librarius vi- 
tiose Heliae adpinxit, qui ad aliguod Sophronti anacreonticon deperditum per- 
tinere videntur (An. Gr., p. 799). Mi sembra piuttosto che i due finali costi- 
tuiscano un’appropriata conclusione per il carme di Elia. Il poeta, sembra 
infatti da un lato stabilire un rapporto con il lettore, o con il pubblico che as- 
sisteva alla recitazione del suo carme, e dall’altro ricollegarsi esplicitamente 
alla tradizione dell’anacreontica sofroniana, ormai divenuta modello per i 
carmi xatavvrxtixà e le monodie in genere (cfr. M. D. Lauxtermann, Spring, 
pp. 27 sgg.). A ciò corrispondono anche la scelta della versificazione quanti- 
tativa, la struttura ad acrostico alfabetico, e lo stesso impiego di questi due 
trimetri ionici finali. 


Ignazio Diacono 





L'indicazione è1GKovoc ypapuatixòc riferita ad Ignazio nell’intitolazio- 
ne del carme a lui attribuito nel cod. Barb. gr. 310 non fornisce alcun ele- 
mento valido per una sicura attribuzione di questa anacreontea a uno o 
all’altro dei numerosi autori bizantini di nome Ignazio.' Suida ci dà noti- 
zia di un Ignazio diacono e grammatico di Costantinopoli (s.v. Tyvétroc, 
II pp. 607 sg. Adler): Iyvatiog èiakovoc kai ckevodvAaE mme peydAng 
EkkAnoiag KmvotavitvovToAE®o Kai YeYovog untporodimng Nikaiac, 
ypauuatikéc. "Eypaye Biovg Tapaciov kai Nikndépov Tov Gyimv xai 
uokapimov tatprapy@v, Emitvupiove gXéyovc, EmoToA.dc, iGupovc ic 
Omuac tov ‘Avtapinv, anrep ovouatovor tà xatà Omuav, xai GX a. 

Le biografie dei patriarchi di Costantinopoli Tarasio (784-806) e Ni- 
ceforo (806-815) e i perduti giambi sulla ribellione di Tommaso lo Slavo? 
permettono di collocare la vita di Ignazio tra la fine dell'VIII e la prima 
metà del IX secolo. Nella biografia di Tarasio, da lui composta in età 
avanzata, Ignazio rivela di essere stato “iniziato” da questo patriarca al- 
lo studio della poesia antica.’ Probabilmente quando compose la biogra- 


' Un primo tentativo di distinguere tra i vari Ignazi e le opere loro attribuite 
(spesso in modo assai generico ed approssimativo) dai codici è stato compiuto da 
I. A. Fabricius, Bibliotheca Graeca sive notitia scriptorum veterum Graecorum, 
1707-1728 (V pp. 44-47 dell’edizione a cura di G. C. Harles, Hamburgi 1801). 

? La biografia di Tarasio, dopo l’edizione di I. A. Heikel (Ignazii Diaconi vita Ta- 
rasii archiepiscopi Constantinopolitani, Helsingforsiae 1889), è stata pubblicata 
da S. Efthymiadis nel 1998. La vita di Niceforo si legge in PG 100, 41-160, e in 
appendice all’edizione degli Opuscula historica di Niceforo curata da C. De Boor, 
Lipsiae 1880, pp. 139-217 (una traduzione, curata da E. Fisher, è inclusa in By- 
zantine Defenders of Images: Eight Saints’ Lives in English Translation, ed. by A. 
M. Talbot, Washington D.C. 1998, pp. 25-142). Entrambe le opere rivelano un 
autore che padroneggiava perfettamente gli artifici retorici. Su Tommaso lo Sla- 
vo, fautore dell’iconoclastia, che al tempo dell’imperatore Michele II provocò 
un’aspra guerra civile (821-823), vd. G. Ostrogorsky, St. #72p. biz., pp. 181 sg., e 
W. Treadgold, History, pp. 434 sg. 

? Cfr. Vita Tarasii 69. 6-10, pp. 165 sg. Efthymiadis; si tratta di un passo di gran- 
de interesse, in quanto documenta il ruolo che nel IX secolo occupava la poesia 
antica (epica e drammatica) nella formazione letteraria: od Yàp &mANoopai tig 
of eig £uè didackariag TÒ Ypnomov, ovdè tig Tpòc dé ov Beppiig drepnoiag 
TÒ MÉTPLOV, TS LEV EVIPUONTAS Év GKuT) Tg veOTNTOG Kai pundeic ÈK ov Tpi- 
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fia di Niceforo era già divenuto okevoddAat («custode dei vasi sacri») 
della ueydAn &kkAnoia, cioè della Chiesa di S. Sofia a Costantinopoli. 
Dalla stessa opera emerge che Ignazio fu in qualche modo coinvolto nel- 
le lotte iconoclastiche (p. es. p. 216, 10 sgg. De Boor: rérercuar Yap we 
Ok EAdYLOTA TOÙ TOLODÌE YUPIV TIMUATOG TELCOMOL ... UM ME KaTa- 
roviLodto Kkataryig dédtav aipetixov...). Le lettere che gli vengono at- 
tribuite risalgono a un periodo che va dall’820 fino all’850 circa; parte di 
esse riguarda gli anni in cui Ignazio ricoprì la carica di metropolita di 
Nicea. 

Quanto agli &mtiupror #AeYor menzionati da Suida tra le opere di I- 
gnazio, una parte di essi viene identificata in tre epigrammi attribuiti a 
un Iyvérog nel XV libro della Palatina: AP. 15. 29 (Iyvariov eic gav- 
tòv, un epitafio per se stesso), 30 (tod adtod ic HadAov povayov) e 31 
(tod adtod EIC ZapovnA èLakovov Tg peydàng èkxkAnotiac). Il fatto che 


UÉTPOV KAÌ TETPALÉTPOV TPOXAIKOV TE Kai GvaTtaLoTIKÒv Kai Npowv Tom- 
udtav tà xpariota... Secondo W. Wolska-Conus (Igr., p. 330) Ignazio, che 
sarebbe stato segretario patriarcale di Tarasio, sarebbe nato al più tardi nel 
780, visto che tale carica non si poteva ottenere senza il diaconato, a sua vol- 
ta conferito non prima dei 25-30 anni; alla morte di Tarasio Ignazio doveva 
aver già superato quell’età. In realtà, nella biografia di Tarasio non vi sono 
accenni precisi a rapporti personali tra Ignazio e il patriarca (cfr. C. Mango, 
Correspondence, p. 8). G. Makris (Ign., pp. 5 sg.) interpreta infatti la è1da- 
ckaXia di Tarasio non come un rapporto diretto del maestro con l’allievo, 
bensì nel senso che Ignazio avrebbe beneficiato dell’insegnamento del pa- 
triarca indirettamente, occupandosi dei suoi scritti; i carmi in trimetri, tetra- 
metri, anapesti ed esametri cui Ignazio allude sarebbero poesie di Tarasio, 
fonte di ispirazione per lui. Questo dato, unito ad altri elementi che emer- 
gono dalle opere di Ignazio, permetterebbe di collocare la sua nascita intor- 
no al 795 (p. 11). Mango (Correspondence, pp. 23 sg.) ed Efthymiadis (in- 
troduzione alla Vita Tarasti, pp. 40 e 46) ne fissano invece la nascita negli an- 
ni settanta del secolo VIII, e la morte poco dopo l’847. 

: Così almeno suppone W. Wolska-Conus, Igr., p. 339. Il testo dell’opera però 
non fornisce alcun indizio. 

* Le lettere, pubblicate da un codice Vatopedino a cura di M. M. Gedeon, ‘A- 
6nA0v (Oeogdvovs Nikaias) griotodai, Ev KavotavirvovroAer 1903, sono 
state attribuite ad Ignazio Diacono da J. Pargoire, A travers l’Orient grec, «Vi- 
zant. Vrem.» 10, 1903 (rist. 1964), pp. 633 sgg., e Lettres inédites d’Ignace de Ni- 
cée, «Échos d’Orient» 6, 1903, pp. 375-378. Una nuova edizione è stata di re- 
cente curata da C. Mango e S. Efthymiadis (Correspondence, 1997). Circa il pe- 
riodo in cui Ignazio fu metropolita di Nicea, Mango — Observations on the Cor- 
respondence of Ignatius Metropolitan of Nicaea (First Half of Ninth Century), in 
Uberlieferungsgeschichtliche Untersuchungen, hrsg. v. F. Paschke, Berlin 1981, 
pp. 403-410 — lo colloca durante il periodo iconoclastico, sotto Michele II (820- 
829: Correspondence, p. 6) o Teofilo (829-842), contro l’ipotesi di W. Wolska- 
Conus, che fa di Ignazio il successore di Teofane ypartòs. Dubbi sull’adesione di 
Ignazio all’iconoclasmo sono avanzati da A. Kazhdan, Letters, pp. 242 sg. 
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uno di questi epigrammi sia dedicato a Paolo," come l’anacreontica, po- 
trebbe far pensare che anche il carme del codice Barberiniano sia opera 
dello stesso autore e dedicato alla stessa persona. Il primo a supporre ta- 
le connessione tra i due componimenti fu Leone Allacci: nel Barb. gr. 
747 ai ff. 4-5‘, copiò i tre epigrammi di Ignazio e tre epigrammi funera- 
ri di Areta (AP. 15. 32-34) dal codice della Palatina, che egli stesso aveva 
portato a Roma per incarico papale nel 1623, insieme all’intera donazio- 
ne della Biblioteca Palatina di Heidelberg. Fu Allacci stesso ad assegna- 
re a Tyvatrog drdiovog quei tre epigrammi, che in AP. recano solo l’in- 
dicazione Tyvatiov: egli infatti conosceva l’anacreontica £ig IoadAov, 
che nel Barb. gr. 310 (e nella sua copia, il Barb. gr. 490) è appunto attri- 
buita a un «Ignazio diacono grammatico».' In realtà, prescindendo da al- 
cune differenze di contenuto poco rilevanti,’ sembra che, rispetto all’a- 
nacreontica, gli epigrammi presentino qualche incertezza metrica." Inol- 
tre, alcune somiglianze riscontrabili tra gli epigrammi e l’anacreontica 
non sono tali da indurre a supporre un medesimo autore, tanto più che 
si tratta di espressioni e motivi canonici della poesia sepolcrale." 


* Riporto il testo dell’epigramma (secondo l’edizione di F. Buffière, Artbologie 
Palatine, XII, Paris 1970, p. 143): Z@oua pév, odk apemmv Gde toBoc vépee ké- 
kevbe, / xeSvod Iavdoro: dote Yap NeXiov / toddé Y ATAGTPATTOVOLV Gpirpe- 
néec Adyor aiyAnv / N apetmig vauator evdyog Exovor péya. / Eikoowv £g X0- 
xdavtac idè tpoiv prece yain / INoag d' a Aoyuxog E09AX0dv ÉderTtO TÉdO6. 

? Il codice è descritto nel catalogo di V. Capocci, Codices Barberini Graeci, I, in 
Bibliotheca Vaticana 1958, pp. 80-94. 

* Nella silloge epigrammatica Laurenziana, messa insieme da Massimo Planude 
nel suo autografo fiorentino Laur. gr. 32. 16, compare il primo dei tre epigrammi 
di Ignazio, ma anonimo ed anepigrafo; cfr. C. Gallavotti, Plarzdea, «Boll. Class.» 
n. s. 7, 1959, pp. 46-47. 

? Nota S. G. Mercati, C. az4cr., p. 391, che mentre il Paolo dell’epigramma 30 
è già monaco, il Paolo dell’anacreontica è solo «un buon figlio di famiglia porta- 
to a seppellire in un luogo sacro a S. Stefano, sommamente rimpianto dai vecchi 
genitori, che egli ha lasciato per andare al comun padre, Iddio». 

!° Per tre volte abbiamo iato nella cesura del pentametro (AP. 15. 29. 6 îA0M, i- 
X0.01 por duo evpevéi; AP 15. 30. 2 xedvod IMavAoto: dote Yap NEXiOV; ibid. 
4 nd dapetig eduator edyoc éYovar péya), che però compare, sia pure raramen- 
te, anche in altri autori classici o classicheggianti. Più grave l’errore di prosodia 
nella clausola di AP 15.31. 1 xeù@eta1 yaing. H. Beckby, Anthologia Graeca, IV, 
Miinchen 1958, p. 284, e F. Buffière, pp. 143 e 218 sg. dell’ed. citata supra, n. 6, 
lo giustificano considerando xedetar un dattilo (per la pronuncia e del ditton- 
go -a1), e adducendo altri due esempi, AP. 1. 104. 2 e 3. 3. 2. Ma si tratta di casi 
dubbi; infatti nel primo di questi epigrammi è possibile sostituire il oOpata k£i- 
tar tamtEp KTÀ. mediante keîta, Grep, con regolare correptio antevocalica. Allo 
stesso modo, anche nell’epigramma attribuito a Ignazio si può supporre con Ja- 
cob che la lezione originaria fosse xevdeta1 aing (di contro, A. Cameron, Greek 
Anth., pp. 332 sgg.); cfr. infatti I/ 2. 162 ratpidog aing, e 3. 243 dvoilooc ala. 

" Ad esempio, il tema della gloria come ricompensa delle sofferenze terrene, 
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Quasi contemporaneo a Ignazio diacono grammatico è un altro Igna- 
zio, vissuto tra il 797 e l’877, patriarca di Costantinopoli tra l'’846 e l'857. 
Di questo patriarca, sostenitore dell’ortodossia durante le lotte iconocla- 
stiche e avversario di Fozio, sono abbastanza note le vicende biografiche, 
ma non vi è nulla di certo per quanto riguarda l’attività letteraria." 

A un Ignazio payiotop tov ypaupatiké@v è invece attribuito l’epigram- 
ma AP 1. 109, intitolato eig tòv vaòv mc ravayiag OsotoKkov £ig TV 
TInyiv: Ilto@évta kooueî tòv vaòv tig Iapd£vov / BaciXe1og te oÙv 
Kovotavtiv® Aéov. L'epigramma allude al restauro della chiesa tng Ilm- 
yîîg compiuto dall'imperatore Basilio I (Theoph. cont. 5. 80). La men- 
zione di Costantino e Leone, figli di Basilio, indica che è stato composto 
tra l’870, anno in cui Leone (il futuro Leone VI) fu associato al trono, e 
l°879, in cui morì Costantino. Pare improbabile che l’Ignazio autore del- 
l’epigramma possa essere identificato con l’Ignazio diacono grammatico 
di Suida, che nell’870 avrebbe avuto all’incirca 90 anni (vd. supra, pp. 34 
sg. n.3); il carme sarebbe dunque opera di un altro Ignazio grammatico, 
vissuto a Costantinopoli tra la fine del IX e l’inizio del X secolo, cioè in 
uno dei periodi più fulgidi per la cultura bizantina.” La personalità di 


30.4 e 31.4 = anacr. in Paul. 3-4, e l’impiego di alcune espressioni come 31. 1 £v 
Xayéveoor ... yaing = aracr. in Paul. 39 Xaybow pu’ Ékpuye yaia. 

!? Le vicende della vita di Ignazio patriarca sono documentate dalla Vita S. 
Ignatii di Niceta Paflagone (PG 105, 487-582); vd. R. Janin, Ignace de Constanti- 
nopole, in Dictionnaire de Théologie Catholique, VII. 1, Paris 1921, 713-722, e F. 
Dvornîk, Igratios, in Lexikon fiir Theologie und Kirche, V, Freiburg 1960, 612 sg. 
A questo Ignazio vengono attribuiti, più o meno arbitrariamente, alcuni canoni 
liturgici, su cui cfr. p. es. C. Emereau, Hyzx. Byz., pp. 433 sg.; E. Follieri, Inizia 
hbymnorum ecclesiae Grecae, V. 1 («Studi e Testi» 215), Città del Vaticano 1966, 
p. 272. L. Sternbach (Methodii patriarchae et Ignati patriarchae opuscula inedita, 
«Eos» 4, 1897, pp. 150 sgg.) gli assegna anche gli Zriyoi Ei tv Adgapov xai eis 
tòv rAovotov (vd. infra, pp. 38 sg. n. 16). 

La proposta di P. Wolters (Cepb. anth., p. 117), accolta da F. Hanssen, Ac- 
centus, p. 204, di identificare l’autore di AP. 1. 109 con l’Ignazio diacono di Sui- 
da, e di datarlo al tempo di Costantino VII Porfirogenito (913-959), è contesta- 
ta da C. De Boor, Epigr. Ign., pp. 150 sg., che insieme ad altre motivazioni di or- 
dine storico adduce la mancanza di qualsiasi testimonianza di un metropolita di 
Nicea di nome Ignazio tra la fine del IX e l’inizio del X secolo. L'identità dei due 
Ignazi è sostenuta anche da C. F. Miiller, Ig. D. tetr., p. 16, G. Marenghi, Igna- 
zio, p. 491, e R. Browning, Ign. Diacr., p. 408, che toglie valore alla testimonian- 
za di AP 1. 109 ritenendo che si tratti di un’iscrizione della chiesa stessa, attri- 
buita in seguito arbitrariamente ad un Ignazio payiotop, in cui è da riconoscere 
il è1ékovoc ypappartxòg di Suida. Inoltre C. De Boor, Epigr. Igr., p. 152, inter- 
preta il titolo di payiotop tOv YPaupar@v come prova che questo Ignazio in- 
segnasse nell’università di Costantinopoli, ma tale espressione non è mai attesta- 
ta come titolo ufficiale dei professori costantinopolitani (cfr. W. Wolska-Conus, 
Ign., p. 358). Si veda anche A. Kazhdan, Letters, p. 244; C. Mango, Correspon- 
dence, p. 13, e G. Makris, Igr., p. 12. 
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questo autore è per noi estremamente vaga; comunque potrebbe essergli 
attribuito per motivi di contenuto l’epigramma AP 15. 39, forse la dedi- 
ca di un’opera grammaticale, che reca anch'esso l’indicazione Tyvatiov. 

L’anacreontica gig HadAov non contiene elementi che ne giustifichino 
l'attribuzione all’uno o all’altro autore. E poco probabile che sia opera 
dell’Ignazio patriarca di Costantinopoli, perché in tal caso l’intitolazione 
lo avrebbe in qualche modo indicato, come accade per le anacreontiche 
di Sofronio, di Areta e di Fozio, che ricoprirono questa carica. La de- 
dica del carme a un Paolo ò iduog pa@nmémg comporta un'attività di inse- 
gnante da parte dell’autore, e questo non esclude né l’Ignazio è1dkovog 
ypaupatxòg di Suida né l’Ignazio poyiotop tOv Ypauparix@®v della Pa- 
latina, ma nessuna delle motivazioni addotte per l’attribuzione del carme 
all’uno o all’altro sembra convincente.” Né può fornire alcun indizio va- 
lido il confronto con le altre opere attribuite a «Ignazio diacono gram- 
matico» dalla tradizione manoscritta, sia per l'incertezza di attribuzione 
che grava su molte di esse,'° sia perché i loci sirziles o le espressioni più o 


“ Nell’index vetus del codice Barberiniano, i carmi di Sofronio, patriarca di Ge- 
rusalemme, e Areta, arcivescovo di Cesarea, sono indicati rispettivamente toù d- 
yiov Zodpoviov apyietiorortov Tepoco).duov avaxpeovira, e Apéda apy.e- 
mioKkortov £IS Potov tatpidipynv. Quanto a Fozio, i suoi tre (Ada Bntipra sono 
anonimi nell’;dex, come tutti i carmi della seconda parte del codice, ma l’ix- 
scriptio dei primi due reca al margine il nome dell’autore, Dotiov ratpidpyov. 

! L’anacreontica è attribuita a Ignazio diacono grammatico, oltre che da quan- 
ti identificano i due Ignazi (vd. supra, p. 37 n. 13), da K. B. Stark, Quaest. Anacr., 
p. 42, I. A. Heikel, a p. III dell’ed. cit. supra, p. 34 n. 2, H. Hunger, Hochspr., Il 
pp. 94, 143 sg., K. A. Trypanis, Poesia, pp. 85, 110, e C. Mango, Correspondence, 
p. 12. Infatti secondo G. Marenghi, Ignazio, e W. Wolska-Conus, Igr., p. 331, 
forma e contenuto dell’ode confermano quanto emerge da Suida sulla persona- 
lità di questo Ignazio, diacono e grammatico insieme, tale cioè da aver familiarità 
con immagini e fopoi tanto della poesia classica quanto della religione cristiana. 
In realtà questa è una caratteristica comune alla maggior parte dei poeti bizanti- 
ni. Propendono invece per l’Ignazio payiotop tOv ypappatix@ov K. Krumba- 
cher, GBL, p. 720; S. G. Mercati, C. anacr., p.391; C. Gallavotti, Note, p. 43. Th. 
Nissen (Arzakr., p. 53 n. 1), si basa sull’errato presupposto dell’ordinamento cro- 
nologico di questa prima parte della silloge (su cui vd. supra, p. XXXI), per cui, 
se il carme di Ignazio segue quello di Michele Sincello, composto dopo l’843, e 
precede quelli (perduti) di Areta, dell’inizio del X secolo (o prima), dovrà ap- 
partenere come minimo alla seconda metà del IX. Krumbacher, GBL, p. 718, 
cerca poi di risolvere la questione attribuendolo a «un altro Ignazio» posteriore 
al diacono grammatico di Suida. 

!* Tra le opere non menzionate da Suida, vengono comunemente attribuite al- 
l’Ignazio diacono metropolita di Nicea: 

— una parafrasi delle favole di Babrio in tetrastici giambici (pubblicata da Aldo 
Manuzio, Venezia 1505, sotto il nome di «Gabria», ebbe diverse edizioni fino a 
quella di C. F. Muller, Ign. D. tetr., ripetuta in appendice all’edizione delle favo- 
le di Babrio curata da O. Crusius, Lipsiae 1897). Bisogna notare che quest’ope- 
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meno coincidenti possono essere dovuti alla ripresa di fonti comuni o di 
topoi letterari ben noti a un ypauuanòe. Neanche il dato metrico può 
fornire qualche valido elemento di distinzione.” Comunque, anche pre- 
scindendo dalla questione dell'identità dell’autore, stile e metrica del 
carme coincidono con la supposta datazione al IX secolo. 


ra, tramandata da numerosi codici, appare sotto il nome di "Iyvitiog didkovog 
nel Paris. gr. 2991 A, e di Tyvatiog payiotop nel Vind. theol. gr. 178; 

— gli Zriyoi ig tòv ‘Addu, un dialogo in dodecasillabi tra Adamo, Eva e il ser- 
pente (pubblicati da J. F. Boissonade, Ar. Gr., I pp. 436-444; PG 117, 1164- 
1173; e C. E. Miiller, Ign. D. tetr., pp. 28-32); 

- un alfabetario giambico di contenuto gnomico, irc. “Akovoov, © taî, tm Euùg 
cvupoviiac: si legge nel Laur. gr. 11. 9, del sec. XI, nel Laur. gr. 9. 18, del sec. 
XIV, dove è anonimo, e nel Monac. gr. 416, del sec. XII, che contiene anche una 
diversa redazione dell’anacreontica gig MadAXov (vd. infra, pp. 40 sg.). Pubblica- 
to da A. M. Bandini nel Catalogus codicum manuscriptorum Bibliothecae Medi- 
ceae Laurentianae, I, Florentiae 1764, p. 516, secondo il Laurenziano più antico, 
e da C. F. Miiller, Achr., pp. 321 sg.; 

- un altro alfabetario giambico, irc. “Avo rtépogov tpòc B£6v dov tÀS dpévac: 
edito da J. F. Boissonade, Ar. Gr., IV pp. 436 sg., ripreso in PG 117, 1175-1178, 
e ripubblicato da Miiller, Hardschr., p. 521, utilizzando la redazione del Berol. 
gr. 46, in cui è attribuito a Gregorio Nazianzeno; 

— gli Zriyo1 gig tòv Adfapov kai £ig tòv rA0Votov. 

Non vi è accordo invece per altre opere, come un canone per i martiri di Amo- 
rio e le biografie di Gregorio Decapolita (ripubblicata da ultimo da G. Makris, 
Ign., pp. 53 sgg.) e Giorgio di Amastri (edita da V. Vasil’evskij, Petrograd 1915). 
Il punto sulla questione dell’autenticità delle opere agiografiche attribuite a 
Ignazio Diacono viene fatto da I. Sevfenko, Hagiography in the Iconoclast Period, 
in Iconoclasm. Papers given at the 9th Spring Symposium of Byzantine Studies 
(University of Birmingham, 1977), ed. by A. Bryer and J. Herrin, Birmingham 
1977, pp. 113-131, W. Hòrandner, Prosarbythmus, pp. 121-128, e S. Efthymiadis, 
On the Hagiographical Work of Ignatius the Deacon, «Jahrb. Osterr. Byz.» 41, 
1991, pp. 73-83. Sulle opere di Ignazio, e sulle complesse questioni legate alla lo- 
ro attribuzione, vd. P. Matranga, Spic. Rom. IV, p. XXXII n. 1; C. F. Miller, Igr. 
D. tetr., pp. 5 sgg.; K. Krumbacher, GBL, p. 720; G. Marenghi, Ignazio, p. 489; R. 
Browning, Ign. Diacr., pp. 404 sg., 409; H. G. Beck, Kirche, pp. 165,511 sgg.;H. 
Hunger, Hochspr., II pp. 143 sg.; W. Wolska-Conus, Igr., pp. 320 sgg.; e G. 
Makris, Igr., pp. 11-22, cui si rimanda per un elenco completo delle opere attri- 
buite a questo autore. 

‘ Miiller (Igr.. D. tetr., pp. 3 sgg.) ha compiuto un tentativo di distinzione in ba- 
se alla metrica, attribuendo i carmi prosodicamente corretti all’Ignazio diacono 
di Suida, e quelli che presentano irregolarità ad un autore omonimo più tardo. In 
realtà, visto che nel IX secolo comporre versi nella prosodia antica era divenuto 
un fatto di cultura, bisogna tener conto innanzi tutto della destinazione dei car- 
mi. Inoltre molte corruttele rimontano alla tradizione manoscritta. Miller stesso, 
nel caso del secondo alfabetario giambico, dopo averne notato i versi hiantes, 
claudicantes, barbaros, indignos... Ignatio Diacono eiusque aetatis poetis (Achr., p. 
323), è costretto dalla migliore redazione offerta dal codice di Monaco ad attri- 
buirlo senz'altro ad Ignazio diacono grammatico (Hardschr., p. 521). 


Il carme dvagxpedvierov xatavvrxtiròv £ig IadAov tòv idLov pan- 
mv, che, secondo P. Speck (Doss., p. 364 n. 793) sarebbe stato compo- 
sto ed eseguito per la tumulazione del giovane Paolo, consta di 22 
quartine abecedarie di anaclomeni (le strofe eta e omzega mancano per 
motivi metrici), intervallate irregolarmente da 4 xovgovAa in distici di 
trimetri ionici 4 r2/10re. È probabile che un quinto xovrovAov, di due 
o più versi, sia caduto alla fine del carme, nella vasta lacuna prodottasi 
nel codice tra i ff. 79 e 80". Sotto l'aspetto del contenuto, comunque, il 
carme appare completo. 

Dal vetus index del codice Barberiniano (f. 2') sembrerebbe che l’inti- 
tolazione dvaxpebvierov Katavvxtixév si riferisca ad un altro carme 
di Ignazio andato perduto (così hanno sostenuto P. Matranga, Spic. 
Rom. IV, p. XXXII; F. Hanssen, Accentus, p. 204; e W. Wolska-Conus, 
Ign., p. 331). In realtà essa va piuttosto attribuita al carme per Paolo 
(cfr. Th. Nissen, Anakr., p. 53 n. 1), per motivi sia grafici sia contenuti- 
stici: sebbene il titolo dell’anacreontica di Ignazio non presenti alcuna 
indicazione di un modello ritmico, e il contenuto si discosti in parte da 
quella compunzione religiosa che solitamente ispira i katavvxtikd, vi 
compaiono tuttavia motivi comuni ai carmi di questo tipo, come il sen- 
so della caducità della vita (vv. 1-10, 33-34), il tema del giudizio univer- 
sale (vv. 57-60), la certezza della punizione (vv. 65-68) e la preghiera 
per la misericordia divina (vv. 48, 61-64). 

Dopo l’edizione di Matranga (Ar. Gr., pp. 664-667), il carme venne 
pubblicato nel vol. 117 della Patrologia Graeca, coll. 1174-1176, che ri- 
prende integralmente il testo dell’editio princeps, a parte alcune piccole 
correzioni più o meno ovvie. Ma un’altra redazione di questa anacreon- 
tica, ridotta a 50 anaclomeni e priva dei xovxovia, si legge in altri co- 
dici, dove viene attribuita a Gregorio Nazianzeno. Essa fu pubblicata 
tra le poesie di Gregorio dal Billio nel 1575, probabilmente da un codi- 
ce francese," e venne riportata in tutte le altre edizioni dei carmi del 


! S. Gregorii Nazianzeni opuscula quaedam cum metaphrasi J. Billii..., Parisiis 
1575, p. 387. Per quanto riguarda il codice, che S. G. Mercati (C. anacr., p. 
389) dichiara di non essere riuscito ad identificare, potrebbe trattarsi del Paris. 
gr. 1220, del XIV secolo, dove F. Hanssen (Accentus, p. 204) afferma trovarsi 
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Nazianzeno fino alla Patrologia Graeca, vol. 38, 79-82 (S. Gregorii Na- 
zianzeni carminum liber II, bistorica sectio II: epitaphia, n. CXXIX), che 
riprende l'edizione Maurina curata dal Caillau (II, Lutetiae 1840, pp. 
1162 sg). Nel 1908 il Mercati ha ripubblicato il carme in questa reda- 
zione abbreviata (C. arnacr., pp. 392 sgg.), collazionando l’edizione di 
Caillau col testo riportato nel Monac. gr. 416, del XII secolo.’ Il testo 
offerto da questo codice di Monaco, nonostante mostri parecchi inter- 
venti successivi, si presenta assai più simile a quello del Barberiniano di 
quanto non lo siano le edizioni francesi. 

Fino al v. 88 è il giovane Paolo a parlare in prima persona, in una sor- 
ta di prosopopea, mentre nelle ultime due strofe sembra che il poeta 
stesso esprima il suo profondo dolore per la morte di quello che consi- 
derava un figlio (v. 90 téxog è ammy@no). Anche questa anacreontica, 
come quasi tutti i carmi dello stesso genere, non presenta una precisa 
struttura logica: Ignazio sembra infatti procedere soprattutto per asso- 
ciazioni. Tuttavia si possono isolare alcuni nuclei tematici. Il carme si 
apre (vv. 1-10) con l’amara constatazione della vanità delle cose umane; 
le immagini qui impiegate da Ignazio sembrano in gran parte ispirate 
dai Salmi e dal libro della Sapienza (cap. 2). Questo motivo torna an- 
che in seguito (vv. 35-38), insieme ad altre immagini e motivi tradizio- 
nali nelle poesie katavuxtixà e nella poesia funeraria (vv. 11-22, 39- 
42). Allo stile dei katavuvetikxd appartiene la ricerca di parallelismi, a- 
nafore e allitterazioni (cfr. p. es. i vv. 7-8, 31-32, 44-45, 47, 59, 70-71, 
ecc.). Il sentimento autentico che si esprime in questi versi viene a volte 
soffocato dalla ripetizione virtuosistica degli stessi elementi con poche 
variazioni: ad esempio, l’immagine biblica della morte come una falce 
(vv. 27-30), frequente in questo tipo di composizioni (cfr. El. Sync. 
anacr. 2. 49-51), è sviluppata nel paragone di Paolo ad una pianta pre- 
maturamente recisa, che ricorre per ben due volte (vv. 21-22 e 25-26). 


una redazione del carme in mezzo ad altre poesie di Gregorio Nazianzeno. In 
realtà, le indicazioni fornite dal catalogo di H. Omont, Inventaire sommaire des 
manuscrits grecs de la Biblithèque Nationale, I, Paris 1886, p. 270, non permet- 
tono di determinarlo con precisione. 

? Il codice è descritto da I. Hardt, Catalogus manuscriptorum Bibliothecae Re- 
giae Bavaricae, IV, Monachi 1810, pp. 277-299; l’anacreontea compare a f. 170, 
con il titolo otiyor avaxpedvieror. etrto Bia, dopo una breve serie di carmi di 
Gregorio Nazianzeno e prima di alcuni versi di Giorgio di Pisidia, anch'essi at- 
tribuiti al Nazianzeno. Alla fine del codice (f. 207), viene riportato, mutilo, uno 
degli alfabetari giambici attribuiti ad Ignazio Diacono (‘Iyvatiov tod eVAape- 
OTATOV CKEVOdVAGKOG TT PEYOANE EKKAnoiag mapaiveoio vÉOLe KATÀ OTOI- 
ygîov). Molto probabilmente in questo codice (o nel suo antigrafo), ad un nu- 
cleo autentico di poesie del Nazianzeno sono state aggregate altre sillogi di 
poeti minori, attribuite al Teologo, secondo la tendenza comune nella tradizio- 
ne manoscritta di assegnare ad autori più famosi opere di altri meno noti. 


Tyvatiov dLaKOvov YPOPPOATIKOd <AVAKPeOVvIELOV 777 
Kkatavuxturòv eis IladAov tov idLov uanmv 


"Artopov Biov tò tépua, 

dò un Tpexns ddnAme: 770 
apetmv diwéov Evoev 

lv Exeîbev 0ABov eUpns. 


; Biogoù rédvxe piuverw, 
TOa EÙUApavtoc EoTV, 
dvuraprtog £otIV 0d.Boc, 
aTÙTMTOV goTIV iyvoc. 


1-10 cf. Sap. 2. 1-5; Sir. 11. 20-21, 14. 12 || 1= El. Sync. anaor. 2. 79 Pibng 
Bpot@v tò tépua || 2 = El. Sync. anacr. 1. 16 dà ti tpéyerc dda; Il 3 cf. El. 
Sync. anacr. 2. 24 dpetàv podev è key; Eur. Ton 440 apetàg Simxe; [Clem. 
Rom.] Ep. 2 ad Cor. 10 (PG 1, 344 A) èuwé@puev uarMov mv dpernv, al. Il 
4 Didym. Alex. De Trin. 2. 14 (PG 39, 708) dimag dABoc ... eLdpioxetaa ll 
5-6 ct. Ps. 37(36). 2 wo£ì Yoptoc tayù aroénpavencoviar; I Petr. 1. 24 ràa- 
ca capi wc YOptoc ... Egepav@n ò yéptoc, cai tò dvdog adtod gEerecev; 
Jo. Chrys.] De pat. 1 (PG 60, 725) ò y6ptoc è edudpavtog, al. Il 7 Diog. 
Laert. Vitae philos. 2. 94.5 WotE ... dvorapirtov mv ESanuoviav £ivar || 
8 cf. Sap. 2. 4 rapedevoetar ò Bioc Nuov dg ixvn vedéAng 


Hoc carmen nonnulli, inter quos Caillau, ediderunt inter Gregorii Nazianze- 
ni carmina, minore recensione adhibita, quae legitur etiam in cod. Monac. 
gr. 416, saec. XII (M); ubi M cum Caillau convenit siglo m usa sum. 

Inscr.: verba avagpeovierov (-tLov cod.) ratavurxtikòv om. B, praebet in- 
dex vetus codicis B fol. 2° post Ignatii titulum et ante Arethae carminum in- 
scriptiones: ante £îg ... pa0ntv transposui || 2 tpéyng (-ng) B: tpéyerg M, 
tpéye Caillau Il 3-4 #v@ev / iv éxeîdev B: iva / &xeîdev Caillau Il 4 e6png 
scripsi (ut Caillau monuit): evporg B, edprrong M Il 5-8 post 9-10 scr. m Il 
5 piuverv B: péverv m Il 9-10 in quattuor septenarios redegit Caillau (BAére 
TAG ravta Kovic / tdvta È’ ad rAALv TÉédpa / éoa Yap xicuos yer / toLBoc 
Ovtme dote) 


Inscr. avaxpeòvrerov katavurmixév: per i problemi connessi con l’intitola- 
zione del carme vd. supra, p. 40. Le parole dvakpedvietov katavurxtmikév, 
scritte nell’index vetus del codice Barberiniano dopo il titolo vero e proprio 





Di Ignazio Diacono Grammatico, «carme contrizionale 
anacreontico» per il suo discepolo Paolo 


Incerta è la fine della vita, quindi non correre alla cieca; per- 
segui qui la virtù per trovare là la felicità. 


5 La vita non può durare a lungo, l’erba secca facilmente; in- 
consistente è la felicità, informe è l’orma. 


del carme, devono essere inserite prima di esso, in base al fatto che general- 
mente l’indicazione del genere poetico precede il titolo anziché seguirlo (tra 
i numerosi esempi di questa «formula» offerti dallo stesso index, cfr. l’intito- 
lazione del primo dei carmi perduti di Leone Magistro: Agovtoc payiotpov 
emtoupLov dvarxpedvierov eic tòv gavtod adeAdÒv TaXativov). 

1-10. Le prime due strofe, insieme al primo kovkovAiov in trimetri ionici, 
esprimono i concetti dell’ineluttabilità della fine della vita umana e dell’ina- 
nità delle cose terrene, poi ripresi nei vv. 35-38, e hanno una funzione proe- 
miale al carme vero e proprio, l’autocompianto del giovane Paolo. Analoga 
struttura si osserva alla fine del carme (vd. infra, nota ai vv. 85-96). 

3-4. dpetnv diwtov ... 6ABov evpnc: sembra accettabile la proposta di Cail- 
lau di correggere il tràdito eiporg nel congiuntivo e vpne. Infatti il testo ne ri- 
sulta migliorato dal punto di vista sintattico; ma bisogna comunque consi- 
derare che spesso nel greco bizantino l’impiego dell’ottativo e quello del 
congiuntivo nelle frasi dipendenti vengono confusi (su questo fenomeno ctr. 
p. es. A. Debrunner, St. /. gr. II, p. 120). L’ottativo in proposizioni finali di- 
pendenti da tempo principale ricorre di frequente persino negli autori bi- 
zantini classicheggianti (si riscontra p. es. anche nella Vita Tarasii tramanda- 
ta sotto il nome di Ignazio Diacono; al riguardo vd. le osservazioni di I. A. 
Heikel a p. 33 della sua edizione, cit. supra, p. 34 n. 2), ma non sempre è 
chiaro se si tratti o meno di varianti di tradizione manoscritta. — L'avverbio 
&v@ev ricompare in clausola, e con lo stesso valore di stato in luogo, nel v. 33. 
Sia &v0ev sia gkeîdev vengono impiegati nel significato generico di «qui» e 
«là», in una sorta di espressione formulare per «la terra» e «il cielo», anche 
in Ephr. Syr. Ser. compunct. (I. 2, p. 39 E Assemani) ravogueBa mms Évdev 
Tpuònc, iva EK£iBev xepònompev tiv Tod rapadeicov Tpuvònv. 

8. dtorotOv ... ixvoc: il verso di Ignazio acquista rilievo in quanto si con- 
trappone implicitamente al motivo, assai diffuso nel Nuovo Testamento, del- 
l’orma indelebile del Signore che indica la strada su cui i fedeli devono in- 
camminarsi per la salvezza; cfr. Gr. Less. N. Test. s.v. iyvoc, IV 1236 n. 20. 


dd Ignazio Diacono 


BAére rog avra Kkovic, tavta Sè Tédpn' 
10 00a Yap koouoc éyer tiupoc doeten. 


Togepòv kévmoe dakpv 
Euòv £ig tddov TEKODOA" 
Onep EI uovov doxevoetc, 
Kkpadin tovov cvvegeto. 


15; Aakpdav yéuovor tèupor, 
GTMETOV YEUOVOLV OCIKTOV' 
Ò Yàp ELG TddOv TPoKdYWAC 
ovvéAetev Evoev dAyoc. 


'Euòv £ic tddov còv duo 

20 dLApac GKOTEVE Yaiov' 
ÈuÈ Ydp padauvov dorep | 78r 
véov £Éegovyev "Ano. 


Zodepòv douov TETdo<o>aG 


9 cf. 35-36; Eur. Cycel. 641 dupata péot gotiv Muiv kéveog î) tédpac; cf. Sir. 
17.31 ci dvAporor raviec yN kai oroddg; Jo. Chrys. Ad Theod. laps. 1.9 
(PG 47, 288) 0£agar Tv kéviv, tiv tédpav; Ad Stelech. 2. 1 (ibid., 411) ràv- 
ta tà Évdov tédpa kai xévic; Ad Stagyr. 2. 8 (ibid., 461) ravta KÒviv kai té- 
opa Il 11 Eur. Phoen. 1567 Sakpva yoepd; Antb. Gr. App., ep. sep. 634. 8 
yoepoîg Sakpvar || 14 cf. Is. 65. 14 è1à tòv révov tig kapdiac; Eur. fr. 573. 
4 N.° kapdiac #Xv0£ toùc dyav tovovo, al. || 21 cf. Job 15. 32 î toun adtod 
TpPÒ Wpac ddapnoetar, kai è padauvoc aùtod où pù tvkdon ll 23 Andron. 
AP. 7.181. 1vodepòv déuov ... Axépovtog; Nonn. Dion. 45. 281 Codepoîo 
... LEXd0p0v, al. 


11 xévooe B: xevooe M, kevooa Caillau || 13 Soxevoerg B m: Soxevere 
Matr. || 14 xpaòin (-in1) B: -ing m Il 18 #v0ev B: évsov m Il 19 tédov B: Sé- 
pas m, Nissen || 20 yaîiav B: yaîa M, yvia Caillau, Nissen || 23 retdocag 
All: retàcag Bm 


10. x6opog: su questo termine, che dal significato classico di «mondo ben 
ordinato» assume presso i Padri della Chiesa quello negativo di «mondo 
materiale, terreno» (cfr. anche v. 35), vd. H. Hunger, Class. Trad., p.41. 

11-22. queste tre quartine costituiscono un insieme organico dalla struttura 
assai elaborata. Nelle strofe T e A vi è una chiara analogia nella disposizione 
dei motivi: i vv. 11-12 sono ripresi dai vv. 15-16 (come si vede da $dkpv/Sax- 
prmv, tadov/tiuBor). Analogamente si osserva nei distici finali di entrambe 
le strofe, in quanto i vv. 13-14 appaiono ripresi nei vv. 17-18. Con la strofe E 
si passa ad un’altra sezione del carme, caratterizzata dal ricorrere di imma- 
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ro Guarda come tutto è polvere, tutto è cenere; quanto il mondo 
possiede lo accoglierà un sepolcro. 


Mia madre sparse un lamentoso pianto sulla mia tomba; al so- 
lo veder ciò stringerai dolore nel cuore. 


15 Di lacrime son piene le tombe, piene d’infiniti gemiti; chi si 
china su un sepolcro ne raccoglie sofferenza. 


20 Volgi i tuoi occhi verso la mia tomba, e poi guarda la terra: 
Ade mi recise da giovane, come un virgulto. 


Spalancò l’oscura dimora Plutone insaziabile, e rapì me, Pao- 


gini legate alla natura; questa insistenza su metafore o paragoni tratti dallo 
stesso ambito lessicale si riscontra spesso nell’innografia bizantina (cfr. p. es. 
la serie di immagini georgiche impiegate nell’invocazione a Maria nell’Inzo 
acatisto, vv. 60 sgg.). 

19-20. éuòv ... yoîîav: nel Monac. gr. 416 e nei codici ripresi nell’edizione di 
Caillau, i due versi si leggono in questo modo: èuòv £ic déuac còv dupa / 
èidipac, oxoreve yvia («leva il tuo sguardo sul mio corpo, e guarda le mie 
membra»), ritenuto poziore da Nissen (Arakr., p. 54), in quanto così il con- 
tenuto del distico si adatterebbe, molto meglio della redazione di B, all’im- 
magine espressa nei due versi seguenti (il «virgulto» reciso da Ade). In ef- 
fetti, secondo questa diversa redazione, la strofe anticipa il tema della disso- 
luzione del corpo espresso in seguito nel v. 42, in linea con la tendenza di 
Ignazio a riprendere gli stessi concetti varie volte nel carme. In realtà la le- 
zione £ig tadov può essere difesa, in quanto la strofe sembra continuare il te- 
ma delle due che la precedono, cioè il dolore che si prova alla vista delle 
tombe (espresso con chiarezza nei vv. 17-18). In particolare, mentre la quar- 
tina precedente contiene solo affermazioni generali, qui l’autore torna sul 
piano personale ricollegandosi alla strofe T, dove appare la struggente figu- 
ra della madre di Paolo. La parola tàboc, che compare in ciascuna delle tre 
quartine, costituisce in un certo senso il Leztzotiv di questo gruppo di versi. 
Per quanto riguarda yoîav, il termine prepara il successivo paragone di Pao- 
lo con un podapvoc, un «virgulto» (vv. 21 sg.), che a sua volta prelude ad al- 
tre immagini tratte dal mondo vegetale (vv. 25-26, 27-28, 54). Per di più, il 
fatto che al v. 20 il Monacense abbia yaîa e non yvîa, oltre a confermare la 
lezione di B, fa pensare che il yvîa del codice (0 dei codici) su cui si basa l’e- 
dizione di Caillau sia nato da un’errore di lettura di yoîa(v), forse già pre- 
sente nell’antigrafo; ciò può aver portato in un secondo momento a cambia- 
re tadov in dépac per motivi di senso. 

23. Codepòv ... retàocag: come osserva S. G. Mercati (C. azzacr., p. 393), la 
grafia dei codici ret&cac, che comporta un a breve in penultima sede, è 
senz'altro influenzata dalla pronuncia del tempo, ma insieme dimostra che la 
sillaba accentata era sentita automaticamente come lunga. Invece, al v. 42 


46 Ignazio Diacono 


dkdpeotog eiàe IMovtwv 
25 £HÈ IladAov dorep Épvoc 
ÙTAXÒOV TELOV TPÒ Wporc. 


Odvatoc veav TÒ KaiX0c 

dov de YXonv Aepiter 

Sperdvn réAei Yap odtOg 
zo dé egodevTOg Ovtwc. 


"Ide roòù tpéyetc, ETioyeg 
16€ r@c d00pa cuvartty, 
Ocov dv èpaunc Yap Eveev 
Ti.dov OUdaL®e TEPUOELC. 


35 Kbvic @c rédvxe KOOuoG, 
OuiyAn, 8veXAa, Tédpn' 
Gvéu@®v diknv tà Tavta 
GÉpoc YÙoIV ULUElTOL. 


Aayòonv u’ Ekxpuye yoaîa 

40 A6YOV OÙ dÉPOVTA TAUTTOAV® 780 
dB0pa yap reònoe YA@TTAV, 
uédea cKkédacce Tavta. 


25-26 cf. Mt. 24. 32 tav fén ò xAddog ... yÉvntar àarmaAòdc xTÀ.; Mc. 13. 28 ll 
27-30 cf. El. Sync. azacr. 1. 85-86, 2. 51; Cyrill. Alex., Comm. in Ps. 67. 28 
(PG 69, 1153 B) mv adietiddevtov aviod (scil. Bavatov) dpovpav; Jo. 
Chrys. Or. ad pop. Ant. 15.5 (PG 49, 160) tò ddet rode vtoc TIC koAdoee ll 
31-32 El. Sync. anacr. 1. 33-36; Plut. De Stoic. rep. 1055 B 5 ravredei cuv- 
drtecda1 d00pa; Sophr. anacr. 22. 22 Bavatov dBopaîc cuviytar ll 35-36 cf. 
9; Sap. 5. 14; Ps. 35(34). 5, al.; Rom. Mel. 51. 9. 3 &v ouiyAn kai 0véXAn; 
Const. Sic. A/ph. anacr. 117-118 ®g pataròing tà mevTta, Me K6vic, ded a, 
tédpa, al. || 38 Greg. Naz. Or. 4. 96 (PG 35, 629 C) xaBarep ... dépoc YÙore; 
Synes. Hymn. 6. 36 paivàv ydow dépoc, al. Il 39 Antb. Gr. App., ep. sep. 
712.1 «»ayéveoor drò yBoviaror xékpvrtor |l 41-42 cf. Ps. 22(21). 15-16 
dIeoKOpricon tavta TÀ dOTA Lov ... Koi n YAD0ca KeKk6AAnta1 TO Adpuyyi 
uov; Cyrill. Alex. De incarn. dom. 28 (PG 75, 1468) toîc ... tm d00pa rne- 
TENUÉVOLG 


26 àartaAdv m, Matr.: dmaX®v B || 29 oùtog B (et in margine Caillau): odtwg 
M, 6vtac Caillau || 33-34 om. m Il 34 repace1rc Nissen: repaong (-n1c) B, re- 
paoong k, repdocere Mercati Il 37-38 avéuov ... uueitor B: dvéuov om. 
M, diknv tà rdavta dépos / péovorv d8poac udmnv Caillau || 39 Aaydorv B: 
rayoor k m Il 41 9B0pà B: -a All. m Il 42 oxéSacce B: oxédao (et -£ adiec- 
to) M, cxgdace Caillau 





24-42 47 


25 lo, spezzandomi anzitempo come un tenero germoglio. 


La morte miete come erba la bellezza tutta dei giovani: è una 
zo falce davvero inesorabile. 


Guarda dove corri, férmati; guarda come ti assale la putredi- 
ne; per quanto tu corra quaggiù, non potrai evitar la tomba. 


35 Il mondo è come polvere, nebbia, tempesta, cenere; ogni co- 
sa, come i venti, assomiglia a un flusso d’aria. 


40 Nei suoi recessi mi nascose la terra senza che esprimessi ver- 
bo: la putredine avvinse la lingua e dissolse tutte le membra. 


cKédacce, il cui a è breve ma atono, è scritto in B regolarmente con doppio 
sigma. 

24-26. AKOpeotog ... tpò bpac: vengono qui ripresi ed ampliati i vv. 21-22, 
che costituiscono il distico finale della strofe precedente (“A1Sng- IMMovtov, 
EÉÉKoyev — teudov, padauvov bdorep vÉéov — iorep Épvoc mad0v ... Tpò 
DPAc). 

31. ide mod tpéyetc: il verso costituisce una ripresa del v. 2 attraverso l’im- 
piego del verbo tpéy@. Per rod con verbo di movimento cfr. la nota a El. 
Sync. 1. 36. 

34. repaoerc: accolgo nel testo la correzione di Nissen al posto del tràdito 
repdonc. Infatti, a parte l'identità tra le due voci nella pronuncia itacistica, è 
verosimile che il copista di B abbia automaticamente sostituito un congiun- 
tivo aoristo a un futuro indicativo. L'indebolimento del futuro a favore del 
congiuntivo aoristo, del presente indicativo o di forme perifrastiche, è un fe- 
nomeno tipico del greco tardo; il futuro sopravvive solo nelle opere degli au- 
tori classicheggianti. Cfr. al riguardo K. Dieterich, Unters., pp. 243 sg., e A. 
Debrunner, St. /. gr. II, p. 115. Non sembra, invece, necessario scrivere re- 
paocerg con Mercati, in quanto l’a lungo per natura del verbo rende super- 
fluo un allungamento per posizione. 

41-42. 900pà ... ravta: la totalità dell’opera distruttrice compiuta dalla mor- 
te sembra ribadita dal ravra in clausola, che riprende il rdurav del distico 
precedente. L'elevatezza formale è ricercata attraverso la forma attica yX\@t- 
tav e l’impiego delle forme poetiche néènoe (cfr. p. es. I 13. 435) e oxé- 
dacce (cfr. I. 17. 649, 23. 162; Od. 13. 352, ecc.; vd. anche supra, nota al v. 
23). 


48 Ignazio Diacono 


Moyepodg rovovg tig eÙpev; 
tig étevéev dui toupov; 

45 Tig émAetev Guui Bpnvov; 
"Asàu eY9poc, Eda koXAoc. 


‘O réAwv dvtoding dd@rt0c alyÀn, ni 
Svodep@v ÈKk vecddov, Xpioté, ue pdoon. 


Nékuv àrvoov pe piye, 
so KÉap eic TOAOV È ATmPpE, 


43-45 cf. El. Sync. anacr. 1. 73-76, 2. 69-70 Il 46 Rom. Mel. 39. 6. 8 &xOpòv 
tod ASdu; [Jo. Chrys.] De ieiunio 1 (PG 60, 71 1) Adòp édvye Ogòv de ÈX- 
0péc; Prov. 31. 30 patarov xéXXoc yuvare@v; Sir. 9. 9 Èv KaAAer YUVALKOG 
roXXoi erdavhenoav, al. | 49 Nonn. Dion. 17. 309 drvoov ... vérvv, al. 


43-60 om. m Il 46 post Eda perperam interpunxit All. || 47 dvtoXins scripsi: 
adtouoAine B invito metro, avtopddorc Miiller, adtoudimm et subinde aiyÀn 
Nissen 


43-46. 1oyepodg ... xGAoc: i primi tre versi della strofe (che Matranga, Spic. 
Rom. IV, p. XXXII, giudicava inter alia venusta) costituiscono tre interroga- 
tive dirette introdotte dal pronome tic, e il secondo e il terzo presentano 
struttura parallela e assonante. — L'espressione ‘Adàu £y9poc è ambigua, 
forse volutamente, potendo riferirsi sia ad Adamo stesso sia, se sl intende 
"Aòdu come genitivo (cfr. FE Blass-A. Debrunner, Gra272., p. 53), al serpen- 
te, causa diretta del peccato originale (cfr. Epiph. Adv. haer. 37.2 = PG AI, 
645 A), e quindi al diavolo, nemico di Dio e degli uomini (p. es. Bas. Magn. 
Hom. 9.9. 81, PG 31, 349 A). Per Adamo, quindi, bisogna intendere | uomo 
in generale, allo stesso modo in cui Eva è qui la «donna» per antonomasia. 
— Ea è da intendersi come genitivo di appartenenza di xdAAoc, «la bellez- 
za di Eva»: nel greco delle Sacre Scritture, infatti, i nomi ebraici in -4 vengo- 
no trattati come indeclinabili, oppure declinati come i temi in -a greci; cfr. F. 
Blass-A. Debrunner, Gramzzz., pp. 39 e 111 sg. — Il motivo del peccato ori- 
ginale costituisce il tema centrale di molti carmi xatavvxtixd, per lo più 
anonimi: oltre al carme gig tòv "Aòdy attribuito a Ignazio Diacono (su cui 
vd. supra, p. 39), abbiamo p. es. gli otixor kat dAgdBntov repi ‘Addu kai 
rapaseicov (pubblicati da W. Hérandner, A/ph., pp. 286 sgg.), gli otiXoL 
Bpnvntikoì Asd kai rapadeicov (pubblicati da Ss. G. Mercati in Collecta- 
nea Byzantina, I, Roma 1970, pp. 141 sgg.), e gli otixor Èv ÉmtOUN mepi 
gtanugpov attribuiti a Michele Psello (Poerzata 55 Westerink). fer 

47. avtoAinc: la lezione di B adtopoding non è metricamente accettabile, in 
quanto comporta tre sillabe brevi invece di due nella seconda sede del tri- 
metro ionico 4 zirore. Il termine significa propriamente «libertà di agire» 
(anche nel senso specifico di «diserzione», come in Thuc. 4. 118, a/.). É più 
volte attestato l'aggettivo corrispondente avtbuodoc, «che si muove sponta- 





43-50 49 


Chi inventò i penosi affanni? Chi ci preparò la tomba? Chi 


45 intrecciò per noi il compianto? Il nemico Adamo, la bellezza 
di Eva. 


Tu che sei inestinguibile luce d’oriente, dalla tenebra dei mor- 
ti liberami, o Cristo. 


so Mi gettò via, corpo esanime, mentre l’anima andò in cielo a 


neamente, di propria iniziativa», anche nella forma secondaria adtoudAnc. 
Nissen (Arakr., p. 54), per ristabilire la corretta struttura del trimetro, pro- 
pone di correggere aùtoUAm ... oiyàn, intendendo aviduatos come adb- 
ToKivntoc, avibéoovTOG; l'aggettivo, pur concordato grammaticalmente con 
oiyAn, sarebbe da riferirsi al soggetto: «Tu che sei eterno, libero di agire, con 
il tuo splendore ... salvami». Questo genere di ipallage si trova spesso anche 
in Giovanni di Gaza (cfr. P. Friedlainder, Joh. Gaz., p. 116 n. 3). L'ipotesi ap- 
pare tuttavia troppo complessa e poco convincente dal punto di vista del 
senso; inoltre peggiora il testo creando iato tra aùtoudm e la parola succes- 
siva dò@1t0g (che Nissen giustifica rimandando a casi analoghi riscontrabili 
in alcuni kovgovAia di Sofronio, p. es. ar4cr. 2. 38 e 13. 68); e soprattutto 
non si spiega come un termine abbastanza comune come aùtoudrm sia stato 
sostituito dal più ricercato (anche se non raro) aùtopoAing. Del tutto plausi- 
bile mi sembra invece dvtoAing, parola rara e dotta, che potrebbe essere sta- 
ta trasformata in quella più comune avroporing. avtoXin è forma sincopata 
di dvatoAn, «oriente», ben attestata in contesti poetici (p. es. Nonn. Dior. 
25. 58; Opp. Cyr. 2, 123; Greg. Naz. AP 8. 36. 3; vd. Thes. Gr. L. e LS], s.v.). 
Nella Bibbia l’avatoAt, il «sorgere del sole», è la sede del paradiso (Gen. 2. 
8) e il luogo da cui giungerà l'angelo con il sigillo di Dio (Apoc. 7. 2; cfr. Gr. 
Less. N. Test., s.v. divatoAt, I 949-952), ma è anche immagine di Cristo, luce 
dell'universo, vincitore delle tenebre del peccato (p. es. Lc. 1. 78-79; Jo. 12. 
46). In ambito teologico ed esegetico Cristo viene definito più volte vato 
(cfr. p. es. Theod. Stud. Ho. in nativ. B. Virg. Mariae 7 = PG 96, 689 D: 
Maria è tùAN N dvatoBAnITTOG, ÈÉ Tic Tic Cofig avaro toîc avOporors tàv 
tod Bavatov dvorv uerodoa). L’avatoAn è inoltre metafora della vita eterna 
in contrasto col buio della morte (p. es. in Orig. Com. in Jo. 10. 13. 178 = 
PG 14, 337 C). In questo contesto, dunque, l’impiego di avtoAin, oltre a di- 
mostrare nuovamente la ricerca di una forma poetica elevata da parte di 
Ignazio, rafforza l’efficace antitesi tra luce e ombra espressa nei due versi del 
kovrovàAov. E da notare, in particolare, l'insistenza sul suono chiaro 4 nel v. 
47, con la disposizione di tre parole consecutive inizianti per a alla fine del 
verso, e la ricercata antitesi tra aiyAn, «splendore», nella clausola del v. 47, e 
l’aggettivo Svodepoc, «tenebroso», con cui inizia il verso successivo. 
48. èvodepov ... pboor: mentre più oltre (v. 64) Ignazio impiega la costru- 
zione classica di foopor con il genitivo semplice ($ixng pe poco), qui lo 
stesso verbo è costruito con &k e il genitivo, come avviene normalmente nel 
greco delle Sacre Scritture; cfr. la nota ad El. Sync. 1. 65-68. 


50 Ignazio Diacono 


X6yov dv Empnéev Évoev 
dxpipn Oed rapéterv. 


=uveg Mq Éévov tò Badia: 
vÉOv de STAY UV YAp adds 

55 KÒviw, Îiv Bdérerc, pe vepoev 
dnò yNe Oeòc ovvatet. 


‘O ypòvog tpéyet, ti ueMets; 

Ò KPUTmig, CKOTEL, TOPEOTIV 

didovar diknv dkaioav 797 
60 OntdoM@v ETpngac Épyov. 


Iorep, d ratep, O£dc pov, 
dc ÉYELS TVONV EKAOTOV 
roaAduoars ETtevE OG OVIEP, 
xaddpas dikng pe pdcan. 


65 Po@iov dAEyovtoc, cio, 
TOTE TMC AKAVOTOV E6m 
Òv &yÒ porov cvviba; 
xaXdung yÙp Eoyov Épya. 
Zigdavog xAvtòg ue dEKTO 


53 [Jo. Chrys.] In nat. S. Jo. proph. (PG 61, 762) Ò toù rapasétov kai éévov 
Bavpatog; Sophr. aracr. 2. 68 ÉÉvov, @ diA01, tò Bava | 54 cf. Mc. 4. 28; 
Eur. fr. 757. 5-6 N° avaygaiwc È Eyer Biov Bepiterv Wote apr ov OTÙXUV; 
Nic. Alex. 371 vgov ... otayvv ll 59 Aesch. Suppl. 701-703 Gevoioi 1 edu 
BodOve ... Sikac ditep tmuatov did0iev, al. Îl 61-64 cf. Prov. 24. 12 è rAdoag 
rvonv ndo ... drodido)ni eKoo Karà tà épya avrod; Hes. Scus. 219 na 
Adua tedeev; Macar. Calor. A/ph. compunci. 33 sq. (p. 493 Anastasijewiè) 
PdOOL LE ... TOV TOLOÙTWY KOATOEMV KATÀ XAPLV ®e TAdOTMG Il 66-67 cf. Is. 
4.4 &xtA vel rUÙpLoc TÒv prov TAV vVi@v ... ÈV TVEVUATI KAVOEDG ] 68 ci. 
Mal. 3. 19 (4. 1) É&ovtar méviEg ... oi toLodvIEG divola KaAapn, Koi avayet 
adtode N nuépa n épyopévn; [Bas. Magn.] Enarr. in proph. Is. L 19, 31 dà 
tÒ TOXANV ÈgeLv TAV Èv toîc Epyors pataròmTa, Aa, LOptov Kal KaAaunv, 
év ti Nuépa Tg xpicemc ratariurmparar ll 69 cf. Sophr. anaor 22. 2 Zreda- 
VOU KAvVTOD Myaivo 


51 dv AIL: dv B Il 52 rapéterv B: rapééov coniecerim || 61 0eòg Miiller, 
Nissen: Oeég B Il 64 xa@dpac B: xatdpac vel an dpac Miller I 66 Gxavotov 
B M et con. Maurini (ut patet e cod. Vat. lat. 9859 £. 379, ubi Gregorii Na- 
zianzeni libri mss. recensentur): dkavotog Caillau Il 68 desinit m Il 69 ue 
Séxto Nissen: p’ &Sexto B 





51-69 51 


dar preciso conto a Dio delle azioni qui compiute. 


Senti che straordinario miracolo: come nuova spiga, Dio rac- 


55 coglierà di nuovo me, la polvere che vedi, dal profondo della 
terra. 


Il tempo corre, perché indugi? Guarda, il giudice è già qui a 
60 comminar la giusta pena per tutti gli atti che hai compiuto. 


Padre, o Padre, Dio mio, che possiedi il soffio vitale di ogni es- 
sere creato dalle Tue mani, purificami, e liberami dalla pena. 


65 Nell’ardore del tumulto, ahimè, come manterrò immune dal 


fuoco la sporcizia che ho raccolto? Di paglia furon le mie 
opere. 


Mi accolse il glorioso Stefano, che per primo ottenne il pre- 


51-52. \6Yov ... rapéterv: l’accenno al rendiconto dell’anima di fronte a Dio 
prepara il tema del giudizio finale (vv. 53-68), che il carme di Ignazio ha in 
comune con quelli di Elia Sincello (1. 42-48, 57-64; 2. 77-88) e con molti al- 
tri xatavuxmixd; vd. supra, p. L. L'infinito futuro rapéterv con valore fina- 
le, un impiego che nel IX secolo era ormai scomparso nella lingua d’uso 
(soppiantato dai costrutti di iva, 611, 6 rac, ecc. con indicativo o congiunti- 
vo; cfr. A. Debrunner, St. /. gr. II, pp. 114, 121 sgg., e E Blass-A. Debrunner, 
Gramm., pp. 465 sgg.), riflette la tendenza atticizzante di Ignazio; un altro 
infinito finale si trova nei vv. 58-59 ò Kpitàg ... rapeotiv B1dévar diknv. 
61-64. ratep ... pdoar: rispetto al tràdito 0eé, il nominativo B£6g (con fun- 
zione di vocativo, come in Sophr. anacr. 22. 89 ed El. Sync. 1. 93; vd. la nota 
ad L.), proposto da Nissen, ristabilisce una sillaba lunga nella penultima sede 
dell’anaclomeno. Il vocativo 0£é può essere stato scritto erroneamente per 
influenza di formule di preghiera (come in Sir. 23. 4 kòpre ratep kai deè 
Conc pov). Nei primi tre versi della strofe è ricercata l’allitterazione (notep 
... TATE / Tvonv / raAdparc). — tvot, che nel greco classico indica lo «spi- 
rare del vento» (p. es. I/. 11. 622, Bacchyl. 5. 28 sg.) o il «respiro» (Eur. Her. 
1092), acquista nelle Scritture il significato di «soffio vitale», che viene elar- 
gito da Dio, analogamente a rvedpa (cfr. Is. 57. 16 rvedua Yàp rap’ guod 
EGeAevoetar, ai tvonv ricav éYò grtoinca; Sap. 2. 2; Job 27. 3, ecc.): vd. 
Gr. Less. N. Test. s.v. nvedpa, X 767-1108 (in particolare 1102 sg.). 

64. dikng ... Pdoa: vd. nota a v. 48. 

67. cvvnga: per questa forma recenziore dell’aoristo di cuvayo cfr. E. 
Schwyzer, Gr. Gramm., I p. 749 n. 1. 

69. Zrédavoc ... ue déxto: la frase va forse intesa nel senso che Paolo fosse 
sepolto in un luogo sacro a S. Stefano protomartire (cfr. S. G. Mercati, C. 4- 
nacr., p. 99 n. 48). La correzione di Nissen del tràdito y éSexto in pe sérto 
ripristina la parossitonia del verso; per la forma Séxto cfr. I/ 15. 88 al. 


52 Ignazio Diacono 


zo 0g Eraddov pe PATO, 
dc idev TOX0v PayÉvTtos 
TaTpi cvyxdeedpov via. 
Mbxap, eddarpoving oiuov Ode dea, 
guè Xprotod Aueov IladAov evoppa. 


75 Teòveig déuov ue xevdwov, 
Zrédave, tpou® Ayoivo 
®eòv TAaov Yevéodan, 
6re por kpiorv rpocdtet. 79v 


Yrévep0£ uÈv koaA.dyet 
go ueporov àaravtas “A1òne 

ayXabotoX.og dÈ KNpvé 

ddog £ic daravtac aber. 


Nekdov T ddavat@v Opyoue TAvTOV, 
oùlv] teoìg Ev peydporg HadXov é[]oagorc. 


85 Dilov de TÉK0g 0€, UNTINP, 
xaiéo, tatmp dé rpeopvc, 


72 Anth. Gr. App., ep. dem. 389.4 tò ratpì cvyKdeeSpov ... BAérav ll 
73 Nonn. Par. El To. 7 139 oipov 6dever, cf. Ps. 128(127). 1, al. Il 74 cf. Ps. 
107(106). 30 @NYNOEV adiodc ETÌ Mpévac BeAMuotoc AÙTOd; Epiph. Con- 
st. Ancor. pr. 2. 3 (PG 43, 16 B) £ig tòv dodAeviov TOÙ Xpiotod MuEVA TÒ 
ockddoc Nuov eiceAdoar || 77 cf. Sophr. anacr. 22. 78 Beòv i. £0v roodoa ll 
78 Num. 27. 5 rpoonyaye Mavotig TÀv Kpiow avtbv Il 81 cf. Greg. Naz. 
Poem. q. sp. ad al. 7. 64 (PG 37, 1556) xNpvé ayXadgwvoc Il 83 cf. Il 14. 102 
6pyape rabv; Nonn. Dion. 40. 369 òpyaue xocuov, al. Il 84 [Lucil.] API 
295.1 évì peyapoîo1 teoîct Il 86 Soph. Phil. 665 ratépa rpéohvv, al. 


70 fipe B: fipe (fort. pro fpe) Matr. Il 78 rpoodter B: rpootater Migne || 
79 xoAbyer B: xaAbrrer Mercati || 83 7 B, perperam censuit Nissen delen- 
dum esse Il 84 cò Mercati: oùv B | eiodéorc (ic d.) B, corr. Mercati 


70. #ra0X0v: la vita eterna, come si vede in Athan. Or. c. gent. 37 (PG 25, 96 
B), e soprattutto in Theod. Mops. Corr. in Rorr. 8. 11 (PG 66, 821 B) éne- 
cYar toîc dyavitopévorc tà raddd nov, ov TPOTOV Ko LEYLOTOV TV N ÉK 
vexpov avéotacic. Per la concezione «agonale» del Cristianesimo delle ori- 
gini cfr. anche EI. Sync. 2. 37 sg., e nota ad /. 

71-72. èc.... via: sulla visione di Stefano (Act. 7. 55) cfr. M. H. Scharlemann, 
Stephen: a Singular Saint, Roma 1968, pp. 15 e 180 sgg. _ 

73. udxap ... devoac: per l’impiego metaforico di 6déc, ciloc, ecc. vd. la 
nota a El. Sync. 1. 7. 
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7o mio e vide, squarciatosi il cielo, il Figlio assiso accanto al Pa- 


dre. 


Tu, beato, che percorresti il sentiero della beatitudine, fai en- 
trare me, Paolo, nei porti di Cristo. 


75 Mi rifugio nella tua dimora, Stefano, e, trepido, prego che 
Dio sia misericordioso quando pronuncerà il mio giudizio. 


8o Ade nasconderà sotto terra tutti i mortali, ma un araldo vesti- 
to di splendore porterà a tutti la luce. 


O signore dei morti e degli immortali tutti, conduci Tu Paolo 
nelle Tue dimore. 


85 Come un caro figlio, o madre, ti chiamo, e tu, vecchio padre, 


74. évoppa: £vopudo, lett. «irrompo», è qui impiegato e costruito transiti- 
vamente, in modo analogo ad &voppito, ir stationem navem appello; cfr. F. 
Blass-A. Debrunner, Grazzz., pp. 218-220. 

77. 0£òv ... Yevéo@dan: attraverso la forma epica e lirica iAaov (cfr. Aesch. 
Eum. 1040, Soph. Oed. Col. 1480, Aristoph. Thes. 1148, al.) Ignazio tenta 
di variare l’espressione iA£wv Yevéodai, che nell’AT ha impiego quasi for- 
mulare (p. es. Ex. 32. 12, Deut. 21. 8, II Macch 7. 37). 

81. ayXadotoXoc: questo mat Aeybuevov, che si può tradurre «vestito di 
splendore» (splendide vestitus nella traduzione latina della Patrologia), è for- 
mato sul modello di aggettivi come ypvoedotoroc (Eur. Her 414), xvavé- 
otoA0c (Bion 1. 4), rorkrA.6otoA0c (Soph. Phil. 343), ecc. 

83. vexdov T ddavatov: gli ddavator sono angeli e demoni; cfr. [Dion. A- 
reop.] De div. nom. 6. 1 (PG 3, 856 A-B), 8. 4 (892 B). te ha qui il valore di 
kai, secondo un uso non raro nei poeti bizantini (tra gli anacreontici cfr. p. 
es. Sophr. anacr. 11. 70 ò A6YOg ra@dv te Aoyov, 13. 11, 14 e 86, 41; Mich. 
Sync. anacr. 8, 91-92, 95-96, 125). Un altro esempio notevole di te = kai, da- 
tabile all’880 ca., compare anche nel secondo verso dell’epigramma di Igna- 
zio payiotmp tv ypapuatx@v, AP 1. 109 (vd. supra, p. 37): BaciAewéc te 
cùv Kovotavtivo Agov, «Basilio e Leone insieme a Costantino». 

84. godEorc: la ricerca di uno stile elevato è evidente dall'impiego dell’otta- 
tivo con valore desiderativo per ben due volte e a pochissima distanza (qui e 
av. 88, éX001c). Scomparso dalla lingua letteraria intorno al VII secolo a fa- 
vore soprattutto dell’imperativo, questo tipo di ottativo sopravvisse ancora a 
lungo negli autori atticizzanti: cfr. A. Debrunner, St. /. gr. II, pp. 119 sg. 
85-96. Le tre strofe conclusive pongono alcuni problemi di struttura. Nissen 
(Arakr., p. 54), intendendo up (v. 85) come un nominativo e tékog (v. 90) 
come vocativo, ritiene che «die drittletzte und die vorletzte Strophe (85-92) 
sind Wérte der Mutter, was an der 22. Anakreonteum des Sophronios erin- 
nert». Il carme 22 di Sofronio è difatti una sorta di dialogo tra un Paolo kav- 
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Sakpuvorv ALrtov, Top Gupi 
yapdv ei dAnk*tov ÉX0016. 


Xapieotammv rpòs NBnv 
go EAMacac, Téxog è ammyonc 

ratépa Evvòv Yàp eÙpes, 

Oeòv, dc TETEVYE TAVTA. 


‘Pekdorv pavavieg Luvov 

Sdkpvorv Ppéyorte unto: 
95 VÉKUOLV YÉPaG YÙP Ùpvoc, 

Oeòc nietar dè TovTOLE. 


88 cf. Mr. 25. 21 (= 25. 23) £iceAde £ig tiv yapàv tod kvpiov cov; Rom. 
Mel. 25.3.9 yapà <bAmeto || 89 IL 24. 348 yapreotam Nn; Anacr. fr. 36. 3 
Gentili yapieoca 8 cet tif, al. Il 91-92 cf. Sophr. anacr. 1. 9-10 yevéme 
B£dc tà dvta codin téetevye ravia ll 95 Greg. Naz. Poerz. mor. 1. 8 (PG 37, 
522) Éuvòv Yùp ravtecatv duvoc YÉpac edayteoorv 


87 Sékpvorv Ardov B: Sakpvov Ardov vel Sdikpu” EdAartodv Miller || 89 TPÒG 
iBnv Miiller: rpoonBnv B Il 90 #Xa0ag scripsi: éX400c B Il 91 Euvov B: gévov 
Matr. || 93 yexdor B, corr. Mercati | duvov B: dpvov con. Piccolos || 94 da- 
xpvorv B: -vor Matr. | pio B: pur rog Nissen ll post 96 fort. nonnulla desi- 
derantur, cum in B desint insequentes chartae 


&18d10c e la madre morta. Certo Ignazio può essersi ispirato al carme sofro- 
niano, con il quale, peraltro, non mancano punti di contatto. Tuttavia il sen- 
so dei vv. 85-86 si chiarisce considerando unenp come vocativo (sul modello 
di nominativi come matmip, usati come vocativo, riscontrabili nel NT: F. 
Blass-A. Debrunner, Gra727., p. 218; vd. anche il v. 86). Se, quindi, le paro- 
le giov ... xaAé0 si intendono rivolte da Paolo alla madre, i versi divengo- 
no un appello che il morto Paolo rivolge ai genitori, ancora vivi, augurando 
loro di partecipare un giorno con lui alla gioia eterna (vd. anche infra, ad 87- 
88). Dal punto di vista della tecnica poetica, il fatto che il riferimento alla 
madre compaia nel primo distico della terza strofe (vv. 11-12) e nel primo 
della terzultima (vv. 85-86), risponde all’attenta ricerca di parallelismi che 
caratterizza tutto il carme di Ignazio. — Quanto alla strofe successiva, la pre- 
senza di verbi in seconda persona (&Aacac, amyng, edpec) impedisce di at- 
tribuirla a Paolo. Nella quartina seguente, forse l’ultima del carme (vd. su- 
pra, p. 40), l'appello a «non bagnare di lacrime il canto» è rivolto a tutti i vi- 
vi, o soltanto ai genitori di Paolo, probabilmente dal poeta stesso. I vv. 89- 
92, se intesi come sue parole, potrebbero costituire il segno della partecipa- 
zione interiore di Ignazio al dramma del suo discepolo; in particolare, il ter- 
mine téxoc, dotato di una profonda valenza affettiva, ricorda il modo in cui, 
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abbandonato il pianto, presso di noi possa giungere all’infini- 
ta giola. 


go «A dolcissima giovinezza giungesti, e come figlio mi fosti sot- 
tratto; trovasti infatti il padre comune, Dio, che ha creato 
ogni cosa». 


Voi che cospargeste di lacrime il canto, non bagnatelo più di 
95 pianti; per i morti il carme è un premio, e Dio se ne compiace. 


nelle scuole, i maestri indicavano i discepoli (cfr. Jo. Gaz. 5. 37 e nota 44 /.). 
Quindi, al ramp naturale di Paolo (vv. 86-88) sono accostati con efficace cli- 
max il padre spirituale, cioè il poeta stesso (v. 90), e il tatmp Evvòc, il Signo- 
re (vv. 91-92). — Le ultime due strofe, con funzione di epilogo, erano molto 
probabilmente seguite da un kovrovhov. La stessa struttura, cioè due stro- 
fe più un kovkovAov, è stata riscontrata nel «prologo», ai vv. 1-10. 

87. $axpvow Arov: il testo tràdito può essere difeso intendendo Sakpvorv 
come accusativo singolare di èakpvoic, -emc, lacrizzatio (cfr. Thes. Gr. L., 
s.v.), piuttosto che come dativo plurale di $dxpv, impossibile col verbo Aei- 
rev. E parola molto rara: mentre i composti arodakpvorg ed è dakpvore 
ricorrono in testi di medicina (p. es. Heliod. 4p. Orib. 50. 52. 5), la forma 
semplice è attestata, nel senso specifico di «lacrimazione», in un’opera com- 
posta all'indomani della conclusione delle lotte iconoclastiche, l’Oratio hi- 
storica în festum restitutionis imaginum (che si legge in una silloge di testi di 
argomento storico-religioso pubblicata da E Combefis, Historia haeresis Mo- 
nothelitarum..., Parisiis 1648, coll. 715-750) 9. 734, a proposito dei riti qua- 
resimali. A sostegno dell’impiego di questo termine nel contesto delineato 
dai versi di Ignazio, cioè semplicemente come «pianto», è da notare che an- 
che il latino /acrizzatio assume lo stesso valore nella Vu/gata, in Tob. 3. 22: 
post lacrimationem et fletum exultationem infundis. La formazione di questo 
sostantivo si colloca nel contesto della proliferazione di astratti in -o1g nel 
greco neotestamentario: vd. F. Blass-A. Debrunner, Grarzz., pp. 172 sg. 
87-88. rap’ dupi ... #001c: un simile augurio di ricongiungimento nell’al di 
là, ma rivolto dai genitori al figlio, si legge in un epigramma funerario di 
Gregorio Nazianzeno, AP. 8. 32. 5-6: dXÀ.d, didoc, TokÉgEcoIv Edéoreo, kai 
ce tayxiota / Ségoue0” Nuetéporc dlleoI Tposdovéwc. 

90. éXa0ac: l’indicativo aoristo (cfr. p. es. I 19. 281 gig dyéAnv ÈXacay, do- 
ve l’a del tema è regolarmente considerato breve) è preferibile al tràdito &- 
Ada, participio, poiché il $é del successivo tékoc è dammy@ng implica un 
rapporto di coordinazione tra le due proposizioni, e non di subordinazione. 
96. toùtorc: da intendersi probabilmente come un neutro plurale, riferito in 
generale al canto dell’inno, premio per i morti (cfr. il v. prec.). Per quanto ri- 
guarda la conclusione del carme, e la probabile lacuna di un Kkovgovdiov, 
vd. supra, p. 40 e nota ai vv. 85-96 qui sopra. 
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Sebbene il nome di Leone e il titolo onorifico di p&yrotpog! siano mol- 
to comuni e frequentissimi nell’età bizantina, il Leone Magistro autore di 
cinque carmi anacreontici riportati nella Silloge Barberiniana viene ora- 
mai comunemente identificato con un noto personaggio di corte del 
tempo della dinastia macedonica, appartenente al nobile casato dei Xo1- 
poodaxtar, originario del Peloponneso.” Leone Cherosfacte è menzio- 
nato nell’anonima biografia del patriarca Eutimio (capp. 13 e 15, pp. 87 


! E. Bouvy (La féte de l’Eioodos ou de la Présentation de la Vierge au temple 
dans l’église grecque, «Bessarione» 1, 1896, p. 557) ritiene che il titolo di payi- 
otpoc sia stato conferito a Leone in relazione alla sua attività di melodo (su cui 
vd. infra, p. 62), in quanto esso indicherebbe propriamente il “maestro del co- 
ro”. In realtà presso la corte bizantina nel X secolo l'appellativo di udyiotpog, 
che in origine designava il maestro di cerimonie, era diventato un titolo pura- 
mente onorifico conferito a vita, come del resto gli altri due titoli che ebbe Leo- 
ne Cherosfacte, avBvratog (lett. “proconsole”) e ratpik1os. Non è certo se a 
quel tempo tale carica implicasse ancora alcuni doveri connessi col cerimoniale 
di corte; il rPoToLAYIOTPOG era comunque la massima autorità tra i senatori (xe- 
dad Toù cEKpiTOv), e in caso di assenza dell’imperatore ne esercitava le funzio- 
ni insieme al praepositus e al praefectus. Cfr. N. Oikonomidès, Listes, p. 294. 

? Dopo gli studi fondamentali di S. G. Mercati, I7v9. Bepyd (1923-25) e G. Ko- 
lias, L. Choer. (1939), questa è in effetti l'opinione generalmente accettata; cfr. p. 
es. H. G. Beck, Kirche, pp. 594 sg., H. Hunger, Hocbspr., II p. 111, K. A. Trypa- 
nis, Poesta, p. 110, e P. Magdalino, Search, p. 147. P. Matranga, Spic. Rom. IV, p. 
XXXII, attribuiva le anacreontee a un Leone Magistro o Grammatico o Cario, 
autore di una Chronographia riguardante gli anni dall’813 al 949 (vd. K. Krum- 
bacher, GBL, p. 322). Più frequente è la confusione di Leone Magistro con Leo- 
ne il Filosofo. A Leone il Filosofo, per esempio, Krumbacher (GBL, p. 722) at- 
tribuisce «wahrscheinlich» le anacreontee, e con certezza la X1A16otY0c 8£0A0- 
yia (su cui vd. infra, p. 63); analogamente L. Petit, Aracr, 1868, e R. Cantarella 
nella prima edizione di P. biz. (I pp. 144-146, e II pp. 171 sg.). Un primo tentati- 
vo di distinguere la produzione poetica di Leone Magistro da quella del Filosofo 
è stato compiuto da P. Wolters, Ceph. antb., pp. 115 sg. Sulla figura e sull’attività 
di Leone il Filosofo, matematico e letterato, che insegnò all’università di Co- 
stantinopoli e fu uno dei maggiori artefici della rinascita culturale bizantina del 
IX-X secolo, vd. p. es. P. Lemerle, Byz. Hum, pp. 201 sgg., S. Impellizzeri, Lett. 


biz., pp. 326 sgg., e P. Speck, Die kaiserliche Universitàt von Konstantinopel, 
Miinchen 1974, pp. 1-13. 
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e 101 Karlin-Hayter: Aéov è kat rixAnv Xoipoodayevc) e nel Theo- 
phanes continuatus (6.9, p. 359, e 4, p. 384 Bekker), oltre che nel vio- 
lento carme di Costantino Rodio gig tòv Xorposddkmv Agovta (pub- 
blicato da P. Matranga, An. Gr., pp. 624-625). Ma egli stesso nel suo epi- 
stolario? ci fornisce parecchie notizie sulla sua vita. Durante il regno di 
Basilio I (867-886) rivestì la carica di pvotixòg kai Èrì kavixAeiov;' sot- 
to Leone VI (867-886), divenuto pdyiotpoc, avBumatog Kai ratpiktog 
(Ep. 3), svolse con successo quattro ambascerie per conto dell’imperato- 
re a seguito delle quali gli vennero conferiti alti incarichi nell’ammini- 
strazione della giustizia ed onorificenze prestigiose. Leone Cherosfacte 
era inoltre imparentato con la famiglia imperiale: infatti aveva sposato 
una parente dell’imperatore, ed era a sua volta parente di Zoe Carbono- 
psina, quarta moglie di Leone VI° 


® Il corpus delle epistole di Leone Cherosfacte, che include anche alcune lettere 
di Simeone di Bulgaria e di altri personaggi più o meno noti della corte bizanti- 
na, è tramandato dal cod. Patm. gr. 178 (sec. X-XI) e dal Brit. Libr. addit. 36749 
(su cui vd. infra, p. 60). Le lettere sono state pubblicate dal codice patmiaco da 
I. Sakkelion, Agovtos uayiotpov dv@vaatov TATpIKIOV, Zvuedv apyovtos 
BovAyapias cai tivov dAXmv EmioToRaI, «A£Xtiov Tg ISTOPLKÎ)G kai £0vodo- 
yuefig etanpeto tc ‘EMddoc» 1, 1884, pp. 377-410, e successivamente da G. 
Kolias, L. Choer., pp. 77-129 (dalla cui edizione vengono qui citate). 

* Cioè di segretario e di addetto alla cancelleria imperiale. Compito principale 
dell’ érì tod kavixAetov era quello di presenziare alla firma dei documenti sta- 
tali da parte dell’imperatore: cfr. N. Oikonomidès, Listes, p. 311. Sulla figura e la 
carriera di Leone Cherosfacte vd. S. FE. Tougher, Reigr, pp. 11 sgg. 

> Ne parla Leone stesso nell’Ep. 23 (18), ricordando a Leone VI i propri meriti 
allo scopo di farsi richiamare dall’esilio. Durante la prima ambasceria (893 ca.) 
riuscì ad ottenere dallo zar dei Bulgari la liberazione di 120.000 prigionieri bi- 
zantini; la seconda fruttò all’imperatore l'occupazione di trenta castelli nel terri- 
torio di Durazzo; nella terza (fine del 904) ottenne dai Bulgari l'abbandono di 
Tessalonica, e nella quarta, che durò circa tre anni, e che era ritenuta da Leone il 
suo maggior successo, dopo la presa di Tessalonica ad opera degli Arabi ottenne 
dal califfo di Bagdad il riscatto dei prigionieri e condizioni di pace molto miti. AI 
riguardo vd. P. Karlin-Hayter, Arethas, Choirosphaktes and the Saracen Vizir, 
«Byzantion» 35, 1965 (= Mélanges H. Gregoires), pp. 456 sgg. 

6 Cfr. Ep. 21 (16). 68 sgg., e 23 (18). 29 sg. dmòBAeyov dc YÉvoc iui tric cviò- 
yov tig fig: n SÈ euoì aÙtvyog Tv GOL rpoonkéviov aipa tò &yybtatov. Con 
ogni probabilità era il fratello di Zoe Carbonopsina: infatti in una fonte araba, At 
Tabari III p. 2277 (citata da S. G. Mercati, I1v0. Bepyd, p. 280), si parla di Leo- 
ne come dello zio di Costantino VII Porfirogenito, che era appunto figlio di 
Leone VI e di Zoe. Leone VI sposò Zoe Carbonopsina nella primavera del 906, 
tre giorni dopo il battesimo di Costantino (nato nel settembre 905), nonostante 
l'opposizione del patriarca di Costantinopoli Nicola Mistico, e dopo essere ri- 
masto vedovo di Teofano (897), di Zoe Zautsina (899 o 900) e di Eudocia Baia- 
ne (901). La cronologia di tali avvenimenti è discussa da R. J. H. Jenkins, Chron., 
pp. 110, 112. Sulla “tetragamia” di Leone VI e sulle numerose questioni etico- 
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Contro la sua opera diplomatica e letteraria, e contro la sua condotta e 
la sua fede religiosa, il metropolita Areta di Nicea, discepolo di Fozio, 
scrisse nel 907 un feroce libello alla maniera di Luciano, intitolato Xo1- 
poodding n urooyonc. I sospetti che si addensarono sulla sua opera di 
diplomatico indussero Leone VI a condannarlo all’esilio; di ciò sono te- 
stimonianza le suppliche che egli rivolge all’imperatore e ad altri perso- 
naggi autorevoli* per essere prosciolto dalle false accuse dei maligni e per 
essere riammesso a corte. 

La cronologia non si oppone all’identificazione del poeta anacreontico 
con il politico e letterato Leone Cherosfacte, ma forse occorrerebbero 
indizi più sicuri per raggiungere una ragionevole certezza. Innanzi tutto, 
bisogna notare che il nome di Leone Magistro non è mai accompagnato 
dal cognome Xoipocddkmmg o dal soprannome Xotpoodayeds nei codi- 
ci che contengono i suoi scritti in prosa o in versi. Conosciamo qualche 
altro personaggio del decimo secolo che, chiamandosi Leone Magistro, 
viene individuato mediante il cognome o il soprannome: ad es. A&wv ò 
udyiotpoc, © KatarxvAag fiv erdvupov (Const. Porph. De cer. app. 1, p. 
456 sg. Reiske), autore di un’opera sul cerimoniale osservato durante i 
viaggi imperiali (vd. K. Krumbacher, GBL, p. 723); oppure Aéov ‘PaR- 
dodo tpotootaddplog divenuto poi udyiotpog e Xoyodémg tod Spé- 
pov (Const. Porph. De adr. imp. 32, p. 56 Moravcsik). Un Leone Magi- 
stro risulta aver commissionato la copia di uno splendido codice minia- 
to, il Vat. Regin. gr. 1, della prima metà del X secolo,’ e un altro figura 
come destinatario di una lettera contenuta nel codice Patm. gr. 706.° 

L'identificazione del Leone Magistro poeta anacreontico con Leone 
Cherosfacte fu data come ovvia da S. G. Mercati; infatti il codice Brit. 
Libr. addit. 36749 riporta sotto il nome di Leone Magistro il poemetto in 
emiambi £ic tà év Tlv@iorg deppd (De bermis Pythiis), attribuito nel- 


politiche ad essa legate vd. da ultimo lo studio di S. FE Tougher, Reign, pp. 133- 
163 (con ampia bibliografia). 

? Dopo l’edizione di J. Compernass, Aus der literarischen Nachlasse der Erzbi- 
schofs Arethas von Kaisareia, «Didaskaleion» 1, 1912, pp. 295-318, l’operetta è 
stata ripubblicata da L. G. Westerink, Arethae archiepiscopi Caesariensis scripta 
minora, I, Lipsiae 1968, pp. 200-212. Sui rapporti tra Areta e Cherosfacte vd. lo 
studio di P. Karlin-Hayter cit. supra alla nota 5, pp. 459 sgg. 

* Oltre alla già ricordata Ep. 23 (18), cfr. p. es. l’Ep. 26, rivolta a uno Stefano pd 
YLOTPOS AvBUTATOG Kai tatpixtoc, e lEp. 27, per il figlio di un Niceta ratpixtoc. 

? Questo codice, che contiene il testo dei Settanta, è descritto nel catalogo di H. 
Stevenson, Codices manuscripti Graeci Reginae Suecorum et Pii PP. II Bibliothecae 
Vaticanae, Romae 1888, pp. 1 sg. Ai ff. 2‘-3' si trova un ritratto di un Leone Ma- 
gistro e del fratello Costantino. Angelo Mai, Novae Patrum bibliothecae, VI p. 
539, identifica senz’altro questo personaggio con Leone Cherosfacte; al riguardo 
dubita S. G. Mercati, I7v0, 6£pud, p. 299 n. 33. . 

"° Si tratta di un Aé@v div@bratog Tatpikiog kai eri tg caxéXAnc. Vd. S. G. 
Mercati, loc. cit. alla nota precedente. 
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l'antologia Planudea (Mare. gr. 481, £. 80") a Paolo Silenziario.! Nella re- 
dazione britannica, più ampia di quella vulgata, l’autore del poemetto si 
rivolge al véocg avyovotog Costantino (Porfirogenito), perché ottenga 
dal padre (Leone VI) la sua riabilitazione; alla fine del componimento si 
dichiara innocente delle colpe che i maligni hanno voluto attribuirgli, 
causando la sua condanna. Abbiamo dunque un Leone Magistro, an- 
ch’egli poeta “anacreontico” come quello della silloge Barberiniana," 
che fu esiliato da Leone VI, come il Leone (Cherosfacte) che invia lette- 
re di supplica all’imperatore. 

In realtà, anche assumendo come indizi probanti questi singoli riscon- 
tri biografici, resta sempre da dimostrare che l’autore delle epistole sia 
identificabile col poeta anacreontico del Barb. gr. 310. Sul piano lettera- 
rio, perché sia legittimo un collegamento fra l’autore del De therzzis e 
quello dei carmi anacreontici, occorrerebbe avere riscontri stilistici e les- 
sicali tra il poemetto e le anacreontee; invece manca qualsiasi affinità si- 
gnificativa sul piano sia metrico sia contenutistico. 

Il De thermis Pythiis è un poemetto didascalico di 190 versi emiambici 
(211 nella redazione britannica), che prende lo spunto dalle acque ter- 
mali di Pythia, in Bitinia, per descrivere una serie di rzirabilia sulla natu- 
ra delle acque sorgive e sotterranee." Le anacreontee di Leone Magistro 
sono epicedi o epitalami; il carme che maggiormente si avvicina al De 
thermis è il 4, in cui Leone celebra la magnificenza dimostrata dall’im- 
peratore nella costruzione di una nuova sala da bagno nel palazzo reale, 
provvista di acqua caldissima. 

Quanto alla forma, Mercati ha messo in luce alcuni punti di contatto 
tra questi carmi; oltre all'impiego di aggettivi composti, piuttosto elabo- 
rati e lunghi," notò che nella struttura compositiva del De tberzzis si pos- 
sono isolare qua e là certi raggruppamenti di versi in quartine, secondo 


!! Cfr. S. G. Mercati, I1v0. 0epud, pp. 277 sgg. Il Brit. Libr. addit. 36749 ripor- 
ta sotto il nome di Leone Magistro, oltre alle epistole, anche tre epicedi dedicati 
rispettivamente a Fozio, al patriarca Stefano, fratello di Leone VI, e a Leone Fi- 
losofo, oltre a un carme giambico per un’icona della Theotokos. 

!? Per l’impiego degli emiambi nella poesia anacreontica cfr. supra, pp. XXI sgg. 

” Il carme è stato ripubblicato nel 1990 da C. Gallavotti, che discute la tesi di 
R. Anastasi (Quando fu composto il carme ei< tà tv Tlvdiors Beppd?, «Sicul. 
Gymn.» 17, 1964, pp. 1-7) a proposito della composizione del De thermis nel se- 
colo VIII in quanto indirizzato a Costantino V Copronimo invece che al Porfi- 
rogenito. 

“ P._ es. De therm. 186-187 Gall. avapyodo@ténvotov / appntodertTAvevotov, a 
confronto con Leo Mag. az4or 4. 14 àxpoRiactoxpvoopopdovc. E vezzo non ra- 
ro nei poeti bizantini, soprattutto nei carmi scommatici, dove è palese l’intento 
di imitare Aristofane. Costantino Rodio sembra farne una parodia proprio nel 
carme contro Leone Xoipoodayedc (P. Matranga, A. Gr., pp. 624-625), ma lo 
stesso tema compare anche nel suo carme contro l’eunuco Teodoro Paflagone 
(ibid., pp. 625-626; cfr. in particolare i vv. 13-25). 
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la caratteristica delle anacreontiche sofroniane. Ma anche questi non so- 
no indizi probanti. Un confronto sul piano strutturale non è legittimo, in 
quanto, mentre il De thermis è costituito da una serie continua di emiam- 
bi (ed è per questo il carme non viene mai indicato come “anacreontico” 
nei codici), le anacreontiche di Leone Magistro, analogamente a quelle 
di Sofronio, sono invece carmi strofici in dimetri ionici anaclastici, inter- 
vallati da kovtovAra in distici di trimetri ionici 4 wzi40re.” 

E l'aspetto metrico a determinare la maggiore differenza tra il De tber- 
mis Pythiis e le anacreontiche di Leone Magistro. Tanto nei dimetri del- 
le anacreontiche quanto negli emiambi del De #ermzis viene rispettata 
scolasticamente la prosodia antica; ma gli emiambi presentano la terzul- 
tima sillaba indifferentemente breve o lunga (x -- — x — x), mentre se- 
condo la struttura regolare del verso essa deve essere costantemente bre- 
ve (x----- x). Una licenza del genere appare estranea alla tecnica del- 
le anacreontee di Leone Magistro. Inoltre bisogna notare che nel De 
thermis, tanto nella redazione planudea quanto nei versi aggiunti della 
redazione britannica, vi sono parecchie eccezioni alla parossitonia, men- 
tre nelle anacreontiche essa è regolarmente rispettata.‘ 

Sebbene queste osservazioni non possano valere come indizi sicuri con- 
tro l’identificazione di un autore con l’altro,” è altrettanto vero che non 
ci sono elementi validi per accomunare come opera di un unico autore 
tutti gli scritti in prosa e in versi pervenuti sotto il nome generico di Leo- 
ne Magistro. 

Un Leone Magistro è noto anche come autore di carmi liturgici. Nel 
Triodion stampato a Venezia nel 1601, che contiene due tropari per la fe- 
sta della Presentazione (21 nov.) a lui attribuiti, Leone Magistro è raffi- 
gurato accanto a Leone VI, anch’egli autore di poesia liturgica. Altri due 
tropari, per S. Giovanni evangelista e per S. Luca, sono contenuti nel 


” Quanto al metro del carme 1, l’epicedio per la figlia Teoctiste, vd. supra, pp. 
XLVI sg. 

‘° L'accento sulla penultima sillaba compare nel 99,5% degli anaclomeni e in 
tutti i trimetri ionici 4 zi70re, come ha rilevato E Hanssen, Accertus, pp. 212 
sgg. Ugualmente disciplinata appare l’accentazione all’interno del verso: l’accen- 
to cade sulla quarta sillaba nell’84,5% degli anaclomeni, e sulla sesta in tutti i tri- 
metri. Dal punto di vista metrico l’azz4cr 5 pone comunque un problema parti- 
colare; vd. supra, pp. XLIV sgg. 

‘ Un dubbio sorge anche dal fatto che il De therzzis Pythiis non compare tra le 
anacreontiche attribuite a Leone Magistro nella collezione Barberiniana. Anche 
prescindendo dal motivo metrico (carmi in emiambi non dovevano mancare nel- 
la raccolta, come non mancano nella seconda parte i carmi in settenari accanto a 
quelli in ottonari), si può supporre che il compilatore della silloge abbia escluso 
il poemetto in quanto non lo conosceva come opera di Leone Magistro. Se, dun- 


que, si attribuisce il De therzzis a Leone Cherosfacte, in base al fatto che, come : 


nelle epistole, vi ricorre il tema del dolore per l’ingiusto trattamento subito, dif- 
ficilmente sarà stato lui l’autore dei cinque carmi del codice Barberiniano. 
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Meneo Romano del 1888, dove gli sono attribuiti anche quattro idiome- 
li per feste religiose o per santi;!* è probabile che gli appartenga anche un 
kovtdxrov per S. Ilarione, che reca l’acrostico ét0og Agovtoc.'* Neanche 
il tentativo di riconoscere nel poeta liturgico l’autore delle anacreontee 
porta a risultati validi, anche se teoricamente non è inammissibile che 
uno stesso autore componga tanto poesia accentativa, come quella inno- 
grafica, quanto versi quantitativi classicheggianti, come nel De tberrzis e 
nelle anacreontee, poiché i diversi generi letterari imponevano una di- 
versa tecnica stilistica e metrica. 

Non è probante, in un senso o nell’altro, neppure un'indicazione cro- 
nologica che si può trarre da un’opera ancora inedita, la XiA16otnXos 
@e0Xoyia, che reca l’acrostico Agovtog payiotpov avOUTATOD kol Ta- 
qpiriov rovnua; la dedica a Michele III (842-867) permette di collocare 
questo testo elaborato e impegnativo almeno negli anni 860-865.° La più 
recente tra le anacreontee di Leone Magistro, il carme 5, risale, come si 
è visto, al 919. Stabilendo l’identità dei due autori, dovremmo attribuire 
a Leone un’attività letteraria di almeno sessanta anni; ciò non esclude l’i- 
dentificazione, ma neppure la favorisce obiettivamente. 

Un'altra difficoltà è costituita dal fatto che nel codice Brit. Libr. addit. 
36749 è attribuito a Leone Magistro un epicedio elogiativo per Fozio, 
mentre allo stesso è attribuito in un codice di Leida, il Gronoviano 19? 
un epicedio altrettanto elogiativo per Metrofane di Smirne, che fu il più 
fiero avversario di Fozio. 

In conclusione, l'identità dell’autore anacreontico della collezione Bar- 


!* Vd. Mnvaîa toù 6Aov Eviavtod, £v ‘Poun 1888, I p. 461, Il pp. 220 e 236, V 
p. 52; cfr. inoltre W. v. Christ-M. Paranikas, Arzh., p. 265. Esiste comunque la 
possibilità di confusione tra Leone Magistro e il più famoso Leone VI, autore an- 
ch'egli di poesia liturgica. Un caso del genere, come rileva Mioni (art. cit. alla no- 
ta seguente, p. 130), sembra essersi verificato per gli &yKopio Ogiv avipàv, che 
Areta di Cesarea attribuisce a Leone Cherosfacte. Di fatto non ci è pervenuta 
nessuna opera del genere sotto il nome del Cherosfacte, mentre ben 19 di questi 
gye@uia sono pubblicati in PG 107, 299-307, con l’attribuzione a Leone VI. 

'* Cfr. E. Mioni, Ur inno inedito di Leone (Magistro), «Byzantion» 19, 1949, pp. 
127-139. 

2° Quest'opera, composta in trimetri giambici prosodicamente corretti, è con- 
servata intera solo dal Vat. gr. 1257 (fine X sec.). Un frammento è stato pubbli- 
cato da E. Miller tra i carmi di Manuele File (Mazuelis Philae carmina, II, Pari- 
siis 1857, p. 313 sg.), mentre P. Magdalino (Search, pp. 150-157) fornisce il testo 
e una traduzione inglese di alcuni gruppi di versi. Un’edizione critica completa è 
di prossima pubblicazione per i «Supplementa Byzantina» a cura di Ioannis Vas- 
sis. Comunque Mercati (17v0. Bepud, p. 294) rileva anche qui alcune delle carat- 
teristiche dello stile di Leone prese di mira dai suoi detrattori, come il gusto per 
la parola insolita, l’ampollosità e l'oscurità. 

2! Cfr. S. G. Mercati, Inno anacreontico alla SS. Trinità di Metrofane arcivescovo 
di Smirne, «Byz. Zeitschr.» 30, 1930, pp. 56 e 60. 
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beriniana resta un problema aperto, in quanto nessuna delle argomenta- 
zioni addotte offre indizi validi in un senso o nell’altro. L’identificazione 
di questo Leone Magistro con Leone Cherosfacte, o con altri, resta solo 


un'ipotesi, che non deve condizionare la discussione di successivi pro- 
blemi. 





I primi due carmi attribuiti a Leone Magistro nell’index vetus del co- 
dice B, f. 2", cioè gli epitafi per il fratello (probabilmente raAarivoc 
non indica il nome del fratello morto di Leone, come pensa Kolias, L. 
Choer. p. 19, ma la dignità che il defunto ricopriva, “uomo di corte”: 
cfr. GLRBP, s.v.) e per la figlia Teoctiste, sono andati perduti insieme 
alle cinque anacreontee di Areta che li precedevano. Uno o due quater- 
nioni mancano tra gli attuali fascicoli 10 e 11, cioè tra il f. 7%, in cui si 
interrompe il carme di Ignazio Diacono, e il f. 80', che inizia col primo 
verso superstite di questo epicedio. È possibile che all’inizio del com- 
ponimento manchino alcuni versi, perduti insieme al titolo scritto nel 
foglio precedente, anche se il primo verso, che si apre con l’invocazione 
del poeta alla figlia, potrebbe benissimo costituire l'esordio del carme. 

Riguardo alla singolare struttura metrica di questa anacreontica, si ri- 
manda alle considerazioni svolte supra, pp. XLVI sg. Dal punto di vista 
dello stile, è da notare soprattutto l’incidenza della poesia esametrica di 
Omero, Orfeo e Nonno, specialmente negli arditi aggettivi composti, 
alcuni dei quali sono hapax legomena. Come in tutti i carmi di Leone 
abbondano le allitterazioni, in un voluto gioco di suggestioni sonore, 
preziosismi e reminiscenze erudite. In questo carme, in particolare, re- 
pentini cambiamenti nello stile sottolineano un procedimento per anti- 
tesi attraverso la giustapposizione di immagini in forte contrasto tra lo- 
ro. Lo si vede, ad esempio, nel distico iniziale, in cui al linguaggio ome- 
rizzante del primo verso fa riscontro l'andamento più “familiare” del 
secondo; o nei vv. 15-16, in cui si nota un brusco passaggio dalla solen- 
nità del primo verso, quasi interamente occupato dai due lunghi b4pax 
(BaAcaporvevotov ... vapsoposérvovv), alla concitazione e al linguag- 
gio quotidiano del secondo (£iné, ti todTo;). Notevole è anche il con- 
trasto, nel distico vv. 17-18, tra l’evocazione della tenera giovinezza di 
Teoctiste (xtvvauéBiaotov ... 6praxa) e l’immagine della decomposi- 
zione della morte (campotarnv). 


«Aéovtoc payiotpov eniTtÙUpiov dvaxpedovierov 
£lg TÒOV EAUTOÙ ASEADÒV TAZATIVOV> 


versus omnes perierunt 


«Tod avtod avakxpebvierov 
etc tiv Ogoktiomnv TV Bvyatepa aviod 


versus omnes perierunt 


1. «Toù adviod avakpeovietov Elo Tv adv 


"Apyvporeta Oétic, Ydppa Texévimv, 80r 
toù xatéSdvc; Aéye por, vai A£Ye, TÉKVvov. 


KaAXvxac rapBevidac kai kpiva Beîa, 


1 I. 1.538, Od. 24. 92 apyupéreto Oéts, al.; Hes. fr. 193. 19 yappa yoved- 
GI; cdi Smyrn. 1. 328 ydippa didorg ToKÉéecor 1134 Nonn. Dion. 11. 177 xpi- 

.. posa, vapriocov; Ruf. AP 5. 74. 3-4 kpivov podén te kdXvé ... ai 
dii cf. Mel. AP 4. 1; Nonn. Dion. 42. 294; Greg. Naz. AP 8. 163. 1 
Tapdévov ... ÈXM KOVIV 


Inscr. servavit vetus index codicis B: Agovtog tod payiotpov errmtouBrov (d- 
vaxpeòvierov add. Bergk) eic Ogoxtiotnv ... Matr. Versus aliquot ambigi- 
tur num ineunte carmine desiderentur in B ante f. 80' conscripti ll 2 roò ka- 
téSvc, Afye por B: mod, AfYye pot, xatéSvs Hanssen 


1. dpyvporeta Oétic: il nome Ogg potrebbe essere un vezzeggiativo di 
Ogoxtiom. Comunque sia, il nesso dpyvporeta Oé ng è è omerico: cfr. IL. 1. 
538 = 556 apyvporeta Oétic, Bvydmp diioro YEpovtoc. Bisogna dunque 
notare che un herziepes, primo emistichio di esametro dattilico, viene qui 
adoperato come primo colon di un trimetro ionico. Ciò è possibile in quan- 
to la forma più comune del trimetro ionico nei poeti bizantini non è quella 
pura (- --- fer) o con l’anaclasi iniziale (------------= =), bensì quella 
che comporta il coriambo nel primo metron (------------> >); vd. su- 
pra, p. XXVII. Nel carme, a parte i vv. 3-4, 8 e 19-20, che sono trimetri ioni- 





«Di Leone Magistro, epicedio anacreontico 
per il proprio fratello uomo di corte» 


i versi non sono giunti 


<Del medesimo, anacreontica 
per sua figlia Teoctiste» 


i versi non sono giunti 


1. <Del medesimo, anacreontica per la stessa» 


Teti dai piedi d’argento, gioia dei tuoi genitori, dove tramon- 
tasti? dimmi, sì, dimmi, o figlia. 


Avevo virginee corolle e gigli divini, rose, un narciso; come 


ci puri, tutti gli altri versi presentano il coriambo iniziale; la cesura prima 
della quintultima sillaba, che qui ricorre costantemente come nei trimetri di 
Sofronio, divide il verso in un derziepes e un adonio (------- |-___= =) in 
cui prevale decisamente il ritmo dattilico. Che ciò sia intenzionale è sottoli- 
neato dalle numerose parole omeriche riscontrabili in questi versi. 

2. rod ... téxvov: téxvov nella clausola del verso è posto in efficace antitesi 
rispetto al texòvtmv del verso precedente. La proposta di Hanssen (Accer- 
tus, p. 216) di invertire noù, Méye por, Katéduc ze antepaenultima ante cae- 
suram syllaba accentu acuatur, è dovuta al fatto che la parossitonia davanti al- 

la cesura del trimetro ionico appare costantemente rispettata da Leone, tan- 
to in questo carme quanto nei trimetri ionici delle altre anacreontee. Tutta- 
via non si può escludere che l’anomalia metrica sia intenzionale, corrispon- 
da cioè ad un tentativo di sottolineare il tormento doloroso del padre per l’e- 
vento luttuoso. Nell’ultima quartina dell’anacreontea 1 di Costantino Siculo, 
per il naufragio dei genitori (in P. Matranga, An. Gr, pp. 639 sgg. ), il poeta 
dichiara esplicitamente (vv. 119-120) ò ròvoc rérerxe Yap pe / Tépa kai pé- 
tpov noditerv. L’anafora dell’imperativo AéyYe e il vocativo tékvov in clau- 
sola conferiscono al verso un tono struggente. Per l’uso metaforico di kata- 
860 come «morire» cfr. p. es. Himer. Or. 1. 4, Phot. Bi2/. cod. 222, al. 

3-4. xdAvKag ... viprrocov: il poeta insiste sul tema della purezza verginale 
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Leone Magistro 
poda, vapriocov Éyx ov, rds KÉvIV Éoyov; 


s H rapos dvBodopoc cfiyiv édedpec, 
eidei Aguropévn vokxta Bapeîav. 


'FAkeoinerAov Eye rapdévov, “Atm, 
ÈPaTtàv cEUVOTA TV: TOUddyEe, TÉprov. 


Tyiuedov, xatéyotg vdv Osoxtiomv 
10 KaXAiyopov ockidev d£îov ÈT' dAcoc: 


ddavdtove oTEddvOve d0da Tapdoyorc: 
Lyiuéragpa r6X0v, Séorora, seitan. 


Dacuaor un ddovéng vurtepodoitorg 
Bvuòv éuòv paAgerv Néù YEXD0A. 


15 BoAcaporvevotov Éap, vapdopodérvovv, 
Ts FSvo@rvovvi Edavnc; ein, ti todtO:; 


5 Greg. Naz. Poem. mor. 29. 62 (PG 37, 889) tiv napoc avBodopov; Arth. 
Gr. App., ep. sep. 479. 2 rapBévov dveobspov Il 6 Greg. Naz. Poem. mor 29. 
298 (PG 37, 906) eidec1 Aauropévnv; Sap. 17. 20 fapeîa voé Il 7 Nonn. 
Dion. 35. 15 rapdévoc gAxecineràoc, cf. I/ 6.442, al. Il 8 Alcm. fr. 17. 4 Pa- 
ge raudayog; cf. Hymn. Orpb. 66. 5 Il 9 cf. Hes. Th. 529 Znvòc ... dyipé- 
Sovtog; Greg. Naz. AP. 8. 114. 1 Oeod ... vyiuéSovioc, al. Il 10 Hymn. 
Hom. 5.20 dAcea ... cKL6evta; Ap. Rhod. 2. 404 divoc te oxidev ll 11 cf. 
Thuc. 6. 80 d0X0v rapdoyovia Il 12 Nonn. Par. Ev. Jo. 14. 10 eis roAov Uyi- 
uéX08pov Il 13 cf. Hyrzz. Orph. 36. 6 vvrtepégorte; Lycophr. 225 VUKTIdOL- 
ta deiuata Il 14 cf. I. 8.305 BaAgerv è ... 6vudc; IL 2. 270, al. Nniù YÉXao- 
cav Il 15 c£. [Leo Mag.] De tberm. Pyth. 187 Gall. appntorentorvevotov ll 
16 cf. Theocr. 1. 128 peAinvovv; Mel. AP 5. 175. 2 uvporvovc, al.; [Leo 
Mag.] De therm. Pyth. 74 xi todto: 


6 eidei B: etdec1 k Il 9 xatéyorc B: -&ye1g AIIL Il 10 èm' B: div vel èr con. 
Bergk Il 13 vvrtepodottorg Studemund: vurxtepodviore B, vurtopoditore 
Matr. || 16 5vo@rvovv B: èvodrvovv Bergk 


della figlia morta, riprendendo i kéAvxeg rapdevisec del v. 3 con l’immagi- 
ne dei gigli, anch'essi simboli di purezza (l'aggettivo è un hapax; la rap@evic 
era comunque un fiore usato in ghirlande, ritenuto corrispondente a diversi 
fiori quali artemisia, parietaria, convolvolo ecc.; cfr. Thes. Gr. L., s.v.). 

6. eidei ... Bapeiav: anche in Omero l’uso di eîd0g al singolare per indicare 
«volto», «aspetto» è normale e frequente. La lezione di Allacci ei$gat (ri- 
presa da Vernazza e Matranga) può essere stata originata comunque da una 
semplice svista, o anche dal ricordo del nesso omerico TEUYEOI AAUTOMEVOG 
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mai ne ebbi polvere? 


s Tu che prima portavi fiori, trovasti putredine, tu che nel volto 
splendevi, una notte profonda. 


Ade, hai con te una fanciulla dalla lunga veste, amabile, 
splendida: rallegrati, tu che ogni cosa divori. 


Tu, Altissimo, ora conserva Teoctiste nell’ombroso bosco di- 
ro vino dalle belle danze; concedile in premio corone immortali; 
mostrale, o Signore, le sublimi dimore del firmamento. 


Non rifiutare di colpire il mio animo con visioni notturne, 
sorridendo dolcemente. 


15 O primavera dal respiro di balsamo, dal profumo di nardo e 
di rosa, come mai apparisti maleodorante? Dimmi, perché? 


(IZ. 17.214, 18. 510, 20. 46, sempre ad inizio di esametro). — Il verso è for- 
temente caratterizzato dal contrasto tra luce e ombra (Aauropévn / vokta), 
sottolineato dalla cesura. L'immagine della notte come metafora della morte 
è abbondantemente attestata nella letteratura greca, fin da Omero (cfr. p. es. 
in I/. 5.310 l’espressione formulare audi SÈ doo£ xeXda1v) vdé EkdAvye, e 
14. 438-39 tò dè 01 dove vdé Ekdiuvye uédarva). 

9. dyiueSov ... Ocogtiotnv: nel nome Ogoktiomnv, essendo nome persona- 
le, si potrebbe considerare la correptio davanti al nesso consonantico -Kt- co- 
me una licenza prosodica (cfr. anche G. R. Giardina, Aracr 5, p. 12 n. 20). 
Ma tale abbreviamento era favorito dall’esempio di testi classici; cfr. p. es. 
Ba-xmm-pi-n di Ipponatte, fr. 20 West, citato da Cherobosco, Corzrz. in E- 
phaest. 1.7 (p. 199 Consbruch), e teorizzato anche dalla dottrina grammati- 
cale esposta da Erodiano e Cherobosco a proposito del raddoppiamento nei 
perfetti tipo xékmuar e réttoKa (rispettivamente GG III, p. 790, e IV. 1, p. 
161). Al riguardo vd. C. Gallavotti, La citazione di Eroda negli scoliasti di Ni- 
candro, «Boll. Class.» s. III, 9, 1988, p.4en.4. . 

16. {Svo@rvovvi: parola non attestata. Del resto, anche la struttura metrica 
della prima parte del verso, così come si legge in B (rc Svo@rvouv, ----), 
denuncia la corruzione del testo. Il senso generale e il modo di procedere di 
Leone Magistro per violenti contrasti (vd. l'introduzione al carme) sembra- 
no richiedere un aggettivo dal significato di «privo di profumo» o addirittu- 
ra «maleodorante», che faccia da contraltare ai profumi evocati nel verso 
precedente. Per èvodrvovv proposto da Bergk non vi sono attestazioni. 
D'altra parte, la relativa frequenza dello scambio 0/© nel codice Barberinia- 
no e una eventuale affinità con l’altro aggettivo composto dallo stesso suffis- 
so nel verso precedente, vapsopodorvovv, indurrebbero piuttosto a pensare 
a una forma come Svodòrvovv, che tuttavia, oltre a non essere attestata, non 
contribuisce neppure a risolvere la difficoltà metrica. 


70 Leone Magistro 
KivvauòBiaotov Eyov Gpraxa xoùpnv 
campotammv opom mMvée mpòg odiac. 


Td dixng raviedopov kÉévtpa ue tÙrTEL, 
20 dLOTEP Saxpurovove vortas dpéixo. 80v 


17 cf. Antb. Gr. App., ep. dem. 273. 2 ropdvpoBidotov xXadov Il 19 Sophr. 
S. Cyr. et Jo. mir. 32 (PG 87, 3525 A) Sixng 6upa raviédopov, al. 


17 òpraxa Studemund: Sprnxa B Il 20 Sakpurévovg B: Sakpvyévove et 
postea daxpvppdovc con. Bergk 
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Io che avevo per figlia un ramoscello fiorito di cinnamomo, la 
vedo nella terra, coperta di putredine. 


Mi colpisce la sferza della giustizia che tutto sorveglia: perciò 
2° trascino notti travagliate dalle lacrime. 


17. 6praxa: il verso presenta un vizio prosodico, in quanto la sillaba lunga 
-ra- cade in sede breve; ma l’impiego della forma dorica 6praka, proposta 
da Studemund, in luogo di 6prnka (6prné compare nel carme 4, al v. 77) è 
volto ad evitare che la sede breve sia occupata da un -n visivamente lungo. Si 
tratta dunque di una licenza accettabile nella poesia bizantina, in cui le vo- 
cali dicrone sono considerate come ancipiti. Un’analoga alternanza delle due 
forme si osserva negli Idi/li teocritei, in quanto viene impiegata la forma do- 
rica Opraxeg in un verso delle Ta/isie (7. 146), mentre in [Theocr.] 25. 248 
compare 6prnkag (che è la forma usata da Omero: cfr. I/ 21. 38). 

19. dikng raviedopov: la solennità dell'aggettivo ravigdopoc, «che tutto 
sorveglia», attestato nei testi cristiani in riferimento a Dio o allo Spirito San- 
to (cfr. PGL, s.v.), serve ad evocare alla fine del carme la dimensione quasi 
ultraterrena, e quindi l’ineluttabilità, del destino di dolore del poeta. 





I carmi 2 e 3, entrambi epitalami per le nozze di Leone VI, presentano 
la medesima struttura metrica: ogni quartina di dimetri ionici è seguita 
da un xovkovAov. La mancanza del xovrovAtov dopo la quartina fi- 
nale in entrambi i carmi e il confronto con la struttura dei carmi 4 e 5 
hanno indotto Bergk (PLG III, pp. 357 e 358) e Nissen (Arzakr, p. 60) 
a supporre la caduta di alcuni versi alla fine delle due composizioni 
(vd. anche G. R. Giardina, Aracr. 5, pp. 12 sg.). Comunque sia, il car- 
me 2 appare molto ampio e celebrativo, mentre il secondo, assai più 
breve, sembra diretto a un diverso uditerio, 

Entrambi i carmi sono generalmente posti in relazione col contestato 
quarto matrimonio di Leone VI con Zoe Carbonopsina, celebrato nel 
906. Propendono senz’altro per questa soluzione G. Kolias (L. Choer, 
p.51 n. 9) e P. Magdalino (Bazb, p. 226, e Rev., p. 99); in effetti, tanto 
la parentela del Cherosfacte con Zoe, quanto l’insistenza sul tema della 
legittimità delle nozze che si nota nel terzo carme (vv. 19, 33-34), sem- 
brerebbero elementi sufficientemente validi a favore di questa ipotesi. 
Tuttavia, se Leone Magistro è davvero identificabile con Leone Chero- 
sfacte, egli non poteva trovarsi a Costantinopoli in occasione del quarto 
matrimonio di Leone VI, in quanto impegnato in una missione diplo- 
matica, che si concluse solo nel febbraio 907 (come rilevato da S. F. 
Tougher, Reigr, pp. 142 sg.; cfr. anche G. R. Giardina, Anacr. 5, p. 13 
n. 28). Il tema della legalità delle nozze — che era senz’altro da esclude- 
re nel caso del quarto matrimonio — rende i carmi più adatti al secondo 
matrimonio di Leone, quello con Zoe Zautsina, avvenuto nell’898, 
quando Cherosfacte era un personaggio di primo piano alla corte bi- 
zantina (grazie alla sua missione diplomatica in Bulgaria) e avrebbe po- 
tuto prestare così valido supporto all’imperatore. 

Zoe Zautsina era infatti l’amante di Leone VI già prima che egli spo- 
sasse Teofano Martinacia nell’882. I contrasti tra Leone e la sua prima 
moglie rafforzarono la relazione. Dopo la morte di Teofano, avvenuta 
tra l’895 e l’896, l'unione con Zoe venne osteggiata a causa della cattiva 
reputazione della donna. Il matrimonio divenne possibile solo due anni 
più tardi; il patriarca di Costantinopoli Antonio Cauleas, comunque, ri- 
fiutò di benedire le nozze. Vd. al riguardo S. F. Tougher, Reign, pp. 
136-142. 
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Per comprendere e valutare pienamente il valore dei due carmi, biso- 
gna far riferimento non solo alla precettistica retorica sugli epitalami, 
che è presente con tutti i suoi motivi tradizionali (cfr. supra, pp. LIX 
sg.), ma soprattutto al lungo e complesso cerimoniale del matrimonio 
imperiale presso la corte bizantina. Notizie assai dettagliate al riguardo 
vengono fornite dal De cerimontis aulae Byzantinae di Costantino Porfi- 
rogenito (un’ampia e precisa analisi del testo si trova in Ph. Kukules, 
But. Bios, pp. 89 sgg.). Il rito nuziale, officiato dal patriarca di Costan- 
tinopoli, si svolgeva nella chiesa di S. Stefano, presso il palazzo tig 
Adòvns; al termine avveniva la cerimonia dello oteddv@pa, cioè l’inco- 
ronazione degli sposi (1. 39, 41, pp. 196 sgg., 212 sgg. Reiske), che era- 
no accolti all’uscita dai dignitari della corte e dal popolo con musica, 
canti e acclamazioni (1. 82, p. 380: tOv veovbudav EELOvIOV ... dExov- 
tar tovTOve TÀ Te TANBiIa Kai tà yerporvufada, xai dktodoyovor 
xtA.). I festeggiamenti proseguivano presso la raotdc, la camera nuzia- 
le, con canti, danze e acclamazioni, alla presenza dei due sposi incoro- 
nati (pp. 198 sg.: iotauévov Tòv veoviudov EoTedavm|levov AKTOA0- 
fodar ... oi kpaxtati; p. 380: xai dre rANotdomaLv TI) taotdàL, AÉYOv- 
civ drtò xpaxtov dreratxòv Ty. a' ... «edA6ynoov dvdda oTEdaVOL- 
uévnv, xatarxocuòv ediexvia kai sipnvaia Bidoe»»), che alla fine si 
ritiravano nella stessa. 

Nonostante i numerosi punti di contatto riscontrabili tra le due com- 
posizioni, dovuti più che altro all’impiego di espressioni uguali o po- 
chissimo variate, si può supporre che il carme 2 sia connesso con la ce- 
rimonia presso la taotàc, mentre il carme 3 vada riferito piuttosto ad 
un’altra fase della celebrazione, il vupdaydyuov (per cui vd. l’introdu- 
zione al carme). Una conferma sembra venire dai vv. 3-4, ... èpocepàv 
x6pnv vorncag / dirò tactàda YAvxEiav, e 54, raotdda Paiva, dalla 
frequenza con cui sono menzionate le corone, e dal riferimento al cor- 
teo tripudiante che si aggira «per il talamo adorno d’oro» (ypvoodo- 
porc BaXduorc) al v. 60. E vi è poi un’allusione al seguito della cerimo- 
nia nei vv. 43-44, péodov ... moti cà xéurte koitac, ecc. 

Rispetto al carme 3, inoltre, si nota qui una maggiore abbondanza di 
artifici, soprattutto rime, allitterazioni e giochi di parole. Notevole è, ad 
esempio, la quartina vv. 7-10, i cui primi due versi iniziano e terminano 
allo stesso modo, con assonanza iniziale e finale, mentre gli altri due 
presentano il gioco di parole gA6ya Spociterv / Spocepòv ... dAoYi- 
Cerv. Lo stesso vale per la quartina vv. 13-16 ($é7e por ... dopicar / b- 
te por ... Sovîcat; didec Mg ... Kpomow / didec de ... YMPEVOW), i vv. 
19-20 (udde TOS r600v Ttofeîtar / pdde TM ÉEpoc epatar) e 61-64 
(dAoyepàv ... / ddoytorg ...; iva ... Aratvorc / iva ... YAvxaivoto). 

Questi preziosismi, sebbene possano essere dovuti all'influenza del- 
l’innografia (su Leone melodo vd. supra, pp. 62 sg.), sono molto proba- 
bilmente destinati ad un pubblico colto che poteva apprezzarli, come 





Leone Magistro 


TI 


appunto quello della corte. È da notare che, per celebrare il suo dotto e 
raffinato pubblico costantinopolitano, Leone impiega gli stessi toni e le 
stesse immagini che circa quattro secoli prima erano stati adoperati da 
Giovanni di Gaza e soprattutto da ‘Giorgio Grammatico” per i letterati 
della loro cerchia. Difatti, ai vv. 49-50 la YAvkepi yopeia dei parteci- 
panti alla festa viene definita prAduoAroc, «amante del canto»: ai vv. 26 
e 31 il poeta afferma di voler suscitare applausi (kpértovc éyeiperv) 
cantando in versi eloquenti (Aoyuroîg pétporoi), cosicché le Grazie 
possano di nuovo compiacersi delle «sapienti dottrine» (Aoyimv codov 
... Xaprteg rdAiv YeX@owv: vv. 33-34). Anche all’interno di una dizione 
piuttosto formulare e stereotipata, tuttavia, Leone introduce delle va- 
riazioni conformi al gusto proprio e del suo tempo, come si vede so- 
prattutto nei composti arditi adoperati nei kovkovAia. Il carme appare 
dunque interessante anche sotto il profilo della storia letteraria, in 
quanto costituisce una testimonianza importante della fortuna e della 


a della poesia anacreontica tardoantica a Costantinopoli nel X 
secolo. 


2. NÉOVTOG LA YIOTPOV AVAKPpeoviELOV 
£lg TÒv Yduov Tod a vTtoKkpéitopog Aéovtog 


"ATTO TacodA0v Kkadeiiov 
Xvpav eVoToYAg dado dov 
Spocepàv xopnv voncag 
ÙrÒ raotada YAvxEiav. 


5 “Au dp odv Toùg oteddvovs TAéÉ are naviec, 
Oopyavodovov ÈToc IA YATE, KOdPpot. 


BAére tod podov TÒ KÉvTpov, 
BAÉTE Tod TO00V TÒ TAMKTPOV* 
0ÉX£ tiv dA.6Ya dpocitew, 

ro Spocepoòv r6dov dioyiterv. 


Aagvogopovc BaAduovc kai podorA6yuovs, 
&AxecirerAov, dvat, Séyvuoo vouònv. 


1-2 cf. [Georg. Gramm.] anacr. 8. 14-15; Plut. Phoc. 17. 8 edotéyag iTv; 
cf. Greg. Naz. Poem. mor. 10. 278 (PG 37, 700) evdotiyag eipnuévov ll 
4 Moer. AP 6. 119. 1 xpvogav brò ractéda |l 7 [Georg. Gramm.] andor 1. 
132-33 BAére ... tò podov Il 9 Greg. Naz. Poem. de se ipso 11. 676 (PG 37, 
1075) rùp Spociterv; Rom. Mel. 36. 4. 6 6A6ya spocitovoav Il 11 Nonn. 
Dion. 37.77 66AXauov poddevia; Eur. Ion. 422 àvri Bopodg ... Sapvndé- 
povc Il 12 cf. 1. 7; Nonn. Dion. 34. 93 Séto ... ceo vouonv 


Inscr. tod adiod avakpedviLov kTA. vetus index cod. B Il 5 du’ dip’ odv todc 
Matr.: duapodv todc B, duapdavtove Nissen coll. 5. 13 Il 7 pésov B: ré6dov 
Bergk || 11 dativos pro accusativis coniciendos suspicati sunt Bergk et Nis- 
sen coll. 5. 37 


1-2. dtò racodAov ... AnX0doav: nel riecheggiare i versi 14-15 del secondo 
epitalamio di ‘Giorgio Grammatico’, Leone ha sostituito a xgAvv il termine 
Mbpav, che evidentemente sentiva come equivalente dal punto di vista pro- 
sodico. Infatti, qui come al v. 38, e poi in 5. 4 e 28, Xbpav viene considerata 
parola pirrichia, pur presentando un a puro, e quindi lungo per natura; lo 
stesso si osserva in un altro poeta del IX-X secolo, Costantino Siculo (anacr 
1.4 Xdpav ò Eévoc ovo). 

4. raotàda: canti e discorsi presso il 86Aapog e la raotàg facevano parte di 





2. Di Leone Magistro, anacreontea 
per le nozze dell’imperatore Leone 


Dal chiodo staccai la lira ben intonata, quando scorsi la rori- 
da fanciulla presso il dolce talamo. 


s E dunque tutti insieme intrecciate le corone, intonate versi 
dalla voce di organi, o fanciulli. 


Guarda la spina della rosa, guarda il plettro della brama; vo- 
ro glia tu irrorar la fiamma e infiammar la rorida brama. 


Talami adorni d’alloro e intrecciati di rose, e la sposa dalla 
lunga veste accogli, o sovrano. 


tutte le cerimonie nuziali bizantine, non solo quelle imperiali. Cfr. p. es. 
Greg. Naz. Ep. 231 (all’amico Eusebio, per le nozze del figlio: PG 37, 373 C) 
BaXA£tmoav X60Y01 età TOv avA@v tàc TaotAdac. 

5-6. du’ dp’ ov Todg ... kodpor: per le corone nei riti nuziali cf. ad [Georg. 
Gramm.] 5. 1-4. L’6pyavov era lo strumento usato a Bisanzio per le cerimo- 
nie imperiali. Accanto all’organo di forma e dimensioni simili a quello idrau- 
lico in uso a Roma nel circo (descritto da Vitruvio, Arch. 10. 13; cfr. G. Ra- 
vegnani, L'ambasceria, p. 335), ne esisteva anche un tipo più maneggevole, 
simile a una grossa zampogna, raffigurato in un rilievo dell’obelisco di Teo- 
dosio a Costantinopoli. Uno scolio al De cerizzontis di Costantino VII (1. 81) 
testimonia l’impiego dell’òpyavov durante il voudayoyiov e la festa nuziale: 
iotéov UTI Èv TÒ Katiévar avtiv Kai Ev tò dktoXoyEiv tà uEpn adAodar tà 
6pyava; vd. E. Wellesz, Byz. Mus., pp. 105 sg. 

11. Sadvodopovc: la forma Sagvodépoc sostituisce quella più comune, 
Sadvndépoc, evidentemente per motivi metrici. Le due forme vengono co- 
munque spesso confuse nella tradizione manoscritta; ad esempio, per Aesch. 
Suppl.706, $advndéporg ... tiuaîc, il manoscritto poziore (il Laurenziano gr. 
32. 9, sec. X-XI) riporta Sagvodéporc. Non sembra necessario correggere 
Sapvodopovc ... podotAGYuovc con dei dativi, secondo la proposta di Bergk 
e Nissen, tanto più che il verso ricompare identico in 3. 5. Per lo scambio ov 
/ 1, non raro nel codice, vd. comunque supra, p. 31. 

12. Séyvvoo: il verbo déyvvpar è usato nella poesia greca di età tarda al po- 
sto di $éyopa1, o in alternanza con esso (del resto il verso viene variato in 5. 
38 con déteo vouònv, vd. p. 113): cfr. Nonn. Dion. 10. 111, 427, al.; Colluth. 
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Ate Lor posov dopfical, 
dote uo vapiav Sovfioar 

15 ddEc wc dii. Kpomowo, 8rr 
Gdeg mc 0ÉX0 Yopedon. 


Tuepodove k6pn, ypooeov Epvog, 
xvuparddova pin deyvuoo tadia. 


Mage nc 16000 rodeitan, 
20 uade mag Épawc Epatar 

Xapitov yapiv Aapodoa, 

yapiv dvtidog ueyiomv. 


“He, dotodopov obtuyov edpec, 
kpovoiAvpov tapéya vv ddev dopo. 


25 'E0£Ào, 0ÉX0 yopevetv, 
EBÉXM Kpotovc ÈYeipew, 
yaprcòv udc Tpooddenv, 
Iva mdc BAgrOv cvvdn. 


Eùypoos dyAoiin, ypouarog divdoc, 
zo Gvdei papyapé® c@uortog aiyim. 


Aoytkoîg uetporot LÉd yo 
copinc Gyaduo A£î0v, 


13 Jo. Gaz. anacr. 4. 21 S6te por podov Kv@npng Il 14 Jo. Gaz. azao 1. 32 
Sbre BapBrtov, Soviow Îl 16 anacr 17. 8 W. dbeg dc BéAdwo1; [Georg. 
Gramm.] anacr. 9. 38 0£X@ yopeverv |l 17 Alem. fr. 3 68 Page ypvotov 
&pvoc; cf. Callim. Hyzzn. 4. 262 || 18 Nonn. Par. Ev. Jo. 4. 149 Séyxvvoo tad- 
ta Il 19 [Georg. Gramm.] anaor 1. 45 udde todc r600vc ... Il 21 [Georg. 
Gramm.] anacr. 3.49 Xapitov yapiv xopiter || 22 Eur. Hec. 832 peyiomy 
... X6pw; Maced. Cons. AP. 6. 40. 4 6ABiomv avasidodoa ydpiv Il 24 cf. 
Hymn. Orph. 31.3 xpovorAipar (Kovpfirec) Il 25 [Georg. Gramm.] azacr. 3. 
43 £0£0, 0É20 daunvar, 9. 38 0Édw yopeverv Il 26 cf. Greg. Naz. Poerz. de 
se ipso 41. 25 (PG 37, 1341) oòye xpéòtovc èyeiperv undév edAaBodpevog ll 
27 [Georg. Gramm.] aracr. 8.3 Yauixòv péAropa Il 28 [Georg. Gramm.] a- 
nacr. 6b. 3 iva tav péXd0g cvvéan Il 29 Greg. Naz. Poem. mor. 29. 150 (PG 
37, 893) eUypooc dyAain; Or. 9. 5 (PG 35, 825 A) tò tod coò ypoduatog dv- 
806 Il 30 Greg. Naz. Poerz. mor. 29. 230 (PG 37, 901) dvd papyapéo; cf. 
Eur. Andr 285 aiyàà c@para ll 31 [Georg. Gramm.] argo 9. 40 Royuroîg 
uéXecor uéXyo Il 32 Q. Smyrn. 13. 427, Nonn. Dion. 44. 42 @gîov dyadua; 
Sophr. aracr. 19.71 coding dyadpa, al. 


24 xpovoiAvpov Bergk: kpovod- B Il 30 papyapé® B: pappapé@ Nissen 
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Datemi una rosa da portare, datemi un’arpa da far vibrare; la- 
15 scia ch’io suoni come amo, lascia ch'io danzi come bramo. 


O fanciulla dalla voce soave, aureo germoglio, accogli questi 
canti dalla voce di cembali. 


20 Impara come la brama è bramata, impara come l’amore è 
amato; tu che ricevesti la grazia delle Grazie, suprema grazia 
in cambio dona. 


O Sole, trovasti una sposa splendente, perciò offro ora un 
canto al suono della lira. 


2s Voglio, voglio danzare, voglio suscitare applausi e cantar car- 
me nuziale perché chiunque, guardando, canti con me. 


Bellezza dell’aspetto, floridezza del colorito, splendore del 
39 corpo ha questo fiore perlaceo. 


Canterò in versi eloquenti l’immagine della divina sapienza; 


159, al. È da notare che Leone Magistro conclude questo trimetro ionico 4 
minore con una clausola tipica dell’esametro dattilico. Lo stesso avviene, ad 
esempio, ai vv. 17 (xpdoeov épvoc: cfr. la clausola di Nonn. Dion. 11. 42 
xpvoov ssp), 23 (cotvyov edpec: cfr. Nonn. Dion. 40. 315 oùtuyov dA- 
un), 30 (c@uarog aiyàm: cfr. Od. 6. 45 gmdéspopev atyÀn, Nonn. Dion. 5. 
48, al.),36 (vupoòtoc gotiv: cfr. Nonn. Dion. 24. 301 vvpoiog "Apne), 42 (rà- 
oi dadv@nc: cfr. IL 17. 650 raca dadvon, 4/.), 65 (iduoveg dvdpec: cfr. Nonn. 
Dion. 38. 392 iSuovec diotpaov). Le espressioni tratte dalla poesia omerica ed 
esametrica in generale che compaiono nei kovovAa, soprattutto nelle clau- 
‘sole, fanno pensare a una voluta equiparazione del ritmo finale del trimetro 
ionico con quello dell’esametro dattilico. 

15-16. ddec ... Yopevow: la costruzione di dideg (da cui il gr. mod. ac) con il 
congiuntivo ricorre nel greco neotestamentario, p. es. in Mt. 7. 4 = Lc. 6. 42. 
Vd. F. Blass-A. Debrunner, Gramzz., p. 439 e n. 1. 

21. Xapitav ... X0Bodoa: il paragone della sposa con le Grazie è un topos 
degli epitalami; cfr. Diosc. Aphr. 35. 15 Fournet dpvorddov Xapitov voa- 
potepav ypao vouòniv. Vd. anche irfra, v. 68. 

25-27. #00 ... rpoogde1v: per il verbo ()8éX0 con infinito, spesso ado- 
perato in luogo del futuro in età bizantina, cfr. S. B. Psaltes, Grazzzz., p. 216. 
Per kpétovc vd. comunque infra, ad Jo. Gaz. 2. 14. 

29-30. eypooc ... atyàn: la corrispondenza tra i due versi viene ricercata at- 
traverso la ripetizione della clausola del primo, div@og, all’inizio del secondo, 
con éivoei, e la ripresa di d'yXoiin con atyAn nella clausola del v. 30. 

32-36. coding ... gotiv: l’espressione coding dyaAdua Beîov, da intendersi co- 
me enallage («immagine della divina sapienza» piuttosto che «divina imma- 
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)oyimv copàv Yap Apri 
XaprTeg ToA1v YEADOLV. 810 


35 ‘Podderc, inepoetc, AevioKkpivoypovc, 
00A£00v, AduBoc EYov vuudioc Eotiv. 


KedoaAnv poso avayac 

Xbpav Opdpéag TIvaco® 

oteddavoLg avaxta BaXA.ov, 
40 Ott kodév got Bada. 


Merly68vuov Éap, xaii0c £@ov, 
Eevoteprrec <DI ddoc tAoI daavnc. 


IIaAdpua1c posov XaBodoa 
TOoTÌ cd KOuilce koitag, 

45 Ò Épag OT CUVAV COL 
vouiporg r6do1s daudoon. 


Zav@okopoc, podoypovc mais avedetyAns, 
T®V yaprtoRiedapov dg drepnpPns. 


TXvxepTv 6Anv yopeinv 
so dirAdbuoMrov edpov dprr, 
dLÒ kai xAddovc YEXMvTAC 
KOTEYMV TPIYAG TIVACOCO. 82r 


34 [Georg. Gramm.] anacr. 9. 17 = 32 Xdprtec A6bYorc YeXD0Lv || 35-36 

Greg. Naz. Poem. dogm. 26. 53 (PG 37, 502) alii La iv pit 
177.1 Aevxéypoc; IZ 3. 342 0duBoc Eyewv; Nonn. Dion. 7. 279 0duBoc È- 
yov, al. | 37 [Georg. Gramm.] az40 7. 10 xedaAMv podoLg ruxdovac ll 
38 [Georg. Gramm.] anacr 9. 54 Xvpnv tvéocerv Il 39 Pind. Pytb. 8.57 "Ah 
xuGva otedavoroi BdXX0; Bion 1. 75 BadAE SÉ viv oteddvorci ll 40 cf. 
Nonn. Par. Ev. Jo. 2. 55 t66£ Badpa ... rapà raotdAl 41 cf. Bas. Megalom. 
Anth. Gr. App. probl. 50. 8 #ap tò tepyi8vpov Îl 42 Greg. Naz. Poem. de se 
ipso 45. 275 (PG 37, 1372) céiac dé te rao1 dadv@n Il 43-44 [Georg. 
Gramm.] anacr. 1.99-100 zaXduars podov AaBodoa moti cas xouite pivac | 
45-46 Nonn. Dion. 33. 316 "Epag ue Sduacoce || 47 Eus. Vita Const. 4.7. 2 
EavBorduove toaidac, cf. Theocr. 17. 103; AP 9. 525. 18 poséypovv Il 
49 [Georg. Gramm.] anacr. 1. 54 YAvrepòv ddoc yopeing Il 51-52 araor. 4 ii. 
W. alt È sea c*" Porph. De cer. 1. 10, p. 82. 1 Reiske xaté- 

VIEG ... KAddovg; azacr. 59. 13 W. rodMràc tpiya ; . 
Gramm.] anacr. 7.12, Sophr. Iatros. azacr 7 PIPE TRAIaDA e Float 


42 GEVOTEPTEG ti scripsi, coll. 4. 55 et 5. 55: &vvotepriéar B, -tépreo1 Matr.! 
Re agg AI), Eelvotepréc n con. Matr. (An. Gr, p. 798), Euvotepréc n 
erg 





2, 33-52 8] 


ora infatti le Grazie di nuovo gioiscono di detti sapienti. 


35 Roseo, amabile, con la pelle di bianco giglio, è presente lo 
sposo vigoroso, pieno di meraviglia. 


Cinto il capo di rose faccio vibrare la lira di Orfeo, gettando 
40 corone al signore, poiché è mirabile portento. 


Primavera dal dolce animo, mattutina bellezza, a tutti appari- 
sti come una luce di straordinario piacere. 


Presa in mano una rosa, portala al tuo talamo, perché l’amo- 
45 re, unendosi a te, con legittime brame ti domi. 


Ti rivelasti fanciulla bionda di chiome, rosea di pelle, e come 
superasti coloro che delle Grazie hanno gli occhi! 


so Or ora trovai un intero dolce corteo che ama il canto; per 
questo, tenendo in mano fiorenti rami, scuoto le chiome. 


gine di sapienza»), va forse riferita allo sposo, l’imperatore Leone ò codòc 
(vd. anche infra, pp. 92, 103); la sua esaltazione continua nel xovgovAiov 
successivo, vv. 35-36, con la menzione della bellezza fisica. Simili lodi ven- 
gono rivolte allo sposo Caritonimo nell’epitalamio di Teodoro Prodromo 
per i figli di Niceforo Briennio e Anna Comnena (PG 133, 1399 B-C): tò TRS 
dipac dvdoc, tò tig vedInTOS Gyodpa. Per dyoApa come «immagine», «sim- 
bolo», usato soprattutto dagli scrittori cristiani, cfr. PGL, s.v. 

42. gevotepréc ni: la correzione del tràdito Evvoteprég è necessaria per eli- 
minare la sillaba lunga (&vv-) nella prima sede del verso, che è un trimetro 
ionico 4 #7710re puro. 

47-48. Eav®6kopoc ... dtephp®nc: sebbene tanto gli aggettivi &av®6xopoc e 
poséypovs quanto il termine raic possano essere intesi sia come maschili sia 
come femminili, ritengo preferibile riferire questo kovkovMov alla lode del- 
la sposa (cfr. supra, p. LX), come la strofe precedente (v. 43 XaBodoa), in ba- 
se al fatto che podéypovg è nella maggior parte dei casi attributo di perso- 
naggi femminili: cfr. Theocr. 18. 31 podoypwc ‘Fiéva, Nonn. Dion. 12. 111 
posoypor Kurpoyevein, anacr. 55. 22 W. poséypovc dè xagpodita, etc. 
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Epartn IInverorn, separtoc dotpov, 
vextapéoronv log taostàda paivo. 


55 Oépwc BÉAN Traivov, 
Ò T600c dUTELC CUVATTAV, 
KkaXdkov Ydpiv rapétet 
posodaxtbAov doyeiarc. 


Eio101, faive, xpoter, yaîpe, opeia, 
60 ypucodopotc BaXduorc audio» da. 


Pioyepàv Eyes dapétpnv, 
dAoyÉoLc TÙUTNOL KÉvTPpoLc, 
Iva cà dpévac Anraivoro, 

Iva nav pEX0g YXvxaivortc. 


65 'Eréov NIvidTmov iduovec dvépec, 
TÀ TOciKpovota uédn puouovopette. 


Maxkdpav dvasca TeKvov, 
Xapitwv Eye tò kdXMAoc 
otte OÙK Eye ce dadua 

zo Moivag dpévac kopiter. 


54 cf. Pind. fr. 75. 15 gutà vertdpea Il 55 Nonn. Dior. 29. 127 BEX0c tavi- 
av f ... toa ttaivev || 56 Jo. Gaz. an4or 4. 6 potv ... cvvarter; [Georg. 
Gramm.] anacr: 1.16 "Epwog xdpw cuvartov Îl 57 Jo. Gaz. azacr. 5. 52 xa- 
Xvkav xdpuv Sokevav; [Georg. Gramm.] azaor 2. 1 kaXdkov ydpiv da- 
Bodoa Il 59 cf. Artb. Gr. App., ep. dem. 299. 6 i81, np6Barve Il 60 Eur. Tor 
459, AP. 5. 194. 2 et al. xpvogav ... 0aXduov; AP 16. 21. 6 audirodei da- 
Adpove, cf. Od. 21. 8 Îl 61 [Georg. Gramm.] amacr. 5. 8 dAOYEPÀV ... dapé- 
tpnv Il 62 [Georg. Gramm.] anaor. 1. 75 dAoYEpoîg guoîoi kÉévepore Il 64 cf. 
[Georg. Gramm.] anacr. 6b. 3 iva rav péXòog cvvasn; Sir. 47. 9. 2 YXAvxati- 
verv uéAn Il 67 [Georg. Gramm.] anaor. 1. 131 pakdpov ... avdocer ll 
68 Od. 6. 18 Xapitav dro xiXAMovg gxovoar Il 69 Od. 10. 326 Bada p' Ever 
al. Il 70 cf. Ez. 11. 19 tiv Kapdiav tiv Moivnv 


54 verxtapéoro1v torg Bergk (post Piccolos et Studemund): vertapéorg èvi- 
016 B; cf. 5. 31 | paivo B: -cov AI Il 58 Joyeiatc B: Aoyeiac Bergk, yopeiarc 
ALL | 60 yxpvoodépots B: ypucopédorg Bergk Il 69 dti Anastasi, cf. 5. 65 
donc: ei nic B Il post v. 70 cuculium vel plura intercidisse con. Bergk 
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O amabile Penelope, astro della dimora, di viole fragranti co- 
spargo il talamo. 


;5s L'amore tendendo i suoi dardi, la brama unendo le nature of- 
friranno grazia di corolle alla prole di colei che ha dita di rosa. 


so Entra, avanza, applaudi, tripudia, o corteo, aggirandoti per il 
talamo ornato d’oro. 


Ardente hai la faretra, da ardenti pungoli sii colpito, perché 
tu renda tenero il tuo animo, perché tu renda dolce ogni can- 
to. 


65 O uomini esperti di versi dolcissimi, ritmate i canti scanditi 
dai piedi. 
Signora, figlia di beati, delle Grazie hai la bellezza; chi un 
zo portento non ti giudica reca animo di pietra. 


53. path) IImveAémm: la «saggia Penelope» (Od. 5. 216, 11. 446, 16. 409, al.) 
divenne per i Greci simbolo di fedeltà coniugale: cfr. Theogn. 1126, Eur. Or. 
590, etc. 

64. réiv uéA0c: il termine è forse usato nella doppia accezione di «canto» (co- 
me fanno pensare sia gli esempi citati nell’apparatus locorum sia la ripresa tà 
rocikpovoto uéXn nel rovrovArov seguente) e di «parte del corpo», «mem- 
bro» (in contrapposizione con dpriv del verso precedente; si veda 5. 54). — 
L’ottativo yAvxaivorg, come Muraivors del verso precedente, può essere 
mantenuto (lo stesso vale per 5. 53-54): vd. A. Debrunner, St. /. gr. II, p. 120. 
69. &x1c: nel codice si legge ei tig oùx Éye1...; lo stesso verso, ripreso in >. 
65, è scritto fonic oùk #ye1... In entrambi i casi la sillaba lunga in prima se- 
de rende il verso un dimetro trocaico (--------- ); ma nella tradizione 
della poesia anacreontica non risultano altri casi di inserimento di questo ti- 
po di verso in un contesto di anaclomeni. La lezione 6otiG di 5. 65 sembra 
confermare la congettura $mig di Anastasi (Aracr. diz., p. 192): questa forma 
epica, oltre ad eliminare l'anomalia prosodica, è perfettamente consona allo 
stile del carme, in cui gli epicismi non mancano (cfr. p. es. vv. 29 eUxpooc d- 
yAain, 31 pétporot, 44 moti, 49 YAWKEPùVv ... Xopeinv, ecc.). 





Questo breve carme può essere definito un alfabetario, anche se in 
senso lato, in quanto, nelle cinque quartine di anacreontici che lo com- 
pongono, le lettere iniziali dei singoli versi si susseguono in ordine alfa- 
betico. I cinque koviovAia intercalati tra le strofe sono costituiti da tri- 
metri ionici tratti dal carme precedente (cfr. supra, pp. XLV sg.). I versi 
destinati al canto corale, quindi, rendono esplicito l'ideale collegamen- 
to tra i due carmi, dedicati a due momenti diversi delle stesse nozze 
(cfr. G. R. Giardina, Anacr. 5, p. 15). 

Infatti, per quanto riguarda il contenuto, a differenza del precedente 
il carme è caratterizzato dal riferimento alla r6A1g, che compare nel pri- 
mo verso (dvà tiv T6ALv, moAîtar), e anche in seguito, ai vv. 19-20 
(Aéov ... gevayei youo moritac). La fescennina iocatio tipica di questo 
genere di composizioni, esclusa dal carme precedente forse per riguar- 
do al diverso pubblico, diventa qui fin troppo scoperta nella penultima 
quartina (vv. 25-28). L'epitalamio si conclude nel modo tradizionale (vv. 
29-30), con l'augurio di una splendida prole. 

Nel De cerimontis aulae Byzantinae, Costantino Porfirogenito descrive 
la cerimonia del vuudayayiov (1. 81, p. 379 Reiske: 6ca Sei rapagv- 
Adrterv grì voudoyoyio), che si svolgeva la sera prima delle nozze: la 
sposa, a cavallo, accompagnata da un corteo di musici e dal popolo 
(tie voupng xatiovong kai èyirevouévng Lrrò TANBiMv Kai veLporvy- 
BdAmv), veniva condotta col suo seguito al palazzo t6v Tny@v, dove 
l’attendeva lo sposo con i suoi parenti e altre autorità. In quella circo- 
stanza, alla futura sovrana venivano indirizzati canti (AÉYovor mv 
daviv fix. a) e acclamazioni (&xtodoyodar), in cui, insieme alla formu- 
lazione dei consueti auguri, veniva esaltata la bellezza e la nobiltà della 
prescelta. 

In effetti vi sono nel carme elementi che confermano l’ipotesi di una 
sua destinazione a questo tipo di cerimonia; p. es. nei vv. 7-8 viene sot- 
tolineato che la sposa «si reca alla casa adorna d’oro» (èrì ypvodéra- 
otov cikov ... Rasiter), il che sembra alludere al suo viaggio verso la 
dimora dello sposo; al v. 31, le fiaccole (Aaurdsac) fanno pensare ad 
una cerimonia notturna, come era appunto il voudayàyrov (cfr. Const, 
Porph., loc. cit.: tì gorgpg drgpyovtar...). II momento conclusivo, 
l'abbraccio tra i due sposi, viene descritto nei vv. 25-26. E soprattutto, 
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nelle lodi che Leone Magistro rivolge alla sposa imperiale sono ravvisa- 
bili molti punti di contatto con le acclamazioni che venivano pronun- 
ciate in quell’occasione, secondo la testimonianza di Costantino Porfi- 
rogenito (cfr. le note ai vv. 13-14, 15, 25 sg., 29 sg.). 


3. "Etepov avaxpebvieLov Tod a dTtOd Layiotpov Aéovtog 820 
2ig TÒV aÙUTÒv Yduov Tod avToKkpaTtopog Aéovtoc 


"AVÒ TV TOÀLv, TOXLTAL, 
Bpotén yapig ceydo0o, 
yapuucòv uEd0c doveiodo, 
dòpocepà kopn otEdE08%. 


Aadvodopovs BaAduovg kai posorAdyuovc, 
€)xecirerdov, divat, séyvuoo vouònv. 


sn 


"Erì ypvooractov oikov 
Caen xépn pasiler 
xapitoRiédapoc, apri 

10 BaXEpò veo TtAakeica. 


‘Tuepodave k6pn, ypùoeov diotpov, 
edyevodm@va un Séyvvoo tadia. 


"Ide rs dravra yaiper, 

kaAdv dg gap dè Adurer 

Xoy66oc Yaum depiome 83r 
uetà rvupormv rpo@buac. 


ded 
bei 


Enéov NivtaTtov ISuovec dvèpec, 
tà rocikpovota uéin dedie tereîte. 


Nopiums Aéov To8noag 


1=4.1]l2 cf. Nonn. Dion. 8. 159 yépiv Bportéov duevaicv Il 3 = 2. 27; 
[Georg. Gramm.] aracr. 7.2 ugX0g ... Soveîtaa Il 4 = 2. 5 Il 5-6 = 2. 11-12 Il 
7 cf. Aesch. Ag. 776 tà ypvooracta 3 #820Aa Il 9 Anzb. Gr. App., ep. sep. 
655. 2 yapitoBAeddpors dupaor || 11-12 = 2. 17-18; Eur, E/. 54 xpvoé ov 
dotpev, al. ll 13 cf. EI. Sync. azacr. 1. 33-36; Luc. Dial. deor. 10. 3. 3 TAVTO 
xaiperv Il 14 Ariphr. Syc. Anth. Gr. App., ep. exbort. 30. 12 X&prer Xapitov 
gap || 17 = 2. 65 Il 18 = 2. 66 


Inscr. payiotpov Agovtoc om. vetus index cod. B || 12 edyevOdava B: rap- 
gevodova con. Bergk, òpyavodova Nissen coll. 5. 14 || 18 teAeite Matr.: 
-eirar B, -Nte coniecerim ll 19 ro8Noag B: roticcag con. Nissen 





3. Altra anacreontea del medesimo Leone Magistro 
DE, 5 
per le stesse nozze dell’imperatore Leone 


Per la città, o cittadini, si diffonda umana gioia, si intoni un 
canto nuziale, si incoroni la rorida fanciulla. 


s Talami adorni d’alloro e intrecciati di rose, e la sposa dalla 
lunga veste accogli, o sovrano. 


Verso la casa adorna d’oro avanza la divina fanciulla dallo 
ro sguardo delle Grazie, or ora unita ad un giovane fiorente. 


O fanciulla dalla voce soave, aurea stella, accogli questi canti 
dalla nobile voce. 


Guarda come gioisce ogni cosa e come risplende la bella pri- 
rs mavera con fervore, insieme ai cembali, per le nozze della no- 
bilissima prescelta. 


O uomini esperti di versi dolcissimi, portate qui a termine i 
canti scanditi dai piedi. 


Leone, che ha nutrito passione legittima, accoglie i sudditi al- 


13-14. ide ... Adurer: cfr. il canto riferito da Const. Porph., loc. cit.: Yapà £ic 
TÀ KGAAN aÙt@v tà EYYAWKOBÉara. 

15. Xoyadog ... depiomne: l'esaltazione della nobiltà di stirpe della sposa fa- 
ceva parte delle acclamazioni a lei rivolte in occasione del VuLdayOYyLov, co- 
me attesta il passo citato del De cer: xaAòc mABEc,  edyevie ék mpoyévav. 
Il concetto viene anticipato al v. 12, dove l'aggettivo eùYevodova sostituisce 
il generico kvyBaAX6dova di ar4cr. 2. 18, di cui il verso è una ripresa. 
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20 SEvayei yduo toditac, 
Obev, d diXo1 tapovtec 
ropd ractada, tpudate. 


Eiot@1, yaîpe, kpérer, Gaveòrtarc ddiov, 
Apyuporacta KÙKA® Souata Boîve. 


25 ‘Podénv dbotv cvvevvov 
cÙ, Aémv, tapaygoaZibtn 
tà rOdov BéXeuva toivuv 
UTOddc TPÙYa tà pia. 


“He, dotopopov cÙtvyov edpec, 
30 dotépas evotedtac maidas ÉvEYKOI6. 


Dépe daurddac rouitov 

Xapiev uéd0g TPOCOITO, 

yoyos odéaudg Ydp goti 

vopiuoug Youovg Aryaiverv. 830 


22 Jo. Gaz. anacr. 3.21 rapà ractadag YeX@0a Il 23 = 2. 591 25=4. 35,40 Il 
27 Nonn. Dion. 15. 235 roBoBANTOLO ... BeAguvov; cf. Paul. Sil. AP 5. 268. 
1 r600v BéAoc Il 28 Himer. Or 9 Col. TATE» ... Tpuyàv tò UÎA0v LEM OvI 
Il 29=2. 23 Il 30 c£. Theodorid. AP 6. 156. 6 rog È ioov dotépi Aduner || 32 
Pind. Pyth. 5. 107 p&Xoc xopiev ll 34 Agath. AP 5. 267. 7 tov VOMIMOV ... Yd- 
uov; Jo. Gaz. azacr. 3. 22 Yauov eUyauov Aryatvor: cf, [Georg. Gramm.] 
anacr. 7. 14, Nonn. Dion. 7. 48 


23 Eav@6ratc ddi0v B, quod defendi (nam versum fuisse dodecasyllabum 
pro trimetro ionico duxi, coll. 5. 50, 61, 68): GavBorediXo con. Piccolos ll 
26 Aéav B: Aéov Matr. | rapaykazitn Nissen: -ite1 B, -ite1 AlI., -{0v con. 
Bergk Il 31 Aaurdsac B: -ddoc Matr., typothetarum errore, ut videtur ll post 
34 cuculium deesse con. Bergk et Nissen 
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20 le sue nozze; perciò, o amici che siete qui presso il talamo, 
gioite. 


Entra, rallegrati, applaudi, popolo dalla bionda prole, percor- 
ri in giro le dimore ornate d’argento. 


25 Tu, Leone, abbracci la tua sposa simile a rosa: cedi ai dardi 
della brama, dunque, e cogli i frutti d'amore! 


O Sole, trovasti una sposa splendente; possa tu avere per figli 
30 astri dalla bella corona. 


Orsù, portando le fiaccole offrirò piacevole canto: non vi è 
biasimo affatto nel cantar nozze legittime. 


22. TApà ... tpuddte: per tpuddo nel senso di «esultare», «gioire» ecc. cfr. 
PGL, 5.0,,3 b, 

23-24. 210101... Boîve: il verso 23 riprende 2. 59, come si è visto (supra, p. 
XLVII), ma con una significativa variante nella clausola, gav8érars ddi0v 
invece di yopeia. Anche il confronto con il distico 2. 59-60 indica la diversa 
destinazione di questo carme rispetto all’altro: mentre nel carme 2 il poeta si 
riferisce al corteo di nobili e dignitari della corte, che «si aggira» (duouro- 
dova) per le stanze nuziali, qui si rivolge al popolo di Costantinopoli, che 
poteva «percorrere in giro» (kòxA Baiverv) i palazzi imperiali, ma non par- 
tecipare alla cerimonia della raotdc. 

25-26. podénv... rapayicaMiGn: cfr. Const. Porph. De cer. 1. 81: dAXMAa fy- 
kaditovro rogntàv Emdvuiav ... kai posa tà podevuopoa. 

28. tpùya tà uNa: il verbo tpvydo, che significa letteralmente «vendem- 
miare», «cogliere», acquista significato erotico («godere») in Aristofane (Pax 
1337), Meleagro (AP. 12. 256. 1) e più volte in Luciano. La conotazione ero- 
tica di questa coppia di versi è rafforzata dalla menzione dei ua, un’im- 
magine ben nota alla poesia amorosa, in cui «lanciare le mele» alla persona 
amata equivale ad un invito all'amore: cfr. Theocr. 5. 88, [Plat.] AP 5.79 e 
80. unAo acquista anche il significato di «seni» in Theocr. 27. 50, Paul. Sil. 
AP. 5. 258.3, ecc. Si veda al riguardo A. R. Littlewood, The Symbolism of the 
Apple in Byzantine Literature, Jahrb. Osterr. Byz.» 23, 1974, pp. 33-59, 
29-30. fiMe ... Évéykorc: analogamente, nei canti del vuudayoyiov (Const. 
Porph., loc. cit.): Ceoy6vuusov Mov £Tsov ei xpvoévaiov xAivrv. Bisogna 
tuttavia notare che qui, nel secondo verso, la metafora viene sviluppata nel 
tradizionale augurio per la prole, paragonata ad «astri dalla bella corona»; 
vd. al riguardo supra, p. LVIIL. 

33-34, yòYyocg ... Aryaiverv: come nel v, 19 (vopipog ... ro@foac), afferman- 
do di cantare vopiuove yduovc, «nozze legittime», Leone prende velata- 
mente posizione in favore dell’imperatore; vd. supra, p. 73. 








In questa anacreontea, la più lunga di Leone Magistro, viene celebrata 
la magnificenza di un edificio termale fatto costruire o restaurare da 
Leone VI nell’area del palazzo imperiale (èv ti) BaorAeio adin). Se- 
condo Magdalino (Rev. pp. 99-100; Search, p. 147) e Mango (Palace, p. 
324) si tratta probabilmente delle terme tod Oikovoueiov, presso il pa- 
lazzo dello Tzykanisterion, menzionato dai Patria (p. 145 c. 60 Preger, 
Scriptores originum Constantinopolitarum, Lipsiae 1901), ed eretto, a 
quanto sembra, sulle rovine dell’antico palazzo di Marina, la quinta fi- 
glia di Arcadio, costruito intorno al 420 (vd. R. Janin, Constantinople 
byzantine, Paris 1964, pp. 136, 221, 385; A. Lumpe, Zur Kulturgeschi- 
chte des Bades in der byzantinischen Ara, «Byzant. Forsch.» 6, 1979, p. 
153; e A. Berger, Bad, p. 341). Sono probabilmente queste le terme £ic 
tà Mapivnc di cui il continuatore di Teofane (6. 42, pp. 460 sg. Bekker) 
ricorda il restauro intrapreso da Costantino VII Porfirogenito, in quan- 
to cadute ben presto in rovina: todto tò péYa AovIpov, tò rapà Aéov- 
toc TOd tatpòc aùtod tapacxevacdèv eic tà Mapivns, edpoympov te 
Kai tic xad' nuac rodigiac Bada, tò TPOTEPOV rapopabèv dc d- 
ueZeia kai padvpig tpòg ticav duopdiav kai dkoopiav ÉXd0ar ... 
où pévov ig tò mpoTEpov kéopov dvapéepav, dirà mAÉov Kpeittova 
ONuLovpyNnoas KTÀ. 

Dopo una sorta di proemio (vv. 1-12), Leone descrive dapprima l’e- 
sterno dell’edificio (vv. 13-16), poi il vestibolo (vv. 19-26), e infine la 
grande sala da bagno dalla volta a cupola (vv. 33 sgg.), con le sue opere 
architettoniche, scultoree, epigrafiche e musive. Purtroppo spesso nuo- 
ce alla comprensione del testo il tentativo di raggiungere una certa ele- 
vatezza formale, che rende il linguaggio e lo stile assai complessi, e di 
suscitare particolari impressioni e sensazioni in un pubblico che forse 
conosceva anche bene l’oggetto della descrizione. Leone infatti non 
procede sistematicamente, ma coglie qua e là alcuni elementi degni di 
nota per i loro pregi artistici o la loro stranezza; il suo interesse non ri- 
guarda tanto l’aspetto dell’edificio, quanto tutto ciò che è Éévov o ra- 
pàadotov in esso. 

Dalla descrizione di Leone emerge, comunque, che l’interno dell’edifi- 
cio era decorato con statue o bassorilievi (vv. 23-26), un ciclo musivo o 
pittorico di scene acquatiche (vv. 33-58), e alcune figure di uccelli e di 
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animali, da cui probabilmente fuoriuscivano zampilli d’acqua (vv. 63- 
66, 73-80, 87-90). Secondo Magdalino (Rev. p. 114), la decorazione qui 
descritta si colloca perfettamente nel programma della cosiddetta Rina- 
scenza macedonica, come indicato dalla menzione dei ritratti dell’impe- 
ratore e dell'imperatrice nella sala principale dell’edificio, oltre che dal- 
le rappresentazioni di animali e scene di caccia (vd. al riguardo O. De- 
mus, Byzantine Mosaic Decoration. Aspects of Monumental Art in By- 
zantium, London 1948, p. 43; G. Mathew, Byzantine Aesthetics, London 
1963, pp. 122-128; H. L. Nickel, Malerei und Baukunst im 10. Jabrbun- 
dert und Fragen der Makedonischen Renaissance, «Byzant. Forsch.» 18, 
1992, p. 181). Se, tuttavia, si accetta l’interpretazione di Mango (Palace, 
pp. 326 sgg.), che identifica le due figure con due divinità marine (vd. i- 
fra, nota ai vv. 33-44), il programma decorativo si avvicinerebbe piutto- 
sto a raffigurazioni tardo-antiche, come poteva essere quella del palazzo 
di Marina (sulla decorazione degli edifici termali nella tarda antichità vd. 
A. Berger, Bad, pp. 108-111). Leone VI, quindi, avrebbe soltanto restau- 
rato una decorazione già esistente, non eretto e decorato un edificio ex 
novo. 

Magdalino (Rev., p. 104, e Search, pp. 148, 157 sg.) ha anche messo in 
evidenza come l’intera descrizione dell’edificio sia in realtà concepita 
come un elogio dell’imperatore: la disposizione dei motivi (la «lode» 
cantata dall’acqua, che riprende il riferimento alle «lodi metriche» iscrit- 
te presso gli dèi acquatici; l’allusione al «potere cosmico» dell’imperato- 
re, evocato attraverso la sequenza delle immagini del serpente, del leone, 
della gru e dell’albero, che simboleggiano gli elementi di terra e aria, tra 
l’acqua del ciclo musivo e il fuoco rappresentato dal grifone) rivelerebbe 
infatti l'intento non solo di celebrare la codia di Leone VI, ma anche di 
esporre una ideologia, o meglio una “teologia del potere”. 

Il carme è comunque un’ekpbrasis, e sotto questo aspetto, come già 
accennato (supra, pp. 60 sgg.), è l’unica anacreontica di Leone Magistro 
che possa essere accostata alla tecnica narrativa del De tbermzis Pythiis. 
Il tema del beneficio che i Beppud arrecano alla salute ricorre tanto in 
questa ode (vv. 95-98) quanto nel De tberzzis (vv. 1-7 Gall.). Inoltre, 
qualche riscontro si può stabilire tra De therm. 3-7 e alcuni passi di 
questa anacreontea: 

De therm. anacr. 4 
Bepuòv dtekvov pedua 83-84 ro). vdeppov cidua, perda 
TS Kai todEv vocodDot AKOG OÙ LLKPÒv VOGOdDOLv 
davév Tpoyeitar TAV 31 didtov BeppoPéAov peidpa rpoyeîtar 
dvapyvpov Sopnua 32 kaBapà mpoîka: toi, dedpo YEvod por. 
kai tpoodrAèc yavvoua. 

Ma la coincidenza di un vocabolo o due non ha nessun peso nella 
questione dell’autore, in quanto le consonanze verbali risiedono ir re. 

Sotto il profilo formale, bisogna notare che, tra i carmi conservati di 
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Leone Magistro, questa anacreontica ricorda più da vicino quelle di So- 
fronio, tanto per la struttura alfabetica quanto per la disposizione dei 
xoveovAla. Secondo la tradizione sofroniana, vengono escluse dalla 
successione alfabetica le lettere H e Q, che guasterebbero il metro ioni- 
co all’inizio della quartina. Il carme consta quindi di 22 quartine; un 
KkovkovAiov distico in trimetri ionici le divide in gruppi di quattro stro- 
fe, tranne il secondo e l’ultimo, che sono di tre (quindi 4/3/4/4/4/3). 
Indice della cura formale dell’autore è la tendenza alla regolamentazio- 
ne dell’accento tonico all’interno delle singole strofe (dove si può rico- 
noscere una struttura a distico) e nel passaggio tra una strofa e l’altra, 
rilevata da G. R. Giardina, Arzaor. 5, pp. 16 e 18. Inoltre, il grande nu- 
mero di aggettivi composti, che rendono il linguaggio prezioso e ardito 
insieme, contribuisce ad accrescere nel lettore/ascoltatore la sensazione 
dell’eccezionalità dell’opera d’arte descritta. 


4. “Etepov dvaxpeòvietov tod aùvTod payiotpov Agovtoc 
EL TÒ A0ETPÒV TÒ EV Ti) BPao1Aei® avin 
UrÒ Agovtog Tod adTtoKkpdtopoc otkodoundév 


"Avà tùiv nov doveîtar 
uEXA0G Opyavov: Ti TOdTO; 
MEYETO TIC dc de YVo, 
dpacdto tc, eimep cidev. 


5 Baowed Agov È Epyor 
dpéva AarddAov rapfiA0e: 
Myupàv YéXvv TIvdÉ® 
TaTtayocdupo yopeia. 


Teyavmugvor roXîtar, 

10 TEpi mv Oéav poreîte, 
\oetpov douovc dpare, 
uÉd.0c Opyavav kpoteite. 


Aòpog dg todoc dadven 84r 
dkpoPractoypuocouopdove 


1=3.1]2=12]|7 Sapph. fr. 58. 12 Voigt Myopav yxeXbvvav; Phanocl. fr. 
1. 19 Powell xéXuv ... Aryvpiv Il 12 = 2 Il 13 Ansb. Gr. App., ep. dem. 299. 3 
toù 10400 piunua tòv douov Bitto; ibid. 323. 4 dAMMuov médov tédercac Èv 
YN tòv èépov ll 14 cf. 1. 17; Sophr. azaor. 20. 21 dkpokpivoypvooudp@ovo; 
[Leo Mag.] De therm. Pyth. 130 xpvoduopdov £îd0c 


Inscr. payiotpov Agovtoc om. vetus index cod. B Il 1 Soveîtar Nissen: S0- 
veite B |l 2 tovto B, corr. All. Il 8 ratayoodipe ALL et vulgo: rato- B ll 
10 umAeiîta1 B, -te Matr., corr. Bergk || 11 òpate Matr.: -Grai B Îl 12 xpotei- 
te Matr.: -eît01 B |] 14 axpoPractoypvoouspdovg B: dAafaotpo- Piccolos, 
Bergk 


1-8. àvà tv rodv ... yopeta: i riferimenti al canto e alla danza farebbero 
pensare che il carme sia stato composto in occasione degli encaezia dell’edi- 
ficio. Secondo P. Magdalino (Bat, pp. 226 e 232) la cerimonia si svolgeva in 
una processione, che percorreva l’edificio dall’esterno all’interno, stanza per 
stanza. In questo modo «we can better understand why the transition from 
stage to stage, and the sights to be seen, are not spelled more directly» (1bi4., 








4. Altra anacreontea del medesimo Leone Magistro 
per le per le terme fatte costruire nel palazzo imperiale 
dall’imperatore Leone 


Per la città risuona un canto di strumenti: perché? Lo dica 
chi ha capito, lo racconti, se lo sa. 


5 L'imperatore Leone nelle sue opere ha superato l'ingegno di 
Dedalo. Farò vibrare l’armoniosa lira in fragoroso ritmo di 
danza. 


ro Cittadini esultanti, accorrete a vedere: guardate gli edifici dei 
bagni, fate risuonare un canto di strumenti. 


L'edificio apparve come il firmamento; ora, infatti, d’intorno 


p. 232). In realtà non bisogna trascurare la valenza puramente convenziona- 
le di riferimenti analoghi nelle poesie anacreontiche (vd. supra, pp. LX sg.). 
Per gli 6pyava cfr. nota a 2. 6. 

5-6. Baordedc ... rapnAde: questa allusione alla copia di Leone VI (su cui 
vd. S. E. Tougher, Reigr, p. 122) viene ripresa in seguito, ai vv. 85-86. 

9. Yeyavopévor roXitor: le terme avevano grande importanza per la vita di 
Costantinopoli, in quanto luoghi destinati non solo alla cura del corpo, ma 
anche alla vita sociale e agli incontri (come a Roma: cfr. Ov. Ars ar. 3. 639). 
E quanto emerge, ad esempio, dall’affermazione di Theoph. cont. 5. 90 (p. 
336 Bekker) a proposito delle terme del Pentakubukleion fatte costruire, o 
restaurare, da Basilio I: Épyov kdXAovc duod kai tpudfic kai COUOATLKTG 
evempiag rai dvaravosws. Cfr. P. Magdalino, Rev., p. 114. 

10. uoAeite: il verbo Logo è costruito sull’aoristo éu0Aov. La correzione di 
Bergk poAeîte si impone, perché la lezione di B poreîtar (accolta anche da 
Matranga) non solo guasta il metro (comporta la terzultima sillaba lunga), 
ma non va bene per il senso: il glossematico umAéo significa infatti «com- 
battere» (cfr. Hesych. s.v. LÀÉ0, paXMoeta1), ed è fuori posto nel contesto. 
L'invito ai «cittadini» non va comunque preso alla lettera: la destinazione 
dell’edificio era essenzialmente per la famiglia imperiale e un ristretto grup- 
po di persone (cfr. anche v. 32; vd. P. Magdalino, Bath, p. 233). 

13-16. S6poc ... yàp dipti: la quartina fornisce una sommaria descrizione 
dell’esterno dell’edificio. Secondo Magdalino (Bath, p. 234) sembra trattar- 
si di un edificio a cupola, circondato da un cornicione di pietre dorate, e pi- 
lastri o colonne con capitelli dorati che in cima «germogliano» con statue. Al 
v. 14, la congettura di Piccolos GAaBactpoypusouépdove non è necessaria 
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15 KUKALK@®c Adiyyac òym 
ueTt'ayaAudtov Yap dpr. 


'O dpecì kai coding xdéoc dpdvocac 
ECBXOTOVOVG KaudTovg ÈKTOAvIEVEI. 


"Ertì tag mvdac dè Bavii 

20 TPOSOMOG MOKPoG GE KpÙyet, 
601 di xdipig rporgurer 
YAVdLKÎg TEXvnNg Tò Badua. 


Zadécov EKkei YEPOVIWV 
anidav Bgac Bedon 

25 Capueveîg xAdvovc cdaydg te 
TtoAÉuov £Yepo1d6uov. 


OoA0koyy6oypuoov Èpyov 

Ev drootéorg Baddo 

Epatoîg 13àv kaXdyer 
zo dagmv Pordc cadtov. 


18 Hes. Scut. 44 yaAeròv révov gtoAvrevoag Il 21 AP 5. 26. 3 Agurer yd- 
PIG; Greg. Naz. Or. 18. 39 (PG 35, 1037 C) ruAdv dè kai rporviaiav tpo- 
Aaurovta xdpror Il 22 AP. 16. 105. 1, Nonn. Dior. 25. 385 0adpa téyvng 


15 kvrAtxog B: YAvdrKév con. Bergk, xvrMiodg Nissen | dyn Nissen: d yer 
B, cf. 34 er 54 Il 16 yàp dip B: y drdipa coniecerim ll 19 fava B: Pavia Ma- 
gdalino (Bazh, p. 227) Il 20 rpéSopog B: -Spouog perperam Matr. || 22 tò B: 
tr Bergk Il 24 am dov Bergk: daridov B et postea Bergk, ùmsdv Nissen, d- 
oridav con. Bergk invito metro | Bedon (-n) B: Bedoce1 k, dedcon Picco- 
los Il 26 &yepo18tuov B: ayepor- Matr. Il 28 gv &rootéore (Evar-) B: &v d- 
tootéotc Bergk 


per il senso, ma neppure per la metrica, perché sono normali le tre correp- 
tiones di muta + liquida richieste dalla lettura d-xpo-BAao-to-ypv- (----—). 
Quanto a Adiyyac, in Paolo Silenziario, Descr. S. Soph. 477, 486 e passim, si- 
gnifica propriamente «mosaico» o «rivestimento» (cfr. P. Magdalino, cit., p. 
229 n. 8). Al v. 16 sarebbe preferibile leggere yY andpr, «completamente», 
per evitare la durezza sintattica di ydp, che infatti Bergk definisce insolens, 
quod anacreontei versus cum cuculio arcte cohaerent. Su àndpr si veda S. B. 
Psaltes, Gramzzz., p. 334. 

19. érì ... Bavi: inizia qui la descrizione del vestibolo, che si protrae per la 
quartina successiva (v. 26). Sebbene la frase comporti l’accusativo (cfr. il v. 
sg. ce kpyet), il dativo Bava sembra accettabile come espressione stereo- 
tipa in tali descrizioni di luoghi. 
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15 vedrai pietruzze d’oro che in alto germogliano insieme a sta- 
tue. 


Chi con ingegno e sapienza ha ottenuto la gloria dipana fati- 
che di nobile impegno. 


20 E giunto presso le porte ti coprirà un lungo vestibolo, là dove 
la grazia fa risplendere il miracolo dell’arte scultorea. 


Lì, guardando, vedrai le immagini di venerabili antichi, vio- 
25 lenti tumulti e stragi di guerre che infiammano gli animi. 


Quando vedrai l’aurea opera della stanza a cupola absidata in 
deliziosi corridoi a colonnato, coprirai i raggi dei tuoi occhi 
3o per proteggerli. 


23-26. taBéwv ... gfepor8dpoov: si tratta molto probabilmente dei bassori- 
lievi che decoravano il rpòdopoc, in cui erano rappresentate una gigantoma- 
chia o una titanomachia (vd. P. Magdalino, Bath, p. 234, e Rewv., p. 102). La 
rappresentazione di battaglie era un tema iconografico frequente nell’arte 
della dinastia macedone; p. es. Costantino Porfirogenito (Vita Basilii 89 = 
Theoph. cont. 5, p. 332 Bekker) riferisce che Basilio I aveva fatto rappre- 
sentare nel suo nuovo palazzo, il Kainourgion, le sue «imprese erculee» 
(‘HpdxAera d0X0); cfr. A. Grabar, L'empereur dans l'art byzantin, Paris 1932, 
pp. 39-40. 

28. &v drootdote dra vAorc: vengono qui menzionati i «corridoi a colonnato» 
che costituivano il passaggio dal vestibolo all’ambiente principale. Come fa 
notare Magdalino (Bath, p. 234), evidentemente l’edificio non comprendeva 
più le tre ripartizioni del caldarium, tepidarium e frigidarium delle antiche 
terme. Inoltre, corridoi e sala del bagno potevano costituire due ambienti di- 
versi («the colonnaded corridors could be thought of as a domed narthex 
with lateral apses, divided from the sculpture gallery by a row of columns», 
che immettevano nella sala principale), ma anche far parte dello stesso am- 
biente, con i corridoi intorno alla piscina. Un’ulteriore possibilità è che i di- 
avàor vadano intesi come esterni all’edificio, come dei portici, secondo il 
modello offerto dalla Nea Ekklesia di Basilio I (cfr. Theoph. cont. 5. 84, p. 
326 Bekker, ecc.; al riguardo vd. Rev., p. 101). 

29-30. xaAdyetg ... caòtoov: per il topos degli occhi abbagliati dallo splen- 
dore dell’opera d’arte cfr. Greg. Naz. Or. 18. 39 (PG 35, 1037 A-B). Co- 
munque gli edifici termali in genere avevano poche aperture o finestre, e di 
piccole dimensioni, per evitare la dispersione del calore. L'oscurità era una 
delle loro caratteristiche principali, come nota, ad esempio, l’autore di AP. 9. 
615. 1-4. Secondo la teoria ottica degli antichi (cfr. p. es. Aristot. Meteor. 343 
A, 370 A, e Ptol. Opr. 3), a provocare la visione erano raggi emanati dagli oc- 
chi; vd. A. Berger, Bad, pp. 107 sg.; P. Magdalino, Bath, p. 230 n.9. 
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‘Téatav BepuoPdAwv peidpa rpoyeitar 
kadapa Tpoika' T6À1c, dedpo YeVOd por. 840 


Téimg B£av YeEodYOv 
ETÌ TV TPOKOYYOV OYM 

35 Podénv dUoLv dopodoav, 
Éldoc Ev Yepoîv kpatodDoav. 


KaXdkmv YApiv Tporéurer 

BaciAo00 keîdev adeic 

YXUKEPOTETOLG TPOCWITOLG 
40 podenv dunv dopodoa. 


Abyog où Ypoder TÒ KdA.AX0c 
dIAGSEADE, tig ce YPAYAG 
Epirdndéc dorep Epvoc 
avenkev £i00pd0dan; 


45 Metà tùv A£av SÈ mMvée 
rtotauov Oéac yapotac 
doBEPpostpodoLe TPOCWITOLG 
UETPLKOÙg EYpayev aivovs. 


31-32 Anth. Gr. App., ep. dem. 365. 2 peidpa ... déatov; [Leo Mag.] De 
therm. Pyth. 36 tò BepuòBXvotov peidpov; 118 mpoyei Bépovc dè peidpa; 
Stob. Antb. 1.49.44 peîdpa ... xadapà Il 35 = 40; 3. 25 Il 36 Rom. Mel. 3. 6. 
1 tò Éid0c kpareîv || 39 Antip. AP. 16. 197.3 katà yXvkepoîo tpocorov ll 
40 = 35; 3. 25; Mosch. 2. 16 podén ... dvi Il 41 Greg. Naz. Or. in Bas. Magn. 
52 (PG 35, 561 D) ò Adyoc ypdder Il 43 I 17.53 Epvoc ... gpi0nAég; Q. 
Smyrn. 6. 378 &pvoc étmc ép10nAéc, al. || 45 Sophr. anacr 3. 55 petà tiv dé- 
av dè ravewc Il 47 cf. Aesch. E7. 990 doBepov ... rposdmtov 


34 6yn Nissen: -et B, cf. 15 et 54 


31. véatov BeppoBoXwov: sia l’ambiente sia l’acqua, proveniente da cisterne o 
dagli acquedotti cittadini, venivano riscaldati attraverso stufe poste sotto il 
pavimento di mattoni (ipocausti), alimentate con legna o sterpaglia. Vd. al 
riguardo A. Berger, Bad, pp. 102 sgg. 

33-44. idimc ... eloopaodat: queste tre quartine sono dedicate alla descri- 
zione delle prime due figure della decorazione — probabilmente musiva — 
della sala principale dell’edificio: esse sono situate Èrì Tv TpoKoyyov, cioè 
probabilmente su una superficie piatta che faceva da cornice all’abside del- 
la sala. Magdalino (Bath, p. 236; Rev., pp. 110 sgg.) identifica senz'altro i due 
personaggi con la coppia imperiale: l’imperatore, rappresentato in atto di 
brandire una spada (v. 36), sarebbe il simbolo del potere, mentre l’impera- 
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Ssorgano rivi di acque che irradiano caldo, puri e gratuiti. O 
città, accorri qui per me. 


Nella parte anteriore dell’abside vedrai, in particolare, l'im- 
35 magine del signore del mondo, che reca natura di rosa e regge 
in mano una spada. 


Dispensa grazia di corolle di là la sovrana, a sua volta, lei che 
so nel volto dolcissimo reca sembianza di rosa. 


La parola non basta a descrivere la bellezza; o filadelfo, chi, 
raffigurandoti come un fiorente virgulto, ti consacrò all’am- 
mirazione? 


45 Dopo questa scena, scolpì figure di fiumi con volti terribil- 
mente contratti, e vi incise lodi in versi. 


trice, che «dispensa grazia di corolle» (v. 37), quello della forza generatrice 
della natura. I petali sarebbero anche un riferimento a un bagno rituale che 
si svolgeva in occasione delle nozze dell’augusta, descritto nel De cer. 1. 41, 
pp. 214-16 Reiske. L’epiteto dr AddeAe, inoltre, sarebbe un’allusione alla re- 
lazione di parentela tra Zoe Carbonopsina, quarta moglie di Leone VI, e 
Leone Magistro Cherosfacte stesso. A questa identificazione si oppone C. 
Mango (Palace, p. 327), che, sulla base dell’epiteto YE0dYOC al v. 33, solita- 
mente riferito a Posidone, sostiene che le due figure rappresentassero in 
realtà il dio del mare e Anfitrite, o Oceano e Teti. In questo modo risulte- 
rebbero giustificati sia l’appellativo dAddeAde (in quanto Oceano e Teti era- 
no fratello e sorella, mentre Anfitrite era un’Oceanide), sia la menzione del- 
lo Éidoc (il tridente, tradizionalmente associato a Posidone; la parola sareb- 
be stata scelta al posto di tpiarva per motivi metrici), sia il riferimento alle 
rose (solo una metafora per indicare la bellezza della dea, forse rappresenta- 
ta nuda, e come una faciAicca, cioè incoronata con un diadema o circon- 
data da un’aureola). L’identificazione di queste due figure appare determi- 
nante per stabilire lo stile generale della decorazione. Purtroppo, tanto lo sti- 
le di Leone quanto il contesto del carme sono tali da non giustificare o smen- 
tire né l’una né l’altra ipotesi. Per quanto riguarda i vv. 41-42, il topos del- 
l’insufficienza del linguaggio umano a esprimere la bellezza dell’opera d’ar- 
te ricorre assai spesso nelle ekphraseis, in genere nella forma di un'interro- 
gativa retorica; si veda ad esempio Greg. Naz. Or. 18. 39 (PG 35, 1037 B). 
Cfr. H. Hunger, Hocbspr., I p. 182. 

45-50, età ... éréom: il secondo elemento decorativo della sala — la cui col- 
locazione non è specificata — è costituito, secondo Magdalino (Bath, pp. 235 
sg.; Rev., p. 140) e Mango (Palace, p. 326), da figure (statue?) di dèi fluviali, 
probabilmente i quattro fiumi del Paradiso (Gen. 2. 10-14), rappresentati se- 
condo l’iconografia tradizionale, cioè come uomini canuti, seminudi, dall’a- 
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Aoyuata B£10X6yYa YPayate, Kodpor, 
so tadéav EKk oToLdT®v OUBpog ETEOTN. 


Nenòdaov dypnv dedon 85r 
koaAduo ppoyo Te KUpToO, 

ÈTÌ vficov ad Ekdommv 

Epatnv tparetav 6yn. 


55 ZEevotepréc di.A0 dodo, 
Ot tmyoperdpa xdXAn 
todvuopdov eidog Eoyev 
KOPpiKT)v Yapiv dopodvta. 


‘O Bup@v yodoc SÈ TÉEYWN 
60 TOXÙLOVCOV GOUO TÉUNEL, 

tò è Emo Meyer TÒ «Soa, 

Bao1A£d, avat pedoviov». 


ITapà Seorotov Tocìv dÉ 


50 Nonn. Par. Ev. Jo. 19. 195 &k otéuatoc Cadono, al. || 51 Nonn. Dior. 10. 
154 venòdav ... d'ypnv Il 56-57 Eus. Laud. Const. 11. 15. 2 roXvpopda kdA- 
An Il 60 Eus. Corzz. in Ps. (PG 23.377 C) diopata ... dvareuro || 62 Aesch. 
Pers. 5 dval ... Bao1Aedg 


51 dypnv B: aypav Matr. Il 54 éym Nissen: -£1 B, cf. 15 et 34 


spetto selvaggio (v. 47 doBepootpédors tpood@rorc) e recanti un'urna da cui 
sgorga acqua. Sul simbolismo dei quattro fiumi del Paradiso, spesso associa- 
ti nella letteratura cristiana ai quattro Evangelisti, cfr. H. Maguire, Earth, p. 
27.Ilv.48e il xovkovAiov seguente alludono, come sembra, a iscrizioni en- 
comiastiche in onore dell’imperatore; varie e interessanti ipotesi di interpre- 
tazione di questi versi sono state formulate da Magdalino (cfr. Bath, p. 230 n. 
11; Rev., pp. 105 e 110), ma nessuna trova sufficiente appoggio nel testo, che 
resta comunque ambiguo. i a 
51-58. verédov ... popodvia: il quarto elemento decorativo è costituito, 
molto probabilmente, da un ciclo di mosaici che rappresentano scene di pe- 
sca (vv. 51-52), banchetti su isole (vv. 53-54) e ninfe acquatiche (vv. 55-58, 
che possono anche alludere a una «fontana della vita» che completava la 
rappresentazione dei quattro fiumi del Paradiso, secondo P. Magdalino, 
Rev., p. 105). Tali scene ricorrono anche nella decorazione di edifici tardo- 
antichi (ampia bibliografia al riguardo viene fornita da P. Magdalino, Batb, 
p. 236). Esse potevano occupare la volta della sala, o anche il pavimento del- 
la piscina o dell’edificio. 

59-62. ò Bvpov ... uesoviov: le porte interne — menzionate per altro solo 


una volta, in una fonte del VII secolo, Antioco monaco di S. Saba (Hor. 
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so Divine dottrine scrivete, o giovani; da bocche divine soprav- 
venne una pioggia. 


Osserverai la cattura dei pesci con la canna, la lenza e la rete, 
€ poi, su ciascuna isola, vedrai una mensa allettante. 


55 Altro portento di straordinario diletto è che le bellezze delle 
correnti impetuose hanno assunto svariato aspetto, recando 
grazia verginale. 


Il rumore delle porte, per artistico congegno, manda un canto 
60 assai armonioso, e scandisce il motto: «Gloria, o imperatore, 
sovrano dei sovrani». 


Poi, ai piedi del signore, tra verdi ramoscelli si bagna un uc- 


102, PG 89, 1743 B: iorep ov ai Bdpar tod Padaveiov cvverdc àvoryò- 
uevat Tv Évdobev Agpunv dattov GIodviat pdc tà #E0 KTÀ.) — servivano a 
non disperdere il calore interno, ma erano sempre in movimento a causa del- 
l’andirivieni dei frequentatori (vd. A. Berger, Bad, p. 96). La menzione del- 
l’&roc ai vv. 61-62 riguarda molto probabilmente un'iscrizione in versi in lo- 
de dell’imperatore, posta in cima all'entrata della sala. Per quanto riguarda il 
«rumore» (vv. 59-60), in Erone (Prewzz. 1. 17) troviamo la descrizione del 
meccanismo che consentiva di ottenere suoni all'apertura di una porta: il ru- 
more era provocato dalla compressione dell’aria, ottenuta mediante uno 
stantuffo che, nell’aprire la porta, si abbassava su un recipiente pieno d’ac- 
qua per metà, al quale era collegata una odAmyé. 

63-90. Il resto della descrizione è estremamente problematico. Qui, infatti, 
l’ekphrasis diventa propriamente un encomio (vd. supra, p. 92), ed è diffici- 
le capire esattamente se l’allusione alle lodi dell’imperatore (p. es. ai vv. 69- 
72) sia un fatto puramente retorico, o si riferisca al rumore prodotto real- 
mente dai vari oggetti menzionati, o ad iscrizioni ad essi apposte. Al riguar- 
do Magdalino (Bath, pp. 236 sgg.) considera due possibilità: che le varie fi- 
gure siano oggetti tridimensionali in metallo, da cui zampillava l’acqua, o 
che producevano i rumori descritti; oppure, che si tratti di un ciclo di mo- 
saici, posti sulla volta della cupola (come farebbe pensare anche il riferi- 
mento ai colori ai vv. 64 e 75). Lo studioso propende per questa seconda 
ipotesi, interpretando la decorazione della cupola dell’edificio come una 
sorta di koopiòc rivaé, in cui, attraverso le immagini degli animali e del- 
l’albero, trova posto la rappresentazione dei quattro elementi (includendo- 
vi anche il ciclo acquatico dei versi precedenti), posti in relazione col potere 
«cosmico» dell’imperatore. Simbologie «cosmiche», del resto, non manca- 
vano nella decorazione degli edifici termali (vd. A. Berger, Bad, p. 101). In 
realtà non si può escludere del tutto che la decorazione qui descritta consi- 
stesse anche in parte, se non del tutto, di figure metalliche adoperate come 
cannelle per l’acqua, o addirittura di automi. Lo confermano, in primo luo- 
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yxAoepoîc xXAddoroi vicer 
65 uedotpavibgavoc dpvig 
AvporaXziuoAra tpotov. 


‘Pevòarémv ETÉéov piyoare Meoynv, 
TEYVIK@V vDv d0yimv spatato A£mv. 


‘Poog déaTov ArTeipov 

zo LÉÀ.0G ÒpyOvav TpoTEUTEL 85v 
dpavde, VEL Kpatodvioc, 
BaorA£i rAgkowv TÒv aivov. 


Zodin dpakmv avepret, 
Ò XÉ£mv uéya Bpuyatar, 

75 YEpavoc dè cartdipoypove 
ETLKAayyacoaca TEPIEL. 


Tavvepvos adeic oprné 


69 Il. 16. 229 vatoc ... poor; Rom. Mel. 19. 11. 1 podg ... déATAv, al. I 
70 Leo Alex. AP. 9. 350. 3-4 réure 6pyava Il 74 Greg. Naz. Poem. de se ipso 
12. 771 (PG 37, 1222) ti Bpuyatar Afov; cf. Q. Smyrn. 5. 188 peyaXoBpd- 
yoto Agovtoc Il 75-76 cf. Il 3. 3. xAayyù yepavov 


64 viter Bergk: vitn B Il 71 kxpatodvtos B: xkpotodviog con. Nissen 


go, fonti documentarie e letterarie. In un papiro ossirinchita del VII secolo 
(P. Oxy. 1925, 25-36) vengono descritte teste leonine o umane da cui to 
riescono getti d’acqua (A£ovtoxdopata, avipeaviapia), menzionate anche, 
p. es., nel tardo romanzo Callimaco e Crisorroe, vv. 328-332 (vd. al riguardo 
A. Berger, Bad, p. 113). Negli Pneumatica di Erone (1. 15 sg.) vengono de- 
scritti uccelli meccanici (cfr. vv. 63-66) costruiti nelle vicinanze di luoghi 
dotati di acqua corrente (ka86Xov Grov Enipputov Vip Eotiv); il passag- 
gio dell’acqua attraverso un sistema di tubi, provocando dei suoni, poteva 
dare l’illusione del canto (cfr. v. 66). Del resto, nel romanzo Ismine e Ismi- 
nia di Eustazio Macrembolita (4. 9) si descrive una fontana circondata da 
uccelli di pietra, decorati con tessere multicolori. Famosi erano, inoltre, gli 
automata fatti costruire dall'imperatore Teofilo (829-842): un albero d’oro 
con uccelli canori, due leoni e due grifoni d’oro (cfr. Theoph. cont. 4. 21, p. 
173 Bekker). Che gli autorzata fossero assai apprezzati alla corte bizantina è 
dimostrato da due autori del X secolo, che attestano la collocazione presso 
il trono imperiale di oggetti meccanici in forma di leoni e uccelli, che in oc- 
casioni particolari emettevano suoni: Costantino Porfirogenito (De cer. 2. 


15, pp. 566 sgg. Reiske) e Liutprando da Cremona (Antapodosis 6. 5, pp. . 


147 sgg. Chiesa). Al riguardo vd. G. Brett, The Automata in the Byzantine 
“Throne of Solomon”, «Speculum» 29, 1954, p. 481; G. Ravegnani, L'amba- 


e ne no 


4, 64-77 103 


65 cello dalla voce cinguettante, pigolando dolci melodie. 


Abbandonate la ridda di parole menzognere: ora Leone ha 
raggiunto l’arte oratoria. 


zo La corrente di innumerevoli acque emette suono di strumenti 


segretamente, senza che alcuno la governi, e intreccia lodi al 
sovrano. 


Il serpente striscia sapientemente, il leone leva alti ruggiti, e la 
75 gru color zaffiro reca diletto con il suo grido. 


Quindi un giovane ramo dalla lunga fronda sostiene stirpi 


sceria, pp. 333 sgg., con una dettagliata analisi dei due testi. Comunque sia, 
come ha dimostrato Magdalino (Rev., pp. 104 sgg.), la scelta delle figure 
qui descritte va probabilmente posta in rapporto all’ideologia imperiale in 
genere e di Leone VI in particolare. Così l'uccello canoro (vv. 63-66), pre- 
sumibilmente un usignolo o una tortora, rappresentato ai piedi della figura 
maschile di cui ai vv. 33-36, è simbolo di eloquenza. Il leone (v. 74), simbolo 
personale di Leone (e elemento decorativo del trono di Salomone: cfr. I 
Reg. 10. 18-20), è immagine di coraggio, e il serpente (v. 73) di sapienza, in 
quanto codin ... dvéprer, «striscia sapientemente». L’albero (vv. 77-80) è 
ben noto simbolo cristiano della conoscenza e della vita, mentre la gru (vv. 
75-76) è immagine di organizzazione sociale e disciplina. Infine, il grifone 
(vv. 87-90), immagine del fuoco, alluderebbe all’elevazione dalle bellezze 
della terra a quelle celesti, ispirata dalla perfezione e dal contenuto delle 
immagini rappresentate nella sala. Tale interpretazione ha il merito di met- 
tere in evidenza l’intima relazione che sussisterebbe tra le varie parti del 


‘ carme, le strofe e i kovrovhia. Difatti il primo e il terzo xovrodAtov (vv. 


17-18, 49-50) lodano Leone per la sua sapienza (vd. S. E Tougher, The Wis- 
dom of Leo VI, in New Constantines: The Rbythm of Imperial Renewal in 
Byzantium, 4th-13th Centuries, Papers from the Twenty-sixth Spring Sym- 
posium of Byzantine Studies, St. Andrews, March 1992, edited by P. Mag- 
dalino, Aldershot 1994, p. 179); il quarto e il sesto (vv. 67-68, 99-100) sono 
dedicati alla sua abilità nella retorica, e il quinto (vv. 85-86) alle sue cono- 
scenze di astronomia e astrologia. 

68. texvik@v ... Aécov: è probabile che qui Leone Magistro giochi sulla sua 
omonimia con l’imperatore, inserendo una lode per sé per le sue doti orato- 
rie; il A&@v di questo verso è infatti Leone VI, ma indirettamente anche il 
poeta stesso. 

69-71. p6og ... kpatodvioc: si allude forse ad un tipo di stufa per terme de- 
scritto da Erone (Preurz. 2. 34): uitapiov Katacxevt, dote EmKeLuEvOv 
Codapiov Srackevacuévov ic duodvioc TpoTOv TÒ Cobdiov dvodv £ig toùc 
dv@paxac xtÀ. Nel capitolo successivo (35) il meccanismo viene arricchito 
di alcune varianti, in modo da poter imitare il suono di una tromba. 
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dopéer YEVN Avpoòn 
MYUPòv TEPLKPOTOÙVTO 
80 CITÒ YPUCÉEMV TETMMV. 


‘Yrò tiv péonv dè Agurer 
vd TOv Ev OKTAKOYX® 

ro) vdepuov oidua, peduo 
dKOG OÙ PLLKpòv VOCOÙOLV. 


85 IT6Aocò rvrAogopos YNV on Aéov 
ditpora daTodopav viuata depret. 


Dofepòv déaua, dii, 

ypuròs dodua vaua BaAXer 

tuprdaurec EKxpopodv rep 86r 
go Bpoténv dov rapovtoav. 

Xdpiv dtAégtov è dyerac 

TtoivAovtpov Eoye KadA.0c 

uepormv vocoug GAEVOV, 

Svvdapero em ppapedvov. 


80 cf. Eur. Her. 396 ypvogav retaAav || 83-84 [Leo Mag.] De therm. Pytb. 
3-4 Beppdv ... pedua mag kai rodEv vocodar, 66 dK0g VOGOLvIMV I 86 cf. 
Nonn. Dion. 41.317 roAvipora viuara Îl 87 Luc. De salt. 27. 3 doRepòv déa- 
ua ll 90 cf. [Georg. Gramm.] aracr. 1.76 Bpotén dvotc xpareîtar ll 91-94 ct. 
Agath. AP. 9. 631; 636; 815 


) : vé ) . | 83 pedpoa glossam voci 
78 YEwn Wop@în B: yéver (ut AlI) Avpodet Matr. Il 8 
cisna adscriptam putavit Bergk Il 85 r6Aoc scripsi: r®X0c B; sed versum ha- 
bui dodecasyllabum pro trimetro ionico positum: ct. 3. 23; 3. 50, 61, 68 Il 
87 dopepòv, dior, déaua con. Studemund et scr. Bergk Il 89 &kdoRodv con. 
Bergk: &kdoBadv B 


81-84. vrò ... vocodarv: al di sotto della cupola, in corrispondenza con il 
centro della volta (brtò tiv péonv, scil. xOpav oppure KOYXNV), si trovava la 
vasca ottagonale (òxtàkoyyos, lett. «con otto absidi»), in cuil acqua n 
sima riluce (Aduner), perché colpita dalla luce che piomba dall alto. Mag a- 
lino (Rev., p. 100) avanza l’ipotesi che anche la sala principale dell edificio 
avesse la stessa struttura architettonica, che del resto è comune a molti edi- 
fici bizantini a pianta centrale, soprattutto battisteri, e si riscontra anche cn 
gli edifici termali dell’antichità (si veda M. Hoffmann, Griechische Bider, 
Miinchen 1999, pp. 58 sgg.). In ogni caso, questo particolare descrittivo ser- 
ve a chiarire il senso del distico seguente. La forma ottagonale aveva un par- 
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go melodiose, che dolcemente risuonano dalle auree foglie. 


E sotto il centro, nell’ottaconco, rifulge un’onda caldissima, 
una corrente di acque, rimedio non piccolo per i sofferenti. 


85 Il firmamento che gira in tondo gioisce perché Leone vede gli 
eterni fili degli astri portatori di luce. 


Terribile spettacolo, amici: il soffio di un grifone emette uno 
zampillo splendente come fuoco, che spaventa la natura uma- 
go na dei presenti. 


Grazia d’illimitata salute ha la bellezza dai frequenti lavacri, 
perché allevia i mali umani e garantisce le forze. 


ticolare potere “protettivo” per la salute, come attesta Alessandro di Tralle 
(VI sec.): un anello di quella forma era considerato un rimedio per le coliche 
(Hepì koMxfg dadéoemo, p. 376 Puschmann). 

85-86. roXoc ... Sépret: questi versi presentano non poche aporie formali. 
Nel v. 85, la clausola 61 Ag0v (- - - —) è incompatibile con la struttura del 
trimetro ionico, in quanto comporta la penultima sillaba breve; ciò non si 
può giustificare neppure nel nome personale Aéov, visto che € non è una vo- 
cale dicrona ma è visibilmente breve. Inoltre, all’inizio del verso, B ha n@- 
0g, «puledro», «giovane», che però non si comprende a che cosa si riferisca 
in questo contesto. Con scambio puramente grafico di @ / 0 si può leggere 
rodoc, il «firmamento» (cfr. al v. 13 Sépog dc méA0c dadv@n), termine sug- 
gerito dalla stessa qualifica di kvxXAog6poc. — La forma YyNB(£) ha un ri- 
scontro nella curiosa glossa di Esichio yR0£v: Yaipet, che forse deriva — at- 
traverso una falsa divisione sillabica — da y&yn@ev, parimenti glossato da 
Esichio, y&ynev' yaipe1. Il senso del distico sarebbe, quindi: «il firmamen- 
to, che gira in tondo, gioisce, poiché Leone guarda gli eterni fili dei raggi il- 
luminanti». Vi è probabilmente un’ allusione alla raffigurazione della volta 
celeste che poteva occupare la corona della cupola (cfr. Jo. Gaz., Descr. tab. 
mund. 1. 10-13), di fronte alla quale era rappresentato l’imperatore (vd. sw- 
pra, nota ai vv. 33-44), oppure, più in generale, all'interesse che Leone VI 
nutriva per i corpi celesti (vd. P. Magdalino, Batb, p. 231 n. 2) Ma allora bi- 
sogna notare che il v. 85, a causa di r6X0g ò KvKA- e di Gar Agov (- > — —), as- 
sume la struttura di un dodecasillabo accentativo, analogamente ad altri ver- 
si inseriti in alcuni rovgovAra dei carmi 3 e 5 al posto dei trimetri ionici (vd. 
supra, p. XLVII). — Al v. 86, il tràdito èépk£1 può essere inteso come un in- 
dicativo presente, terza persona singolare della diatesi attiva del verbo $ép- 
Kopot, testimoniata tardivamente (cfr. Sophr. anacr. 19.31 xdXA£a Sépxetv, 
Mich. Sync. anacr. 11 eikxdva Sépxerv; vd. il commento di C. Crimi, Mich. 
Sinc., p.40), o tutt'al più come forma attica della seconda persona Sépxn: in 
tal caso Aév sarebbe un nominativo adoperato come vocativo. 
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95 ‘Yexddmv dò’ dypodépuov 
uedémv TOVoG TApéiKkmv 
taiivopoov eÙpe poo1v 
uakxpòv eis ypovov vedtov. 


95 Il vigore delle membra, promanando dalle goccioline umide, 
trova rinnovata forza, rimanendo a lungo giovane. 


Il signore ha raggiunto la perfezione dell’arte oratoria: deh, 
100 fuggite, voi artefici di rozze parole! 

Medéov potopins nA8£v È dikpov, 
10 UTÉEYVAV © Xoyimv devyete TÀAdoTAaL. 


99 Eus. Hist. eccl. 7. 32. 6 Be@piac pntopiròv te aò pa@nudtov EMMAaKdg 
£ic dkpov 


93-94 dAievav et EtiRpaPevaov B, corr. Bergk Il 96 tévog rapéAxcv B: t6- 
vovs Tep ÉAxov con. Bergk Il 100 devyetar B, corr. Bergk 





I problemi connessi con questo carme sono stati discussi supra, pp. 
XLIV sgg. (per la tecnica “centonaria” dell'autore: Th. Nissen, Arakr., 
p. 61, e G. R. Giardina, Aracr. 5, pp. 19-20). La ripresa dagli altri carmi 
di Leone Magistro investe non solo singoli versi, come nel carme 3, ma 
anche intere strofe. I cambiamenti più significativi riguardano i 
kovrovàAia, concepiti per lodare l’imperatore nel carme 2, ma qui adat- 
tati alla lode della sposa (cfr. i vv. 1, 31-33, 49-50, e probabilmente an- 
che 55-56 e 61-62); d’altra parte, la circostanza del canto sembra essere 
analoga a quella del carme 2, cioè la cerimonia presso la taotàg (cfr. i 
vv. 7-8, 19-20, 37-38). 

Il matrimonio tra Costantino e Elena figlia di Romano Lecapeno fu 
celebrato il 4 maggio del 919 dal patriarca di Costantinopoli Nicola 
(sui problemi riguardanti la datazione di questo avvenimento vd. R. ]. 
H. Jenkins, The Chronological Accuracy of the “Logothete” for the Years 
A.D. 867-913, «Dumbarton Oaks Papers» 19, 1965, p. 108). Elena vie- 
ne descritta dalle fonti storiografiche come una donna bella e intelli- 
gente (p. es. in Theoph. cont. 6. 13, p. 394 Bekker: ...T Tpòg KdAdog 
cmwuatikÒv mpoorikuacev kai ovveotc). Il rilievo dato all’intelligenza 
sembra confermato dal ruolo che Elena ebbe insieme al fratellastro, il 
parakoimomenos Basilio, nella cacciata dei fratelli co-imperatori Stefa- 
no e Costantino, che avevano deposto Romano nel 944/45: vd. p. es. 
Cedreno (Hiss. Comp. 635 B, II p. 326 Bekker, Bonnae 1839) e Zonara 
(Epit. Hist. 16. 20. 16, III p. 481 Biittner-Wobst, Bonnae 1897). Inoltre 
Cedreno (p. 325) sottolinea l’influenza che l'imperatrice, insieme a Ba- 
silio, esercitava su Costantino VII nella gestione degli affari interni del- 
lo Stato bizantino. Dell’imperatrice vengono ricordate anche opere be- 
nefiche, come la fondazione di un ostello e di un ospizio per anziani 
nella zona della città chiamata tò Herpiv, che quindi prese il nome di 
tà ‘EXévng (Theoph. cont. 6. 40, pp. 458 sg. Bekker). Vd. al riguardo 
A. Toynbee, Costantino Porfirogenito e il suo mondo, tr. it. a cura di M. 
Stefanoni, Firenze 19877, pp. 41 sgg., 253. 





5. Tod aùTtod £1c tiv avyovotav ‘EXévnv 
Kavotavtivov Tod véov oÙlvYOov 


‘Hévbxopov podoypouvv ypboeov dvdog, 
rapdevodava Ein déyvvoo Tadta. 


"An Ev Soumv Katéoyov 

XMpayv eVotoyac A0A.0d00av 
5 dpocepàav xopnv vonoac 

DTÒ TaoTdda YAVKETAV. 


Aadargovc daAduovc né duevairovo 
vuuòidiove dpom kai poda paivo. 


Aòte uo posov dopiicat, 
10 S0T£ por vapiav Sovfoar: 

ddec dc 0Éd0 Yopevon, 

dpec Me BE KpoTmoo. 


"Auapavtove oteddvovs TAÉÉ ate mavtec, 
Opyavodm@vov éroc uÉdyaTe, Kodpot. 


15 'E0ÉX0, 0É20 yopevenv, | 
€040 uédn Xvyitenv, 
yauuròv uéd0c Tpocddetv, 
Iva né PAETOov cvvaòn. 


Eio101, poive, xpòter, yaîpe, yopeia, 
20 yYpucodoporg BaAduorc aupitor0dIa. 


1 Nonn. Dion. 10. 181 TiBne xpdoeov dveoc Il 2 = 2. 18, 3. 12 Il 4-6 = 2. 2-4 [| 
7=2.11=3.5 Il 7-8 cf. Ap. Rhod. 4. 1160 vvuòidiare dpévarov èrì tpo- 
uoAforv dersov Il 9-10 = 2. 13-14 |] 11 = 2. 161 12=2. 15||13=2.5;I Pet. 
5.4 duapdvivov ... otédavov Il 14 = 2. 6 Il 15 = 2. 25 Il 16 = 2. 26; Greg. 
Naz. Poem. de se ipso 12. 426 (PG 37, 1197) ®8dc Xvyitev Il 17-18 = 2. 27- 
28 || 19 = 2. 59; cf. 3. 23 |l 20= 2. 60 


2 rapBevodova B: -dpova Matr. Il 6 tactàda B: -0g Matr. Il 14 ugXyare B: 
rigate All. Il 16 Avyitew B: Xvpiter Bergk Il 17 yauux@v B, corr. All. Il 
20 xpvooddpoic B: xpvsopédorc Bergk, cf. 2. 60 








5. Del medesimo per l’augusta Elena, 
sposa del nuovo Costantino 


questi canti dalle voci verginali. 


Dalle mie stanze trassi la lira ben intonata, quando scorsi la 
rorida fanciulla presso il dolce talamo. 


| 
O aureo fiore dalla chioma soave, dalla pelle di rosa, accogli 
86v s 


Vedo talami ornati con arte ed imenei nuziali, e spargo rose. 


ro Datemi una rosa da portare, datemi un’arpa da far vibrare, la- 
scia ch'io danzi come bramo, lascia ch’io applauda come bra- 
mo. 


Corone immortali tutti intrecciate, intonate versi dalla voce di 
organi, o fanciulli. 


15 Voglio, voglio danzare, voglio modulare canti e cantar carme 
nuziale, perché chiunque, guardando, canti con me. 


Entra, avanza, applaudi, tripudia, o corteo, aggirandoti per il 
20 talamo ornato d’oro. 


3-4. Gr EU®v Souov ... AgXodoav: in merito alla differenza con l’esordio del 
carme 2, di cui questi versi costituiscono una ripresa, vd. le considerazioni 
svolte supra a p. XLV. 

8. pda paivm: con una certa audacia lessicale, l’espressione significa «spar- 
go rose», ma paivo vale propriamente «aspergo», e in questo senso è usato 
nel corrispondente v. 2. 54 io1g ractdda paiva, «aspergo di viole il talamo». 
16. péXm Avyiterv: la lezione Avyiter di B può essere mantenuta; infatti 
Suida (III p. 291 Adler) spiega Avyiterv (da XdY0c, «giunco», «vimine») co- 
me xdurterv Odd, «modulare canti», anche se attribuisce a XdYyIopa un va- 
lore del tutto negativo: aioypà devi, BigXvpov dopa. Nella stessa accezio- 
ne il verbo è adoperato nel citato passo di Gregorio Nazianzeno, Poe. de se 
ipso 12. 426, in riferimento agli eccessi che caratterizzavano la celebrazione 
dei matrimoni pagani. 
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TIAvrepnv £pedpov dpri 

diAduorTOv Wie dtt, 

dò kai rAddove yeA@viag 87r 
KOTÉYMV TPiYag TLVACOO. 


25 'Eréov NividTov ISuovec dvspec, 
TÀ rocikpovota uéXn puopovopette. 


KedaXnv podore avdyag 

Xvpav 'Opdéwg xpotioac 

otedavots avarta BaAX0[V], 
30 Ot KoAév éottv Épvoc. 


Nextapéoraiv io otéyate viuònv 
Epathv vbv ‘Elévnv, ydpua Texéviov. 


BAéne toù podov tò kÉvipov, 

BAÉrE tod TÉB0V TÒ TAfKTpOV, 
35 BEAE Tv dA6YA Spooviter, 

Spocepov rédov dpioyiterv. 


IIaotdotv dpyupéarc kai posorAbyuorc 
&AkeciretAov, divat, èéteo vòuònv. 


Moe ras r6dov rodEttat, 
40 udde ng Epac pata: 
Xapitwv yapiv XaBodoa 
yapiv dvtidog YAvxiomnv. 870 


“Hlie, dotogopov ovtvyov edpec, 
KpovoiAvpov rapéym viv deev doua. 


45 ‘ArtaAnv x6pnv Aa Bov ye 


21-22 = 2. 49-50 || 23-24 = 2. 51-52 || 25-26=2. 65-66; cf. 3. 17-18 11 27=2. 
37 |l 28=2.38|129=2.39]130=2.40; cf. Greg. Naz. Poem. q. sp. ad al. 3. 
186 (PG 37, 1493) vuudiov ... gotkéta Epvei xoAg/l| 31 = 2. 54; Sophr. 4- 
nacr. 13. 18 otéyate vouòno ll 32 cf. 1. 1; Christod. AP 2. 168 'Edévng épa- 
tòv tòtov || 33-36=2.7-101137=2.11] 38 =2. 121139-41=2.19-21]|42= 
2. 22; Eur. Or. 159 YAvrvidrav ... xdpiv || 43-44 = 2. 23-24 Il 45 c£. [Georg. 
Gramm.] anacr 4. 16 drmaAnv xopnv mélewv 


21 £0£dpov B: -@v Matr. Il 29 BéAA0 Piccolos, Bergk: -cov B II 31 vertapéor- 
giv io1c: cf. 2. 54 Il 38 Séteo B: Séyvuoo Bergk, cf. 2. 12, 3. 6; fort. sétao 
scribendum, cf. Sophr. an4cr. 1. 81, al. | 44 kpovoiXvpov Bergk: xpovod- B 


A, fe 2 
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25 


30 


35 


40 


45 


Or ora qui trovai una dolce schiera che ama il canto: per que- 
sto, tenendo in mano fiorenti rami, scuoto le chiome. 


O uomini esperti di versi dolcissimi, ritmate i canti scanditi 
dai piedi. 

Cinto il capo di rose e percossa la lira di Orfeo, getto corone 
al signore, poiché è mirabile virgulto. 


Di viole fragranti coronate ora Elena, l’amabile sposa, gioia 
dei genitori. 


Guarda la spina della rosa, guarda il plettro della brama, vo- 
glia tu irrorar la fiamma e infiammarla rorida brama. 


Nel talami argentei e intrecciati di rose la sposa dalla lunga 
veste accogli, o sovrano. 


Impara come la brama è bramata, impara come l’amore è a- 
mato; tu, che ricevesti la grazia delle Grazie, dolcissima grazia 
in cambio dona. 


O Sole, trovasti una sposa splendente, perciò offro ora un 
canto al suono della lira. 


Presa dunque la dolce fanciulla, conducila al tuo talamo, per- 


38. déEeo: si tratta di una forma non attestata, probabilmente un imperativo 
aoristo in cui sia avvenuto lo scambio della desinenza “cat con -c0v (cfr. A. 
N. Jannaris, Hist. Gr, p. 205), resa poi -0€0 per motivi metrici, a somiglian- 
za di AéEeo in I/ 9. 617 e Od. 19. 598. E da notare, comunque, che una for- 
ma détao («tu ricevesti») compare nella stessa posizione in un KovKovALov 
di Sofronio (anacr. 1. 8 Heporov gx xBovimv Sétao kdS0c). 

45-48. dmaXnv ... S1éater: viene qui adattata allo sposo (v. 45 \aBav ye) l’e- 
sortazione rivolta alla sposa ai vv. 43-46 del carme 2. 
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TOT cd Kouice Koltac, 
Ò Épewc dTMwG CUVAV GOL 
vouiuovg T000vc èiddtet. 


Tuepodove kopn, torkiXov dvdog, 
so xvuparddova uEin tpocdépo, déyov. 


Prioyénv Éyers ye dov, 
ddoyéorg TUTNOL diATpoLc, 
Iva cà dpévac YÀvxaivots, 
Iva tév Léd0g ialvore. 


55 Eevotepréc ti ddog Tio dadv@ng, 
uerd1y60vuov Éap, K0XA.0c È@ov. 


‘O Épmwg BEN trToLvov, 
Ò T000c dÙo<e»1c GLVATTO®V 
KkaXvdkov ydpw mapéter 

60 posodartviAov doyeians. 


Zav@dtpryoc, avAorvovce taic épadveng, 88r 
Tv YaprtoBieddpov dc LtepnpAns. 


Maxkdpov TtÉKVOov ToKMav 

Xapitmv Eyetc tò KdAd0c' 
65 Ollo]tio odk Èyer ce Badua 

Meivac ppévac ropiter. 


‘Poddetc inepoerg ALVKOKprvoypovce 
00X£00v Kmwvotaviivoc vuudiog daurer. 


46-47 = 2. 44-45 || 48= 2. 46; AP. 9. 456. 1 ro@gerv p' 88iSatac; Nonn. Dion. 
29. 335 r6dav ddidartoc Il 49 = 2. 17; 3. 11; AP 9. 187.2 rorxiàa ... divdea, 
al. | 50= 2. 18; 3. 12 || 51-54 = 2. 61-64 || 55 = 2. 42; 4.55 || 56= 2.411 57- 
60 = 2. 55-58 Il 61=2. 47; Sophr. aracr. 21. 31 maîc gddav@n Il 62 = 2. 48 Il 
63 = 2. 67; IL 24.377 Laxdpoav ... tokéav, al. Îl 64-66 = 2. 68-70 Il 67 = 2. 35 
Il 68= 2. 36 


48 è1date1 B: -n Piccolos, Bergk Il 50 versus esse dodecasyllabus videtur, cf. 
61 et 68 Il 51 ye scripsi: tiv B Il 53 yYAviaivorg B: -ng Piccolos, Bergk || 54 i- 
aivor B: iaivne Piccolos, AMyaivorg con. Bergk Il 55 Éevotepréc ni B, quod 
defendi coll. 4. 55: &vvotepréc n. Matr., Bergk, cf. 2. 42 Il 58 door B, corr. 
Bergk Il 60 Xoyeiarc: cf. 2. 58 Il 61 versus esse dodecasyllabus videtur, ut 68, 
cf. 50 et 3. 23, 4. 85 Îl 65 6t1g Anastasi, cf. 2. 69: doti B 
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ché l’amore, unendosi a te, legittime brame ti insegni. 


O fanciulla dalla voce soave, fiore variopinto, t’offro canti dal- 
so la voce di cembali, accoglili! 


Ardente natura possiedi, da ardenti amori sii colpita, perché tu 
addolcisca il tuo animo, perché tu dia sollievo a ogni membro. 


ss A tutti apparisti come una luce di straordinario piacere, pri- 
mavera dal dolce animo, mattutina bellezza. 


L'amore tendendo i suoi dardi, la brama unendo le nature of- 
60 friranno grazia di corolle alla prole di colei che ha dita di rosa. 


Ti rivelasti fanciulla bionda di chiome, odorosa di fiori, e co- 
me superasti coloro che delle Grazie hanno gli occhi! 


65 Tu, figlio di beati genitori, delle Grazie hai la bellezza; chi un 
portento non ti giudica reca l'animo di pietra. 


Roseo, amabile, con la pelle di bianco giglio, vigoroso risplen- 
de lo sposo Costantino. 


51. pdhoyEnv ... gbotv: il verso, come è scritto in B, ddoyEnv ÉXELS TV dov, 
presenta una vistosa irregolarità prosodica, in quanto nell’anaclomeno non è 
ammissibile la terzultima sillaba lunga e la clausola eretica (-------- ). La 
mia correzione elimina l’articolo tv, che non è necessario (tanto più che 
non compare neanche nel verso corrispondente 2. 61 pAoyepav Eyerc dapé- 
tpav), sostituendovi un ye, che sembra richiesto sintatticamente dal rappor- 
to col verso seguente. Infatti il v. 51 pone una premessa («ardente natura 
possiedi»), di cui il verso successivo costituisce la conseguenza («da ardenti 
amori sii colpita»). Bisogna inoltre notare il trattamento dell’v di dvaw, giu- 
stamente considerato breve in 3. 25, 4. 35 e 60, ma qui impiegato in sede 
lunga, come del resto avviene spesso per le vocali dicrone. Un’analoga alter-. 
nanza si osserva già nell’anacreontea di Michele Sincello, che al v. 96 impie- 
ga dbotv con -v- breve all’inizio dell’anaclomeno (dov edoeBodoa uEÀ- 
rei), e al v. 101 ddoet con -v- lungo in clausola ($i GETTÒG ÈOTI QUOELI). 
67-68. podde1g ... dure: per i problemi metrici comportati dall’ultimo ver- 
so vd. supra, p. XLVII. La convenzionalità di queste lodi all'imperatore è di- 
mostrata dal fatto che, nella descrizione di Costantino Porfirogenito che 
conclude l’esposizione del suo regno nel Teofane continuato (6. 52, p. 468 
Bekker), viene messa in risalto, oltre alla sua altezza (ebumeng), anche la bel- 
lezza del suo incarnato (A£vKòg Ti xpord dorì yéda ... Podrvoc) e degli oc- 
chi (ed6dB0Apoc, rapotorods Exav d0daAp01c). Allo stesso modo, nel car- 
me di Simeone ratpikios kai donkpims composto per la morte di Costan- 
tino, avvenuta nel 959 (pubblicato da I. Sevéenko, Poerrs, pp. 210-212), al v. 
20 vengono attribuiti all'imperatore «aspetto gentile» (ijuepog Sync), «lab- 
bra eloquenti» (edAada yeiàn) e «grazia degli occhi» (xapis ouuatov). 
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Lo scolio al primo verso dell’opera di maggior ei di pari 
di Gaza, l’ekpbrasis poetica della decorazione pittorica di so e nia 
termale, ci offre un’interessante testimonianza sul vivace ambiente cul. 
turale di Gaza nel V-VI secolo: n USAI am diAdpovoos fiv - ida 
ToÙc A0Yovc EiG Gkpov EMA aKvIa” mi mme e ua 
avvng, IIpoxòrtocg, Tiuodeog Ò YPAYOA tepi Cowv Ivàikov 
"AVOAKpeovitKOv Tomtoai dlidopor. 


E Ù D Ti S TOÙ OVTOG ÉV TÒ YEEPIVÒ 
' Il testo dell'’Ekdpaots tod Kocpixod rivakos tod Òvtog Èv td i 
Micia nei quaternioni 41-42 del codice dell Antologia de a pa 
643-664, e precisamente nel * nea n ig i A 
i idelb. 23 (una riproduzione fotogratica del codice è pi 
vinte odi Palatina. Codex span et pes ce "rp 
! 2 . ’ . . e 
ti, I-II, Lugduni Batavorum 1911). Dopo l'edizione di bel Vasa) 
Sly dita La mundi et Anacreontea , Berlin 1882), fr Li ri 
pubblicata nel 1912, con ricco commento, da P. Friedlnder insieme alla ag 
zione di Santa Sofia di Paolo Silenziario (Joh. Gaz.). Tentativi di prin pa = 
xoouikòg tiva sono stati effettuati da G. Krahmer, De tabula mundi a ro i 
Gazaeo descripta, diss. Halis Sax. 1920, e C. Cupane, I/ xoouixòg rg s io 
vanni di Gaza. Una proposta di ricostruzione, «<Jahrb. Osterr. Byz.» 28, e «PE 
195-207. G. Downey (Johr of Gaza and the Mosaic of Ge and Karpoi, x di toc 
of Orontes, Il: The Excavations 1932-36, ed. by R Stillwell, Princeton i pp. 
205-212) identifica la descrizione di rp | di con ala lippbacint * ; 
iochia (si era . Ma- 
musiva del kosr0s scoperta ad Antiochia (si vedano le sa ade DE 
ire, Earth, pp. 20 sg.). Ma Giovanni parla di pitture cfr. P. F Jas. Joo, 
de, ce 0: e la sua ekpbrasis differisce in più punti dall’opera mi 
chia. Alan Cameron (Date, pp. 349 sg., e so ci i api i sea bon E 
temente riproposto l’ipotesi antiochena sulla base tazione: dello 
la FiCostantino Rodio) EKdpaotc Tg ELKOVOG TG gici tig év Hi; 
yEWEPILVÒ A0vIpPÒ TO Inuocio Év Tatn So ne ricavando così un 
long afecbri là cronologia di Giovanni (cfr. infra, n. 4). i J 
piana, e Procopio vd. infra. Timoteo ypoppatixòg fu piste Hot 
pollon e insegnò a Costantinopoli e in Egitto (cfr. Suid. s.v. Tyò0eoc, IV p. a 
Adler, e Jo. Tzetz. Chil. 4. 169 sgg.). Oltre al Ilepì Cowv Tvèux@v qui menzio c 
to (în quattro libri forse esametrici, di cui restano comunque solo qua se 
frasi in prosa; edizione a cura di cip rc por fr pi 
he due trattati grammaticali sull’ortografia e la sintassi, i 
i iginni lamentosa» all'imperatore Anastasio per ottenere l’aboli 
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Nulla sappiamo dei “vari poeti anacreontici” menzionati dallo scolio. 
Le sole anacreontee sicuramente attribuibili all'ambiente di Gaza sono 
quelle di Giovanni. Forse fanno parte dello stesso contesto anche il 
poeta, o i poeti, cui appartengono i carmi comunemente assegnati a 
‘Giorgio Grammatico”, data l’affinità di motivi e certe indicazioni, sia 
pure molto vaghe, che se ne possono ricavare. D'altra parte non si può 
escludere che a Gaza sia stata composta anche una parte della silloge 
anacreontica Palatina, dove non mancano carmi affini per struttura me- 
trica e motivi a quelli di Giovanni e ‘Giorgio’. 

I vari tentativi di identificazione di Giovanni di Gaza con autori omo- 
nimi non hanno portato a risultati certi.? Inoltre, il fatto che nello scolio 
al primo verso dell’’Exgpaoig Giovanni sia menzionato prima di Pro- 
copio, che sappiamo essere vissuto tra il 465 e il 528, non può essere 
preso come elemento determinante per una sua collocazione cronologi- 
ca; l’unico dato indubitabile è l’influenza di Nonno di Panopoli, riscon- 
trabile negli esametri dell’’Ekòpaois ma anche nel lessico delle ana- 
creontee, che sembra suggerire una datazione tra il V e il VI secolo.* 

Per quanto riguarda le anacreontee, è estremamente difficile stabilire 
anche una cronologia relativa; ma se in anacr. 1. 22-24 — è KaXdg YÉpov 
Ò kdkvog / Zedupov TVEOVTOS EYV® / Myupòv uéd0g tl uédrmeLv — si 


zione del chrysargyron. Cfr. N. G. Wilson, Scholars, p. 31; R. A. Kaster, Guar- 
dians, pp. 368-370; e A. Zumbo, Timoteo di Gaza. De animalibus, in Byzantina 
Mediolanensia. V Congresso Nazionale di Studi Bizantini, Milano 19-22 ottobre 
1594. Atti, a cura di F. Conca, Soveria Mannelli-Messina 1996, pp. 421-429. 

? C. Petersen (Die Kosmographie des Kaisers Augustus und die Commentarien 
des Agrippa, «Rhein. Mus.» 8, 1853, pp. 384 sg.), partendo dal presupposto che 
l’eixdv descritta nell”’Ekppaor di Giovanni di Gaza fosse in realtà ad Antio- 
chia, ha proposto a suo tempo l’identificazione del Giovanni autore dell’ekpbra- 
sis e delle anacreontiche con Giovanni Filopono, grammatico e filosofo neopla- 
tonico alessandrino (ca. 490-570). Di contro cfr A. Ludwich, Johannes von Ga- 
za, «Rhein. Mus.» 44, 1889, pp. 199 sgg., e K. Seitz, Schule, p. 33. L'ipotesi che 
Giovanni di Gaza sia il grammatico Giovanni autore di AP 9. 628 e (probabil- 
mente) 629 è stata avanzata da Alan e Averil Cameron, Further Thoughts on the 
‘Cycle’ of Agathias, «Journ. of Hell. St.» 87, 1967, p. 131. 

* Un indizio più preciso, sebbene basato su un argumentum ex silentio, si può 
trarre secondo K. Seitz, Schule, p. 33, dal confronto tra l’Ekdpaoig e due passi 

i Coricio in cui si allude alla costruzione di due Snudora Xovipda a Gaza, ri- 
spettivamente nel 526 e nel 536: visto che Giovanni mostra di conoscerne solo 
uno, l’opera sarà stata composta tra il 526 e il 236. L'anno 526, durante il quale 
Antiochia fu distrutta da un terremoto (episodio al quale Procopio di Gaza de- 
dicò una monodia, ora perduta), è invece considerato terminus ante quem da 
Alan Cameron, Date, p. 351, che come si è visto (supra, nota 1) colloca l’eixov 
descritta da Giovanni in quella città. R. A. Kaster, Guardians, p. 300, considera 
Giovanni contemporaneo di Coricio, e lo identifica con l’anonimo poeta enco- 
miastico menzionato in Laud. Summ. 2 e 21 (pp. 70. 6 sgg. e 75. 14 FR). 
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può leggere un’allusione del poeta, oltre che ad Orfeo, anche a se stes- 
so e alla sua opera, appare probabile che Giovanni abbia curato, in età 
avanzata, la raccolta dei carmi anacreontici che fu utilizzata dal compi- 
latore del codice Barberiniano, della quale questo carme costituisce il 
proemio (vd. infra, p. 127). 
Nell’anacreontea 5 Giovanni interrompe ex abrupto la celebrazione 
della primavera per rivolgersi ai raîdec, ai suoi scolari (v. 37 ti pe, roi 
dec, où drdetrte...; cfr. anche l'intitolazione del carme: ... £V TI] AUTO) 
Siatpipn), come colui che li «nutre di miti» (v. 47 tv tpédovio u- 
8016). Si qualifica dunque come un ypaupatxoc, a conferma di patto 
si legge nell’index vetus del codice Barberiniano, nell’intitolazione de 
carme 1 (Im&vvov ypaupatirod TaGng...) e nell’inscriptio e subscriptio 
dell’Exòpaorc. Giovanni, inoltre, componeva carmi su commissione 
per celebrare personaggi autorevoli di Gaza (ar4cr. 2 e 3), e partecipava 
alle pubbliche &mòeite1g che la città o la cerchia dei letterati di Gaza 
organizzava periodicamente (4 e 5). i 
L'ultimo bagliore dell’ellenismo nella regione siro-palestinese prima 
della conquista musulmana diede infatti luogo a una fioritura artistica e 
culturale inaspettata in una regione periferica dell'impero. Situata tra 
Asia e Africa, nell'estremo sud-ovest della Palestina, Gaza fu soggetta 
fin dalla sua origine a molteplici influenze culturali.’ Il fatto di trovarsi 
sull’unica via che collegava l'Egitto e la Siria (la “Via del Mare”: Is. 9.1) 
conferiva alla città importanza strategica e prosperità economica, e la 
rendeva punto di incontro per diverse razze e culture. Dopo la conqui- 
sta di Alessandro Magno (332 a.C.), ma soprattutto durante la domina- 
zione tolemaica e seleucidica, Gaza subì un profondo processo di elle- 
nizzazione, favorito probabilmente dall’inserimento nel tessuto cittadi- 
no di Greci o parlanti greco, e dallo sviluppo di una classe dominante 
educata nella cultura greca. ps 
Dall’inizio dell’era cristiana fino alla conquista araba nel 634 la città 
conobbe una continua crescita, grazie soprattutto al commercio di gra- 
no, vino, argento e spezie. Tuttavia la penetrazione del Cristianesimo, 
che aggiunse un nuovo elemento al già complesso panorama socio-cul- 


La vasta monografia di K. B. Stark, Gaza (1852), ancora fondamentale, ha 
costituito il punto di riferimento per tutti gli studi successivi sulla città palesti- 
nese e sulla sua cultura: dai lavori di K. Seitz, Schule, fino a quelli di G. Dow- 
ney, Gaza; C. A. M. Glucker, City of Gaza; F. R. Trombley, Hell. Religion. 

6 Arriano (De exped. Alex. 2. 27) chiama gli abitanti di Gaza ‘Arabi , mentre 
per Erodoto (3. 5) sono “Siriani di Palestina”. San Girolamo (Vita H ilarionis 22 
= PL 23, 41 A) e Marco Diacono (Vita Porphyrii 66-68 Grégoire) attestano che 
parte della popolazione — verosimilmente gli strati più bassi — continuò a parla- 
re l’aramaico fino alla conquista araba. Per i rapporti tra le diverse culture a 
Gaza e la relativa documentazione archeologica ed epigrafica cfr. C. A. M. 
Glucker, City of Gaza, pp. 98 sgg., 115 sgg. 
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turale della città, avvenne in modo lento e travagliato.” Solo all’inizio 
del V secolo, con l'avvento del vescovo Porfirio (395-419 o 420), ven- 
nero stabilite la definitiva chiusura dei templi pagani — in seguito di- 
strutti per intervento delle forze imperiali — e la proibizione di sacrifica- 
re alle antiche divinità (398). 


L'epoca del vescovo Marciano, che visse e operò durante l'impero di 
Giustiniano (527-565), fu uno dei periodi più fulgidi della storia di Ga- 
za, caratterizzato da una notevole fioritura letteraria e culturale. Il reto- 
re Coricio di Gaza (fine VI sec.) descrive la città come prospera e dota- 
ta di un elevato tenore di vita, mèta piacevole per turisti e pellegrini 
grazie alle sue bellezze architettoniche.’ Ma il principale motivo di at- 
trazione era costituito dalla celebre scuola retorico-filosofica, che conti- 
nuò ad essere attiva anche dopo la chiusura dell’Accademia di Atene 
nel 529.'° E difficile determinare le cause di tale fioritura proprio in un 


° Per la storia dei rapporti tra paganesimo e religione cristiana a Gaza si riman- 
da agli studi di W. E. Kaegi, The Fifth-Century Twilight of Byzantine Paganism, 
«Classica et Medievalia» 27, 1966, pp. 243 sgg. (per Gaza cfr. in particolare pp. 
262-263); P. Médébielle, Gaza et son histoire chrétienne, Jerusalem 1982, pp. 3- 
25; R. Van Dam, From Paganism to Christianity at Late Antique Gaza, «Viator» 
16, 1985, pp. 1-20; e F. R. Trombley, Hell. Religion, I pp. 189 sgg. A quanto sem- 
bra, la prima predicazione del Cristianesimo a Gaza si deve all’apostolo Filippo 
(Act. 8. 26). Tuttavia culti e templi pagani vi sopravvissero a lungo. Le lotte tra 
pagani e cristiani — a sfondo sociale, oltre che religioso — si svolsero con intensità 
drammatica, non attenuata neppure dal riconoscimento ufficiale della religione 
cristiana da parte di Costantino (321; cfr. Eus. Hist. eccl. 8. 13. 5; Sozom. Hist. 
eccl. 2.5.5, 7-8; e soprattutto Marc. Diac. Vita Porph. 19 sgg.). Nel IV secolo, co- 
munque, il monachesimo si diffuse notevolmente nelle zone vicino a Gaza, gra- 
zie alla predicazione del monaco Ilarione (vd. Hieron. Vita Hilar. 3 sgg., PL 23, 
29-54), ed ebbe uno dei suoi maggiori esponenti in Doroteo di Gaza (VI sec.). 

* Sull’opera di Porfirio, oltre alla biografia di Marco Diacono — che resta la 
fonte più completa, nonostante l’intento prevalentemente apologetico — cfr. P. 
Chuvin, Chronique des derniers paiens. La disparition du paganisme dans l’Empi- 
re romain, du règne de Constantin è celui de Justinien, Paris 1990, pp. 82-84 e E 
R. Trombley, He//. Religion, I pp. 191 sgg., 246-282. L'azione energica di Porfi- 
rio non fu tuttavia risolutiva, se ancora negli anni ottanta del V secolo Zacaria 
di Gaza, poi arcivescovo di Mitilene, temeva un ritorno al paganesimo (Vita Is. 
mon., p. 7 Brooks, «Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium. Scriptores 
Syri» 25, Paris 1907). 

° Choric. Gaz. Laud. Marc. I 89, p. 25, 2-4 F--R. Una raffigurazione di Gaza 
sulla mappa del mosaico di Madaba mostra che essa possedeva strade fiancheg- 
giate da colonne, un centro ricco di piazze, e una chiesa e un teatro appena fuo- 
ri delle mura cittadine. Cfr. M. Ben Dov-Y. Rappel, Mosa:cs of the Holy Land, 
New York 1987, pp. 80-83. 

‘° Sulla scuola di Gaza in generale cfr. G. Downey, The Christian School of Pa- 
lestine: a Chapter in Literary History, «Harvard Library Bulletin» 12, 1958, pp. 

297-325 (in particolare pp. 308 sgg.); S. Impellizzeri, Lett. biz., pp. 163-166; N. 
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periodo in cui l’azione centralizzatrice di Costantinopoli portava ad 
una generale decadenza delle scuole delle città periferiche dell impero. 
Probabilmente essa fu dovuta al richiamo esercitato da personalità pre- 
stigiose come Procopio e Coricio, ma anche al fatto che, a differenza di 
Atene e di altri centri con una lunga e radicata tradizione di cultura pa- 
gana, Gaza permetteva quell’integrazione tra Cristianesimo e classicità 
già in atto da tempo ma consapevolmente favorita dagli imperatori di 
quell’epoca." LA 

Comunque sia, dallo scolio emerge che nella città dA 60 vooG, <a 
mante delle Muse», la retorica aveva grande importanza, ma si coltiva- 
vano anche le scienze naturali e la poesia. Questo quadro è confermato 
da quanto ci resta delle opere degli intellettuali di Gaza; è infatti all’in- 
terno della scuola di retorica che gli altri generi letterari trovano posto 
e giustificazione. 

I più autorevoli rappresentanti della scuola di Gaza, Procopio, Enea, 
Zacaria e Coricio, dimostrano nelle loro opere una profonda conoscen- 
za della letteratura e delle tradizioni pagane, ma senz’altro professava- 
no il Cristianesimo, in qualche caso con tinte neoplatoniche. All’inter- 
no della produzione letteraria di Procopio, per esempio, troviamo ope- 
re di carattere dottrinale ed esegetico accanto a scritti di ispirazione de- 
cisamente pagana." 


G. Wilson, Scholars, pp. 30-33; G. A. Kennedy, Gr. Rbet., pp. 169-177. K. B. 
Stark (Gaza, p. 635) prende a riferimento un passo della Tozius Orbis Descriptio 
(= Geogr. Gr. Min., II pp. 513 sgg. Miiller), traduzione dal greco di un’opera 
anonima del IV secolo, per sostenere che fin da quell’epoca la città vantava un 
certo prestigio negli studi di retorica (519 B 32); in realtà questo elemento non 
deve essere sopravvalutato, se i retori di Gaza del V-VI secolo compiono per lo 
più ad Alessandria la loro formazione. 

"! A] riguardo vd. G. Downey, Gaza, pp. 112 sgg. 4 

! Della ricchissima produzione di Procopio (ca. 465-528), considerato il massi- 
mo esponente della cultura gazea (cfr. Phot. Bi2/. 107), si ricordano: l’encomio 
all'imperatore Anastasio (in PG 87, ripubblicato da A. Chauvot, Bonn 1986); 
lEkòpaotg eixdvog Èv ti roder tov l'alaimwov xeévns (edizione: P. Friedlan- 
der, Spétant.), e l’Exdpaoig fporoyiov (pubblicata tra le orazioni di Coricio da 
E. Boissonade, Parisii 1846, pp. 149-155); sette declamazioni (pubblicate da A. 
Garzya e R. J. Loenertz, Ettal 1963; sulla paternità di Procopio della seconda 
ekphrasis e delle declamazioni vd. C. Kirsten, Quaestiones Choricianae, «Bresl. 
philol. Abh.» 7. 2, Vratislaviae 1894, pp. 46 sgg.); i frammenti di una parafrasi in 
prosa dell’Iliade, riportati da Fozio (in H. Rabe, Aus Rbetoren-Handschriften, 
«Rhein. Mus.» 63, 1908, pp. 515-516). Opere teologiche ed esegetiche: un com- 
mento all’Ottateuco, e le catenae, commentari alla Bibbia costituiti da èxcerpta di 
commenti precedenti. Di Procopio ci rimangono anche più di 160 lettere (edite 
da Garzya e Loenertz insieme con le declamazioni), fonte preziosa sulla sua vita, 
insieme all’orazione funebre composta per lui dall’allievo Coricio. Sull’attività 
letteraria di Procopio vd. N. G. Wilson, Scholars, pp. 31 sg. 
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Considerati singolarmente, i letterati dell'ambiente gazeo appaiono 
personalità assai eterogenee per formazione, interessi e tendenze. Non- 
dimeno si possono isolare degli aspetti comuni. Dal punto di vista ideo- 
logico, ad un sostrato culturale giudeo-cristiano si sovrappone l’influs- 
so del Neoplatonismo alessandrino, teso a fondere i sistemi cosmici 


dell'antichità col misticismo; ciò è evidente in modo particolare in Enea 
e Zacaria.” 


Tutti rivelano inoltre una solida formazione retorica, che si traduce 
nell’impiego di uno stile atticizzante,' nella frequenza di citazioni lette- 
rarie riscontrabili nel tessuto delle varie opere, e nella scelta di generi e 
argomenti codificati dall’insegnamento delle scuole di retorica. 

Tanto nelle poesie di Giovanni quanto nelle prose di Procopio e Cori- 
cio si riscontra la stessa tendenza al preziosismo, ai giochi di parole e 
all’allitterazione; Coricio, ad esempio, spinge a volte il suo virtuosismo 
al punto da risultare incomprensibile.'’ Frequente è la ripetizione, a se- 


‘ Sui rapporti tra retorica e Neoplatonismo si veda G. L. Kustas, Studies în By- 
zantine Rbetoric, Thessalonica 1973, pp. 7 sgg. Influssi neoplatonici affiorano 
evidenti nell’anacreontica 6 di Giovanni di Gaza (vd. infra, introduzione e note 
al carme). Enea pitwp (ca. 450-518) fu scolaro del neoplatonico Ierocle. Oltre a 
una raccolta di lettere (pubblicata da L. Massa Positano, Napoli 1950) ci rimane 
di Enea un dialogo dal titolo Teofrasto, sull’immortalità dell’anima (edizione a 
cura di M. E. Colonna, Napoli 1958) composto tra il 480 e il 490 secondo N. 
Aujoulat, Le «Théophraste» d’Enée de Gaza: problèmes de chronologie, «Kow- 
via» 10, 1986, p. 80. Zacaria oyoXaotIKÒg Kai pitop (- 553) divenne arcive- 
scovo di Mitilene nel 536; studiò retorica e filosofia (con Ammonio di Ermia) ad 
Alessandria e poi diritto a Berito. Oltre ad alcune opere perdute e altre traman- 
date solo in versione siriaca, compose un dialogo platonico sulla creazione, inti- 
tolato Azzzzonio (edito da M. Minniti Colonna, Napoli 1973). In entrambi i dia- 
loghi è evidente non solo l’influsso del Tizeo platonico quanto a stile, metodo e 
contenuti (insieme a echi di Aristotele, Plotino, Porfirio, Numenio, e persino Ba- 
silio e Gregorio Nisseno), ma anche la presa di posizione contro l’interpretazio- 
ne del pensiero platonico fornita dalla scuola ateniese di Proclo e Siriano. 

“ Sulla prosa dei retori di Gaza cfr. W. Hérandner, Prosarbythmus, pp. 73-78. 
L'atticismo è affermato programmaticamente da Coricio a proposito dell’inse- 
gnamento del suo maestro Procopio (Or. fur. în Proc. 8, p. 112 F-R.): où MeÉic 
avtòv £XdvBavev GAXOTPIa T‘g ATTI.) ... OÙ CUMABN TIC ETIBOvAEDTA TO 
Pveuò. Cfr. anche l’orgogliosa affermazione di Enea di Gaza (Ep. 18, pp. 12-13 
Massa Positano): tov 'A@nvaicov oi raîdes où rapà tòv Ttatépov, rapà dè t@v 
Zipoav dttiKICEW délodo1 pavOdverv. 

” Nulla si sa della vita di Coricio, la cui attività viene generalmente fissata ne- 
gli anni venti e trenta del VI secolo. Studiò a Gaza alla scuola di Procopio, ma 
anche ad Alessandria e forse a Cesarea. Di lui ci resta un corpus di discorsi epi- 
dittici (editi da Foerster e Richtsteig insieme a molto materiale spurio) che co- 
stituisce un’interessante fonte per la ricostruzione della vita sociale e culturale 
di Gaza all’inizio del VI secolo. Modello principale della prosa di Coricio è Li- 
banio (citato ben 493 volte), ma abbondano echi anche da Demostene e Tucidi- 
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conda dei casi, di versi o di interi giri di frase, che può essere dovuta 
tanto al desiderio di creare effetti suggestivi per l’ascoltatore o il 
lettore! e alle esigenze dell’improvvisazione,” quanto ad una certa diffi- 
coltà nel padroneggiare la lingua attica; questo spiegherebbe la presen- 
za di numerose parole non attiche, l'incertezza nell’uso dei modi e dei 
tempi dei verbi e della particella div, ed una serie di altre anomalie non 
sempre attribuibili alla tradizione manoscritta. sur, 

Nella prosa abbondano echi e citazioni degli oratori attici, in partico- 
lare Demostene e Lisia, e di Platone; accanto a loro, Libanio ed Aristi- 
de. Tra i poeti, il preferito è senz'altro Omero," ma numerose sono le 
reminiscenze da Esiodo, Euripide, Pindaro, e persino Menandro. L'in- 
flusso di Nonno di Panopoli è notevole, sia nei contenuti sia nello stile 
e nella tecnica poetica: ad esempio, gli esametri dell’ekphrasis e della 
prima anacreontica di Giovanni mostrano la tecnica nonniana nell uso 
preponderante del ritmo dattilico e della cesura femminile. Ciò lascia 
intravedere un legame culturale tra Gaza e l’ambiente egiziano. 

Lo studio degli auctores aveva ovviamente parte notevole nella forma- 
zione e nell’insegnamento degli intellettuali di Gaza: il retore Zosimo, i 
coduotai Enea e Procopio, e i Ypaupatikoi Timoteo, Stefano, Alipio e 
Ierio, della fine del V secolo; una “seconda generazione” è rappresenta- 
ta da un altro gruppo di letterati databili all’inizio del VI secolo: il c0- 
duomg Coricio, il PhTtwp Zacaria, e forse il Ypapparxòg Giovanni. 


de. Cfr. F. K. Litsas, Choricius of Gaza: An Approach to His Work (Introduction, 
Translation, Commentary), Diss. Chicago 1980, pp. 12-21. 

!° Questo aspetto è stato messo in rilievo da Th. Nissen, Arakr., p. 17 n.1: 
«Selbst in den wenigen erhaltenen Dichtungen des Johannes und des Georgios 
lassen sich Klischees (sic) nicht verkennen». Vd. supra, pp. XXXV sg. 

!” Vd. l'intitolazione delle anacreontiche 3 e 4 di Senpai di Gaza: i 

10 edaoteic...; oygdov... Sull’improvvisazione nell’oratoria epidittica 
fi Philostr Vie sopb. 1. 529; vd. G. A. Kennedy, Art, p. 560, e D. A. Russell, 

: Decl., pp. 79 sgg. 
È Sulla ala dior nella letteratura bizantina cfr. R. Browning, Homer 
in Byzantium, in Studies on Byzantine History, Literature and Education, Lon- 
don 1977, XVII, pp. 15-33. La 

!’ La qualifica di cogrotmg per Enea, Procopio e Coricio appare frequentemen- 
te nei manoscritti che riportano le loro opere (ctr. le rispettive edizioni). Per 
quanto riguarda Procopio, nel commosso epitaffio che Coricio scrisse per lui vie- 
ne ricordato che aveva iniziato ad insegnare in giovane età (Or. fun. in Proc., pp. 
109-128 F-R.): nv rapadotov Béapua kai Teprvòv toîc ua@ntoic mAuKkLomng dl- 
SdoxoaAoc (5, p. 111 F-R.)... ei Epota A6Yyov EYEipaov tods veodS (9, p. 112 E. 
R.). Coricio stesso svolse questa attività: Laud. Marc. I 1, pp. 2-3 F.-R.: 6001 TmSE 
tardeverv éemyerpodpev... Compito del codromg non è solo impressionare gli 
ascoltatori con l’abilità oratoria, ma anche «iniziare i giovani ai misteri degli an- 
tichi» (todg véove Uvotayo@yEtv toîg TOv apyaimv opyiors: Or. fur. in Proc. 7, p. 
111F-R.). 





Giovanni di Gaza 125 


Nell’attività degli intellettuali di Gaza doveva avere grande importan- 
za la declamazione ai propri scolari, a personaggi altolocati, e comun- 
que ad un pubblico di alto livello culturale, in grado di apprezzare la 
loro bravura.” Ciò avveniva in occasione di eventi importanti per la 
collettività, o per le numerose ravnyvperc che si svolgevano nella città, 
come testimonia Coricio (Laud. Marc. II 73, p. 46 F-R.): ràv Étoc Nuiv 
TÀNpes wc eimeiv ravnyipeov.' Da un passo dell’Apologia mimorum 
di Coricio (103-104, p. 368 F-R.) risulta che nella scuola di Gaza veni- 
va attribuita grande importanza alla recitazione, tanto all’interno delle 
scuole quanto nei Béatpa, in occasione di pubbliche feste, che spesso si 
svolgevano di notte. 

In ogni modo, proprio all’interno dell’attività scolastica e delle ém- 
Seite pubbliche trovano spiegazione le scelte compiute dai letterati 
gazei sul piano sia letterario sia contenutistico. Anche la produzione di 
anacreontee si inserisce perfettamente nell'ambiente culturale definito 
dalla scuola di Gaza: esse hanno gli stessi contenuti ed intenti delle ue- 
MÉtar e sono frutto delle stesse occasioni delle declamazioni pubbliche. 
La scelta del metro sarà stata dettata dal suo carattere popolare, e forse 
anche favorita dall'influenza dell’innografia cristiana. Meraviglia il non 
trovare in queste poesie alcuna traccia della spiritualità del Cristianesi- 
mo; i retori di Gaza sembrano vivere in un nostalgico vagheggiamento 
del passato, nel tentativo di ricreare la gloriosa tradizione di cui si sen- 
tono parte, e insieme, probabilmente, di sottrarsi ai problemi e alle ten- 
sioni di un’epoca difficile. 

La parabola ascendente della scuola di Gaza può ritenersi conclusa 
con Coricio (fine VI sec.). Nel 618/19 i Persiani di Cosroe II occuparo- 
no la città approfittando dei problemi interni dell’impero bizantino. 
Recuperata da Eraclio nel 627, la regione siro-palestinese cadde nelle 
mani degli Arabi nel 636, a seguito della sconfitta bizantina sullo Var- 


°° Le emòdeigers pubbliche, che avevano finito per sostituire gli antichi spetta- 
coli drammatici, godettero di un’enorme popolarità e diffusione in età tardo-el- 
lenistica e bizantina; cfr. infatti Liban. Progymn. 8. 540. 18 Foerster, e Or 54. 37 
(per Antiochia), e Aug. Conf 4. 1 sg. (per Cartagine: theatrici carminis certa- 
men). Sul fenomeno vd. A. Cameron, Ward. P, p. 485, H. Hunger, Imzit., pp. 18 
sg., e R. A. Kaster, Guardians, pp. 121, 300. Per quanto riguarda Gaza, oltre alla 
testimonianza di Coricio (Apo/. mim. 104, p. 368 E-R.) sui premi in denaro che 
il retore riceveva se i suoi studenti avevano successo, c’è un interessante passo 
di Zacaria, Disput., PG 85, 1061 A-1064 A: kai uod mme debac Aa Bouevoc ard- 
Yer tapà tò téLevog tv Movodv, ÉvAa romntai kai PATOPEG Kai tOv Ypappo- 
motov (Ypauuatxòv Kaster, Guardians, p. 446) oi raîdes dort@viEG TOLOdv- 
Tar tag Emdeite1c. 

° Sulle feste a Gaza (che Coricio descrive come EYKÙKAOI e SnuoteAeîc, «an- 


nuali» e «popolari»: Land. Marc. I 10, p. 5, e Avar 7, p. 255 F-R.) cfr F K. Lit- 
sas, Choricius, pp. 428 sgg. 
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muk; nell’estate del 637 anche Gaza dovette arrendersi all’armata di 


‘Amr-ibn-al-' As.” 


2 Le numerose fonti greche, arabe e siriache sulla presa di Gaza sono spesso 
contraddittorie e confuse (cfr. A. Guillou, Prise de Gaza par les Arabes au VII‘ 
siècle, «Bulletin de Correspondence Hellénique» 81, 1957, pp. 396-404). Un re- 
soconto — molto probabilmente romanzato — sulla conquista di Gaza si trova 
nella Passio sanctorum sexaginta martyrum, maldestra traduzione latina di un’o- 
pera greca di epoca sconosciuta (edita da Delehaye nel 1904). Sulla penetrazio- 


ne araba in Palestina si veda R. Schick, The Christian Communities of Palestine 


from Byzantine to Islamic Rule. A Historical and Archaeological Study, Princeton 
1995, pp. 9 sgg. (per Gaza in particolare pp. 68 sgg., 298 sg.). 





Come altri generi letterari svolti in versi anacreontici da Giovanni di 
Gaza e ‘Giorgio Grammatico’ (supra, pp. LIV sgg.), anche i A6yor 
empampior («orazioni per lo sbarco») potevano essere trattati sia in 
poesia che in prosa; uno di essi, in esametri, è riportato nel P. Vindob. 
29788 a, del IV sec. (pubblicato da E. Heitsch, GDRK, pp. 90-91). 

Al X6Yog émpampiog è dedicato un capitolo del Iepì gmuderrtiR@v 
di Menandro retore (2. 3, pp. 94-114 Russell-Wilson): ad una breve in- 
troduzione (emBampiog 6 PovAduevoc Aéyew ènAéc ton BovAbuevog 
TpPocdowvnoan 7) TAV Eavtod Tatpida £é arodnuiac fxmv,  modiv te- 
pav, eic fiv dv ddikntar, xTÀ.), segue una scrupolosa regolamentazione 
delle singole parti del A6yog nell’estensione e nei contenuti (cfr. L. Per- 
not, Rbétorique, I pp. 96 sg.). Dal confronto del carme di Giovanni con 
la precettistica di Menandro emerge che questa anacreontica corrispon- 
de solo in minima parte alle norme invalse in base al genere letterario. 
La definizione di questo carme come &mBarmpioc, come ha sottolinea- 
to Thiele (RE s.v. Ioannes, IX. 1, 1747 sg.), è da intendersi quindi meta- 
foricamente: si tratta del carme con cui probabilmente iniziava l’antolo- 
gia di poesie di Giovanni di Gaza usata dal compilatore della Silloge 
Barberiniana. La rpoodov alla patria degli &miBampior tradizionali è 
rivolta qui da Giovanni alla sua patria ideale, l’Elicona, con cui la cer- 
chia culturale di Gaza è paragonata (cfr. i vv. 9-11 ÉXa080v nééeg ue 
uaXov ... EMk@voc gig tÒò péocov). 

Un altro elemento che conferma il carattere “proemiale” di questo 
carme è l’analogia che presenta con la parte iniziale dell’opera di mag- 
gior impegno di Giovanni di Gaza, l’’Ekgpacoig tod kocuikod rivaroc, 
a livello tanto di contenuti quanto di struttura. Infatti, ai sei esametri 
che in questo carme precedono i versi anacreontici fanno riscontro i 25 
trimetri giambici che costituiscono il proemio agli esametri dell’’Ex- 
dpacig; e anche lì, come nei vv. 3 sgg. di questo carme, Giovanni allude 
simbolicamente alla sua “investitura” da parte delle divinità (prima pa- 
gane poi cristiane) della missione di poeta. 


1. Iodvvov ypauuartrxod Fatng £mpampros 


"Q diX01, ftor xAMpog guòc, Yaipa SÈ Kai a ùvtòg 
Mepuriv rAdotiyYa ToAvTpPOTOV Oupaoi Aedocav* 
Modod ue vdv Adpnéev exnBoXoc, ovd' ÉTi Yapunv, 
oùk érì Svouevécv vida BapBapov, diXa pevorviv 
; duetépnv cgoròv vida tavbcioTov, Îlv pà doxedov 
eicouar ai xe toymui, ropn dé por edyog ATOM MV. 


1= IL 7.191 || 2 Aesch. Pers. 81 sq. kvaveov dupaoi Aevocwv ... dépyua, 
al. Il 3 Nonn. Dion. 26. 215 sq. grì yapunv ... Agpnée; cf. Hes. Th. 94 &x 
yép 101 Movogav kai exnBéorov ArdAavoc ll 5 cf. Paul. Sil. Descr. 5. Sopb. 
100-101 |l 6 = Od. 22. 7 


1 îjtor B: ijtor è Hanssen, fitor Bergk; versus idem est atque IL 7.191 Il 
3 genBorog B (&x-): gemBora k | dd’ Eri ydipunv B: oùk ÈTi Yapunv Abel, 
odd’ Em ydpun con. Gentile Messina || 4 BapBépov B, corr. All. metri cau- 
sa Il 6 toyoui B: toxo k; versus idem est atque Od. 22. 7, ubi toxo va- 
ria lectio deterior 


1-6. © diXor ... Ar6Mov: mentre il colorito lessicale dei versi dimostra il 
preciso intento dell’autore di ricollegarsi alla tradizione omerica, la tecnica 
di questi esametri, come di quelli dell’’Exòpao1c, è decisamente ispirata alle 
regole nonniane (vd. A. Wifstrand, Vor Kallimachos zu Nonnos, Lund 1933, 
pp. 19, 24 ecc.; C. Caiazzo, L'esametro, pp. 243 sgg.). In questi esametri, so- 
prattutto negli ultimi tre, prevale infatti il ritmo dattilico; la dieresi bucolica 
che si osserva nei quattro versi centrali produce inoltre una certa uniformità 
di ritmo. — L’apostrofe ai diXo1, che ricorre varie volte nelle poesie di Gio- 
vanni e di ‘Giorgio Grammatico”, si deve intendere rivolta ai membri della 
cerchia cui i poeti appartengono; cfr. qui di seguito, v. 16, [Georg. Gramm.] 
9,47 Séte por, didor, tò 0dpooc, e anche Choric. Gaz. Or. 16 = Dial. 9. 2, p. 
196 F-R. $éte oùv, © drAdmng, Ppayd uvdoroyeiodar. i 
2. Ihepuriv ... roAdtporov: in questa espressione, fortemente allitterante, si 
può ravvisare l’eco del primo verso dell’Odissea (Modoa ... TOAVIPOTOV), 
ma anche di Men. Sent. 83 dvouaror TAdoTIYYEG diototov TÙYng, e di Soph. 
fr. 576 Radt, vv. 4-5 6tav sè daiumv ... TAGOTIYY Epeion toù Biov TOAÀiv- 
tporov, dove tuttavia la lezione rAdomiYY è dubbia; cfr. B. Gentili, Sofocle, 
fr. 576 P; Eschilo, ‘Coefore’ 290, «St. It. Filol. Class.» n. s. 21, 1946, pp. 101- 





1. Di Giovanni Grammatico di Gaza, canto dell’arrivo 


Amici, davvero è mia sorte, e anch’io gioisco nel guardare 
con i miei occhi la multiforme bilancia pieria; ora la Musa che 
da lungi saetta mi ha armato, e non per la lotta, non per la 
barbara neve dei nemici, ma conosco i vostri auspici come 

s bersaglio lontano, e di certo, mirando ad essi, saprò se io pos- 
so cogliere il segno, e se Apollo mi concede la gloria. 


107; per il significato di rAGomyé cfr. inoltre E. Livrea, XAAKHAATOI MAA- 
TITTI (Choe. 290), «Glotta» 68, 1990, pp. 209 sg. — L'immagine della bi- 
lancia appare in connessione con la sorte umana (cfr. v. 1, xAMpoc guòc) p. 
es. in I/. 8. 69-72, 22. 209-213; Lyr. fr. adesp. 1019. 6 Page; Greg. Naz. Poem. 
de se ipso 51. 24 (PG 37, 1396). Ma poiché la Pieria è la regione della Mace- 
donia ritenuta sede delle Muse fin da Esiodo (cfr. Th. 53 sgg.), ciò che viene 
pesato sulla «bilancia pieria» è il valore della poesia di Giovanni, su cui si 
orientano le aspettative del gruppo di dotti cui egli si rivolge (cfr. vv. 4-5). — 
Per Aevocwv nella clausola dell’esametro vd. p. es. I/. 19. 19. 

3. oùd' éTì yopunv: l’uso di brevi frasi antitetiche è un aspetto stilistico tipi- 
co dei proemi; cfr. [Pampr.] Descr. 7-10 (= E. Heitsch, GDRK, 35. 3), Paul. 
Sil. Descr. S. Soph. 135 sg., ecc. Vd. al riguardo T. Viljamaa, Studies, pp. 107 
sgg. — R. Gentile Messina (G. Gaz., p. 35) ha proposto di correggere odd’ 
émi Xdpun («né c’è battaglia»), che diventerebbe una frase parentetica; tale 
espressione ricorre nei poemi omerici, p. es. in I/. 13. 104, e concorda quin- 
di col generale colorito linguistico di questi versi (per le metafore militari nei 
discorsi epidittici cfr. p. es. Liban. Or. 1. 19 sgg., 24, 26). In questo modo, 
tuttavia, si spezzerebbe il legame sintattico col verso successivo 0ùK &rÌ ... 
vida BapBapov. Per odd' ... oùk cfr. I/. 1.95 dd’ aréXvoe Bbyartpa kai odk 
anedégat amorva. — L'aggettivo &knBoXoc è generalmente epiteto di Apol- 
lo (cfr. p. es. IZ. 1. 14, 21, 96, 110, 373; Hyzzn. Hom. 4. 218, 236, 522), ma si 
trova più volte nelle Dionzsiache di Nonno attribuito ad altre divinità, p. es. 
a Dioniso (13. 39) e ad Eros (30. 307). 

5. GKOTÒV ... tavooKotov: da notare la ricercata assonanza tra i due termini. 
Per l’uso di okxortég in connessione con la poesia cfr. Pind. Ne. 9. 55 dKkov- 
titov oKoro? dyyiota Morcàv. L'aggettivo tavbokotov è un bapax ricava- 
to su modello di composti omerici in tavv-; troviamo tavvoiokoroc in Poet. 
ap. Iulian. Ep. 89, p. 139 Bidez-Cumont, v. 1: ravin Porpein retata tavu- 
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‘O yopòg tig gotIv oÙtog, 

0 coòfig Bpdmv uericons; 

€\0.90v rodec ue uGid.ov 88v 
10 ueuedvouévov da Bovteg 

‘EMik@vog £ig Tò UÉccov. 


‘O è divaé X6yav ’ArtòAAmv 
‘EMikovideg te Modoar 
tpoyoad.òv daBéovtec 'Epuv 

15 Kpiov elodépovor TOiun' 
TI 7000, diXor, TI peso; 


Kpaòin, dbyorg Tò tdpPoc, 
Eye Bapooc eicdpauodoa, 
during rveovor Movong, 
20 VOEPpov X0YOV Kpatodar, 
voepodc A6Yove kopitorc. 


7-11 cf. Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 1. 1-2; Paul. Sil. Descr. S. Soph. 444-446 || 
8 = 41, 4. 22; Aristoph. Nub. 45 Bpòwv uedittarg; AP 9. 505. c 6 coòNg ... 
uedicong; cf. Nonn. Dion. 29. 117, 41. 218, al. || 9-13 cf. Hes. Tb. 1 sqq. Il 
12-16 cf. Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 1. 5-10; IL 7. 23 divaé Aròc viòg "AT6A- 
Xoov, al. || 13-14 Liban. Or. 1. 29 'Epuoò ... eùvoia kai Movodv; cf. Aen. 
Gaz. Ep. 17 (p. 12 Massa Positano) Il 15 cf. Jo. Gaz. Descr. tab. mund. pr. 22 
sq. || 16 = 6. 5, 10, 15; cf. Agath. AP 4. 3. 8 ti Sai omo; Hes. fr. 286. 2 € 
ke rado1, ta Y Epeéev; Greg. Naz. Poem. g. sp. ad al. 3. 124 (PG 37, 1496) 
TL... Pétavieg EndbLov, nè radéviec, al. || 17-18 Od. 20. 18 tétAa@i dn, xpa- 
din, al.; Soph. E/. 412 &yxerg n Bdpoog todde tod TdpPovc népr; cf. anacr 18. 
8-9 W., 60. 24 W., Mus. 247-250, al. || 19 Mel. AP 4. 1. 1 Modoa diàa, al.; 
Alc. AP. 7.55. 5 dnénveev ... Movogov; cf. Greg. Naz. Poem. de se ipso 41. 
15 (PG 37, 1340) povodrvevotov || 20-21 = 6. 80 


ciokoroc axtic. Per l'alternanza tavv- / tavvoi- cfr. Hyrzn. Hom. 2. 89 ta- 
vÙrtEpoL dg T cimvoi e Od. 5. 65 Gpvidec tavvoirtepor. 

7-8. 6 yopòc ... ueXoong: Libanio usa spesso il termine yopéc in riferimen- 
to ai suoi allievi: cfr. p. es. Or. 1. 37, Ep. 405. 6 e 1165. 1 (ò yopòc ... xpn- 
otov veavicxov). Al riguardo vd. P. Petit, Etud., p. 21. Giovanni apre dun- 
que il carme e l’intera raccolta poetica rivolgendosi ai suoi allievi (su cui cfr. 
anche 5. 37 sgg.). Nella sua ekphrasis chiama il pubblico 9éatpov darspòv 
ntuKLouEvov (pr. 20), e più oltre KaXMibmng uvnomnpeg (1. 77). — Le im- 
magini dell’ape e del miele in riferimento al poeta e alla poesia per sottoli- 
neare sia la dolcezza del canto o dell’eloquio, sia talvolta la paziente fatica 
che il lavoro poetico richiede, ricorrono con grande frequenza nella lettera- 
tura greco-latina. Cfr. p. es. I/. 1. 249 péX1tog YXAvk€iwv ... add, e l’espres- 





1, 7-21 131 


Qual è mai questo stuolo che dell’ape sapiente è ricolmo? O 
ro forse i piedi, a mia insaputa, mi han trasportato, ebbro, in 
pieno Elicona. 


Apollo, signore dei discorsi, e le Muse dell’Elicona, con il 
is versatile Hermes giudicano la mia audacia: che sarà di me, 
amici, che farò? 


Cuore mio, evita il panico, entra in lizza con coraggio; e a co- 
20 loro che spirano amabile Musa, signori di dotti discorsi, dotti 
discorsi tu dona. 


sione &rgeco1 perdiyiotc, che si riscontra più volte in Omero con variazio- 
ni, p. es. in I/. 10. 542, 12. 267, Od. 6. 143. Cfr. inoltre Hes. Th. 84, Pind. OL. 
10. 98, Nemz. 3. 76-77, Isthm. 6. 9; Sim. fr. 593 Page; Aristoph. Av. 748-750; 
Hor. Carr. 4. 2. 27-32, ecc. Il canto delle Muse è spesso paragonato al mie- 
le: p. es. in Pind. O/. 6. 21 (la Musa è ueMò@oyyoc), e Lucr. 1. 947 e 4. 22 
(musaco dulci ... melle). Il legame tra le Muse e le api appare del resto chia- 
ramente in Plat. Ion 534 A-B: A&yovar ... oi tormtai dti amò kpnvov pedtp- 
potov è Movodv kMTMv TIVOV Kai varov Sperduevor tà uédn Nuiv dé- 
povarv éorep ai uédLtTAL, Kai adito ot retbuevor. Lo stesso concetto 
viene espresso in Theocr. 7. 80-82. Nella letteratura cristiana l’ape è general- 
mente simbolo di sapienza, oltre che di operosità; cfr. p. es. Greg. Naz. Or 
44, 11. 842 (PG 36, 620)  uéd oca ... codiac kai didotoviac Lroderyua. Il 
ricorso all'immagine del miele e delle api da parte di Giovanni in relazione 
alla sua poesia (vd. anche v. 41 e 2. 3-4; inoltre Descr. tab. mund. 1. 18) si 
spiega senz’altro come la ripresa di un topos che vantava una lunga tradizio- 
ne nella poesia antica, ma nel contempo chiarisce che per lui poesia signifi- 
ca essenzialmente coniugare la dolcezza del canto con contenuti dotti. Vd. J. 
von Stackelberg, Das Bienengleichnis. Ein Beitrag zur Geschichte der literari- 
schen Imitatio, «Romanische Forschungen» 68, 1956, pp. 273-278; J. H. 
Waszink, Biene und Honig als Symbol des Dichters und der Dichtung in der 
griechisch-ròmischen Antike («Rhein.-Westf. Akad. Wiss. Vortrige» G 196), 
Opladen 1974, pp. 6-22; R. Triomphe, Le lion, pp. 255-265, 350 e 352 n. 12. 
9-14. #&X080v ... ‘Epufiv: in questi versi è chiara l’eco del proemio alla Teogo- 
nia di Esiodo, anche sul piano strettamente lessicale. Anche questo aspetto 
sembra dunque confermare l’ipotesi che l’anacreontica sia il proemio di una 
raccolta poetica (vd. supra, p. 127). Qui, comunque, le Muse sono affianca- 
te da Hermes, il dio considerato patrono dell’oratoria. 

17-18. xpadin ... eiospapodoa: il timore di affrontare il tema che ci si pro- 
pone e l’invito al coraggio sono un altro topos dei discorsi epidittici (cfr. p. 
es. Paul. Sil. Descr. S. Soph. 102 sg.). Vd. T. Viljamaa, Studies, p. 75. 

20-21. voepo@v ... xopitorc: l'aggettivo voepég ricorre assai frequentemente 
nell’ekphrasis e nelle anacreontee di Giovanni di Gaza come nei carmi di 
‘Giorgio Grammatico”, a volte come semplice «fiillendes Beiwort» (P. Fried- 
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‘O kadòg YEpov ò rvkvoc, 
Zedopov rvéovtoc, EYV® 
Aryupòv uEd0g TI LEdmELV 

25 Ò dè Sfuoc gotv oÙTog 
YXVKEPTÙV YÉ0v EÉEponv. 
Tépavot tpéyovor racar 
OTOPpov a Viaroc dlwKELV* 89r 
diotepréoc de Tatne 

zo GTÒpov NAv90v Ayaiverv, 
ò dè ènuoc gotIv odtoc. 
Aòte Bapfitov, sovnoo, 
Ò dè xaXAipoXroc Opdedc 
cÙv éuoì ugdoc A yaivor 

35 Ò dè Shuòc éotv odtog, 
YXvxepî peovoa Moda. 


Ilepi ue rvéov ò PoîBoc 
XEXvv NAv8Ev Tvaooelv 
TtaXaun cod peditov: 
4o O dé Snuoc goti Poîfoc 
voepne YÉuLmv uedicong. 


22 cf. Eur. Her. 690-694 raravac ... Kdkvog dc YÉpov ... reXadiow; Greg. 
Naz. Poem. de se ipso 39. 55 sq. (PG 37, 1333) xdkvoc de YÉEpav daAeiv... Il 
23 = 4. 1; Od. 4. 567 Zeddporo ... rveioviog; cf. Nonn. Dion. 3. 155, al. Il 
24 anacr. 60. 6 W. Myvpòv pédoc kpoaiveov; cf. Sapph. fr. 103. 7 Voigt Myù- 
pav [Goi]dav Il 26 Hes. Th. 83 YAvrEpNv xeiovarv èéponv Il 28 Nonn. Dion. 
32. 72 ordpov aviari yaing Il 32 arz4or. 60. 1 W. avà BapBitov Sovnoe ll 
34 = 14; Bion 2. 1 péA0c ddù Aryaiverv; azacr. 50.3 W. péAdoc dpyetor Myai- 
vetv Il 36 Bacchyl. fr. 21. 4 Modod te YXvxeia; Plat. Leg. 802 C 6 the YA v- 
kxeiag Movong 


27 racar B: rdong Bergk Il 30 Av00v B: nAveev k Il 33 dè om. Matr. ll 
38 Mueev B: vee k 
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Il bel vecchio, il cigno, allo spirar di Zefiro seppe modulare 
25 un armonioso canto; ed ecco, la folla è qui, versando dolce 
rugiada. 


Le gru corrono tutte ad inseguir il seme del solco; io son 
3o giunto a cantare il seme di Gaza amante del piacere; ed ecco, 
la folla è qui. 


Datemi una cetra, la farò risuonare, ed Orfeo dalla bella voce 
35 insieme a me moduli un canto; ed ecco, la folla è qui, è la Mu- 


sa che dolce si diffonde. 


Febo, spirando intorno a me, venne a far vibrar la lira, modu- 
40 landola con mano sapiente; ed ecco, Febo è la folla, ricolma 
della dotta ape. 


linder, Job. Gaz., pp. 113-114); il significato sembra oscillare tra «intellet- 
tuale» e «divino». Cfr. infatti Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 1. 128 voepùiv k6- 
cuoio ... dyida, e 311 voepòv &vAov (la croce di Cristo). Del resto la stessa 
estensione nell’uso del termine si riscontra in Nonn. Par. Ev. Jo. 1. 20 voepòv 
ddoc, e nelle opere di neoplatonici quali Sinesio (cfr. p. es. Hymn. 1. 259 sg., 
2. 221 sg.) e Proclo (p. es. Hymn. 2.4 voepoîc PeAéuvorc, degli "Epotec, 5. 
5 vogpoîo yéuov e voepov vdpevaimv, per le nozze di Efesto con Afrodite). 
AI riguardo vd. H. Dérrie, Religiositàt des Platonismus im IV. und V. Jabr- 
bundert, in AA. VV., De Jamblique à Proclus («Entretiens sur l’antiquité clas- 
sique» 21), Genève 1975, pp. 259 sg. 

22-24. © xaAòg ... uéAre1v: il riferimento al canto del cigno nella stagione 
primaverile è un motivo convenzionale: cfr. Proc. Gaz. Decl. 2, p. 85 G.-L. £- 
TEÌ Kai oi KUKVOI ... tO Zedipo TÒ ttepòv Em TpEYavTEG dvodoi te TÒv 
"ATOAÀ.©® Kai tig Lovorriig drouiuviyorovor Mpac. In questi versi, inoltre, 
vi è un riferimento al xaXMipoAroc Opdevg di v. 33, come risulta chiaro da 
un passo di Platone, Resp. 10. 620 C, ripreso nel Teofrasto di Enea di Gaza 
(p. 11. 12-14 Colonna), che allude alla trasformazione di Orfeo in cigno do- 
po la morte. 

27-30. yÉpavot ... Aryaiverv: si riteneva che le gru in autunno volassero sui 
campi per rubare i semi; cfr. p. es. Theocr. 10. 30-31 ò Adkog tàv atya S10- 
kei, d Yépavog tipotpov, AP 7. 172 (Yépavoc) aprarxterpa orépuatoc. Il 
«seme di Gaza» sarà da intendersi come la prole di Gaza, che Giovanni si 
propone di celebrare col suo canto; a cittadini di Gaza sono in effetti dedi- 
cati i due carmi seguenti. 

40-41. DoiPoc ... ueMoong: questi versi sembrano riecheggiare, in una sor- 
ta di composizione ad anello, l’inizio della parte “anacreontica” del carme 
(vv. 7-8). Il verso 41, inoltre, presenta un'efficace variazione dell’efimnio dei 
vv 25,31 35. 


2. Toù advtod A6YOg 
ei TÒv VrEpdvECTATOv Zayapiav 
TÒv Soda Tov ‘Ackoadovimv: 


Èyet dé tiva Kai gig tòv peyaAiompergotatov Zayapiav 897 


tòv Tataiov rapovia tf dkpodoet 


‘O X6YO0g otpatmyurÙv AaBov géovoiav 
Bapp@v TpoELOI TÒ CTPATNYO CUVIPÉYOV. 


"Artò dorBadoc uedicong 

redopnuevov ue, Modoat, 
s TOAIMOYOLOI KOUOLG 

TtodiMoyov dovette. 


‘O dé vodg Aoc yopevav 


1-2 cf. [Pampr.] Descr. 2-4 $r0v Yàp ... GUvIPÉYOVALV oi Abyor... eig eù- 
toAuiav; Plot. Er. 2. 4. 4 è A6YOg mpoito; AP 9. 480. 1 dg XaBdv Egovoi- 
av; cf. Liban. Decl. 38. 1. 39, al., Greg. Naz. Poem. de se ipso 11. 98 (PG 37, 
1036) rpécw È éparvov svvipéyovtoc kai A6yov || 5 cf. Paul. Sil. Descr. S. 
Soph. 141 roMiosovyoraw ... dé6N01g Il 7 Procl. In Ti. 3. 28. 2 oîov xo- 
pevovta vodv, al. 


Gli stretti rapporti di questa anacreontea con gli encomi, a livello di stile e 
contenuti, sono stati analizzati supra, p. LVII. Il carme, destinato a due au- 
torevoli personaggi di Gaza non identificabili, è pura poesia di occasione, e 
dimostra il legame della produzione poetica di Giovanni con la vita della ré- 
Me di Gaza (cfr. i vv. 5-6; inoltre 1. 29-30 e 3. 7-10). Sul valore “sociale” del- 
l’encomio cfr. L. Pernot, Rbétorique, I p. 68. 

Inscr.: l’appellativo vrepdung era di solito attribuito a personaggi di rango 
senatorio, mentre ueyaXorpettg si trova generalmente riferito al $o0 (vd. 
Gloss. inf. Gr. e GLRBP, s.vv.). Il Sovt (chiamato comunque otpamy6g al v. 
2) era, secondo l'ordinamento dioclezianeo, il comandante delle truppe di 
frontiera di una o più province, ma le sue competenze vennero progressiva- 
mente ampliate a quelle di un comandante militare tout court (cfr. W. Tread- 
gold, History, pp. 19 e 246). Difatti il “duca” Zacaria di Ascalona viene qui 
celebrato soprattutto per la sua virtù militare, cui si uniscono moderazione e 
fermezza (cfr. i vv. 15 e 17). Su Ascalona, città situata a 16 km a nord di Ga- 
za e famosa per i commerci e il culto di Afrodite, cfr. RE s.v. Askalon, IL 2 
1609 sg. Benzinger. L'axpoacic è propriamente la lettura pubblica (lat. reci- 
tatio) di un’opera letteraria dinanzi a un uditorio riunito per quella specifica 
circostanza; cfr. L. Pernot, Rbétorique, I pp. 438 sg. e n. 92. 


724) 





2. Del medesimo, composizione 
per l’eccellentissimo Zacaria 
duca di Ascalona; 
riguarda in parte anche il magnificentissimo Zacaria 
di Gaza presente all’akroasis 


Il discorso, ottenuta licenza dallo stratego, con fiducia proce- 
de assecondando lo stratego. 


5 Dalla febea ape ispirato, o Muse, in cortei cittadini fate vibrar 
me cittadino. 


L’intelletto tutto, danzando alle aure dalle gioiose melodie, vi- 


1-2. 0 X0Y0G... uvipéyov: in questo carme, come nel successivo, le quarti- 
ne in anacreontici sono introdotte da due trimetri giambici parossitoni. En- 
trambi i carmi sono definiti A6yog, quasi a sottolinearne il legame con le 
pubbliche declamazioni, e vengono esplicitamente ricollegati alle norme sta- 
bilite per i rispettivi generi retorici per quanto riguarda il tono e i contenuti 
(ctpamnyuriv AaBov Etovotav / Epotteàv Erryvods rappnoiav; cfr. Choric. 
Gaz. Laud. Arat. et Stepb., pr., p. 48 F-R.: i SLaAegig vdv ... tiv aitiav d- 
rodismor tc rappnoiac). — L'impiego del prologo giambico in molte ope- 
re poetiche di età tardo-ellenistica e bizantina corrisponde all'uso delle è1a- 
Mete nelle declamazioni: esso infatti costituisce una sorta di rpo0£@pia, di 
discorso preliminare sulla natura e lo scopo dell’opera, dal tono molto più 
dimesso e informale rispetto a quello del A6Y0g vero e proprio. Questo ca- 
rattere colloquiale è sottolineato dall’impiego del metro giambico, assai vici- 
no al ritmo della lingua parlata, ed è accentuato dalla varietà dello schema 
metrico, che corrisponde a quello dei trimetri della commedia attica per 
l'abbondanza di soluzioni. Sulle rpo9e@piar nelle declamazioni vd. D. A. 
Russell, Gr. Decl., pp. 77 sgg, e G. A. Kennedy, Gr. Rbet., p. 26; per i prolo- 
ghi giambici vd. T. Viljamaa, Studies, pp. 84-92, A. Cameron, Pap. Ant. III 
115 and the Iambic Prologue in Late Greek Poetry, «Class. Quart.» n. s. 20, 
1970, pp. 122-125, e A. Garzya, Retorica e realtà nella poesia tardo-antica, in 
Il mandarino e il quotidiano. Saggi sulla letteratura tardoantica e bizantina, 
Napoli 1983, pp. 109 sg. 

5-6. rodinéyorai ... Soveite: l’aggettivo roAmmMoyog significa letteralmente 
«che tiene, protegge la città», e, nella forma roAModyoc, è normalmente epi- 
teto di divinità e di sovrani; cfr., per la poesia tardo-antica, Nonn. Dion. 3. 
262, 18. 224, ecc.; Agath. AP. 9. 154. 1. In questo contesto, tuttavia, l’agget- 
tivo si può intendere in senso lato, come «cittadino»; cfr. Aesch. Eur. 775 
todo dYoc ded. 
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VOMOTEPIÉECOLV AÙUparg 
kadapòv uédog TIVAaoo”»v 
10 Kodapò uéXoc xouitot. 


‘O è "Apng avaé è cwdpov 
bedda yuevoc YEXdo0AL, 
Ilading yopwv kopitov, 
cÙv Éuoi xpotovg Ponce. 


15 EZtpartifg, LaKap, xpamoas, 
codòv imtTOTMv dedi, 
tÒò dÈ retòv Nuepoòoag, 90r 
Eye ueitovas Bowkovc. 


ITòdev A9£ DoîBoc, divòpec, 
20 Kpotoc Apeoc kepdiocac; 

6 sè Poîfoc doc EYYÙC 

tav eikedoc dadvon. 


8=3. 17 || 11 Hymn. Orpb. 65. 3 * Apec divaét || 13 Nonn. Dion. 47. 514 Ha- 
ding xdpw; Rom. Mel. dub. 69. pr. 2 tiv Ydpiv xouroduevov, al. || 16 Alcm. 
fr. 2 i. 1 Page inmòta1 codot; Eur. Med. 295 raidag éxd1dd0x 20001 Oddo ll 
20 anacr. 2. 4 W. vouovg kepdocac ll 21-22 cf. Nonn. Dion. 11. 407 rédiv 
eixedov dMov... eiyov 


8 vouotepréecorv B: duoteprgecorv Bergk, coll. 3. 17, 0Xotepr- quoque 
con. Bergk ll 11 c@ppov B: c@dpov Bergk Il 14 BPonoer B: Bonnoar con. 
Bergk || 15 xpamoag Piccolos, Bergk: xpomoag B 


8. vouoteprgecorv: la correzione di Bergk duotepréecorv, sebbene giustifi- 
cata in base al confronto con 3. 17 (per il tema della gioia, tipico dei discor- 
si epidittici, cfr. L. Pernot, Rbétorique, I p. 287), elimina un forse voluto ri- 
ferimento al canto di Apollo in Pind. Nerz. 5. 22 sgg.: il dio (cfr. i vv. 3, 19, 
21), nel coro delle Muse (cfr. v. 4), guida le loro «varie melodie» (ravtoîor 
vòpot) percuotendo la sua cetra con un plettro d’oro. 
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ro brando un puro canto ad un puro rechi il canto. 


Ed Ares, il saggio signore, che a ridere ha imparato, recando 
la grazia della Pafia, ne farà con me risuonare i ritmi. 


15 Tu, beato, che hai assunto il comando dell’esercito, hai istrui- 
to alla moderazione la cavalleria e reso obbediente la fanteria, 
possa avere più alti seggi. 


20 Da dove giunse, o signori, il Febo che temperò il vigore di 
Ares? E quest'altro Febo simile accanto a lui, a sua volta, ap- 
parve. 


11-13. ò è "Apng... xopiCoov: la stessa immagine del dio della guerra in at- 
teggiamento per lui inconsueto e insieme con Afrodite ricorre anche in 
Nonn. Dion. 5. 94 sg. (Opynoato peidiyoc "Apng defrtepnmv dacibnpov ém- 
kAivov Adpodim). Il paragone di un èové con Ares è comunque frequente 
negli elogi di Dioscoro di Afroditopoli: cfr. 18. 48, 20. 20, 32A. 27 Fournet. 
Sull’uso del mito negli encomi cfr. L. Pernot, Rbétorigue, II pp. 763 sgg. 
14. xpòtovc: il termine si riferisce probabilmente alla prosa ritmica delle de- 
clamazioni; cfr. W. Hòrandner, Prosarbythmus, p. 23. 

15-18. otpamiig ... Bo@xovc: anche nel carme 39 Fournet di Dioscoro, un 
encomio in anacreontici dedicato, come sembra, allo stratego Atanasio, il 
laudandus, paragonato a Eracle, «doma i leoni» (v. 15), e viene infine esorta- 
to ad dieì tàc roderc camoar; cfr. al riguardo il commento dell’editore al car- 
me, II pp. 645 sg. Per l’apostrofe diretta al /audandus e l'alternanza tra se- 
conda e terza persona negli encomi cfr. L. Pernot, Rbétorique, I pp. 395-397. 
19-22. PoiBoc: i due DoiBor menzionati in questi versi alludono chiaramen- 
te ai due personaggi cui è dedicato il carme. Immagini, similitudini, personi- 
ficazioni ecc. legate al sole sono comuni negli elogi (cfr. L. Pernot, Rbétori- 
que, I pp. 414 sg.). Tuttavia il paragone con il dio fa pensare che si tratti di 
un funzionario dedito alla poesia, come avviene di frequente nel VI secolo, e 
come lasciano intravvedere alcuni carmi di Dioscoro, in cui ufficiali gover- 
nativi vengono paragonati ad Omero o Orfeo (cfr. nrr. 4, 6, 7 Fournet, e 
ibid.,I pp. 339 sg.). Lo stesso procedimento si osserva, comunque, in 3. 5-6 
(Kv@npn —- Pag0ov) e 25 (Dag0%0v). Per la tendenza ad indicare metaforica- 
mente personalità contemporanee attraverso figure mitologiche, riscontra- 
bile soprattutto nell’oratoria epidittica, vd. T. Viljamaa, Studies, pp. 114- 
116, e H. Hunger, Imzzt., p. 22. 


3. Toù aviod ÉEm10aAduroc cyedIlacozÌìc 
eg Tov Bavuaciwtatov Avatédiov Pavotov 
tà TPOTA deépovta Talng 


‘O X60Y0g EpotIKv ETTYVOÙS Tappnoiav 
mAdev Yopevav de SEdoLkdg Todc T6dove. 


T)vkepog rapeoti x@uoc 
VEOAAUTÉOG YAANVTG, 

s Ot mv veav Kv@npnv 
Pag0ov véoc kopiter. 


"Oe£v i) T6A1G TÒ dÉEYYOG 

duioravvvyoulci xopeiac 

OTEDAVNOOPOLOI PÉATE<1> 907 
10 SUO dMCdOPOLC ULYEC1. 


1 cf. Rom. Mel. dub. 74. 3. 3 rappnoia dè Expatag ... étryvodg vòv éri- 

yvo@i Il 5 cf. AP. 9. 386. 3-4 dAAav ... Korpiv Il 6 Diosc. Aphr. 11. 37 Daé- 

00v véoc, 15. 1 Fournet dipri véog Dagdwv ... dpnéar Il 8 Od. 23. 134 drÀ.0- 

raiyuovoc òpynuoîo; az4cr. 42. 2 W. drdoraiyuovog yopetac; cf. Philod. 

gd i 123. 1 frAoravvuye (Zedévn); Hyrzn. Orpb. 3.5 (NvÉ), 55. 2 ('Adpo- 
im 


Inscr. cyedLacdeìc om. vetus index cod. B Il 2 A@£v B: mA8£ k | todc r600vg 
B: toù rdd0ve Matr. Il 8 dlAotavvoyov Bergk: -ovc B Il 9 uéArer All et vul- 
go: ugAre B 


Per l’analisi dei motivi, della struttura e dei rapporti di questo epitalamio 
tanto con i carmi 7 e 8 di “Giorgio Grammatico’ quanto con l’oratoria epi- 
dittica in genere, vd. supra, p. LIX. Le numerose parole composte sono in- 
dice dell’aspirazione del poeta ad uno stile prezioso e ricercato. 

Insor.: il titolo Bavpaoiòtartog era di solito assegnato a funzionari governati- 
vi di rango non senatorio (notai, giudici, silenziari, ecc.); vd. Gloss. inf Gr. e 
GLRBP, s.v. Per l’espressione tà np@ta ... TACng cfr. Liban. Ep. 18. 2 KaA- 
MOTLOG ... TOMTNG EUÒC Kai Tg TOdEMC TÀ TPOTA. 

1-2. 6 A6Y06 ... r6B0ve: sul prologo giambico vd. supra, nota a 2. 1-2. Epita- 
lami poetici col prologo in trimetri giambici si trovano in Dioscoro di Afro- 
ditopoli: si veda in particolare il carme 50 Fournet, in esametri. La struttura 





3. Del medesimo, epitalamio improvvisato 
per lo spettabilissimo Anatolio, figlio di Fausto, 
che detiene i più alti poteri a Gaza 


Il discorso, che conosce la licenza del linguaggio erotico, 
giunse a passo di danza, timoroso dei desideri. 


Ecco un dolce corteo di serena luce novella, poiché il nuovo 
5 Fetonte reca con sé la nuova Citera. 


Perciò la città celebra lo splendore della danza amante delle 
10 veglie, per i due astri incoronati che si sono uniti. 


metrica del primo verso, comunque, presenta l’irregolarità dello 1 di ém- 
yvovg lungo per posizione in sede breve, in quanto Giovanni di Gaza non fa 
uso di correptio (vd. al riguardo C. Caiazzo, L'esametro, p. 248). Il riferimen- 
to alla tradizionale licenziosità dell’epitalamio (&pamxnv ... rappnoiav) è 
temperato dal tema del timore delle passioni (®g $£do1kdc todc T6d0vc), in 
linea con le aspettative di un pubblico cristiano. 

4. veodauntog yaAmvng: nelle prime due quartine del carme è assiduamente 
evocata l’immagine della luce: oltre a veoXaurnéoc, cfr. infatti Dag0wv (lett. 
«lo splendente», v. 6), déyyog (v. 7) e b@odoporg (v. 10). Il tema è ripreso nel- 
l’ultima strofe: déyYog (v. 23), Paég8av e ddog (v. 25), infine céAag (v. 26). Il 
raro aggettivo veodaurig è usato in poesia solo da Gregorio Nazianzeno 
(Poem. de se ipso 1. 13. 87 = PG 37, 1234) vide ovpavimv veodaureec 
(«recentemente illuminati», in riferimento ai neo-battezzati). Comunque, il 
nesso veodaurtg YaXmMvn è forse un’allusione ad Afrodite yaAnvaia, come fa 
pensare la menzione della dea tanto nel verso seguente quanto al v. 19. 

5-6. tiv véav Kv@npnv ... xopiter: cfr. nota a 2. 19-22 e note introduttive a 
[Georg. Gramm.] 7. Abbiamo qui un’allusione agli amori tra Afrodite e Fe- 
tonte (cfr. Hes. Th. 986 sgg.). Su Fetonte nella poesia tardoantica si vedano 
le osservazioni di Fournet nella sua edizione di Dioscoro (II p. 508). 

8-9. drdoravvoyov ... uéXre1: la correzione drdoravvoyov elimina la durez- 
za dell’asindeto tra déyYog e Yopeiag come oggetti di ugAme1r. La forma trà- 
dita uéAre(v) come imperfetto è attestata in Ap. Rhod. 1. 569, ma il presen- 
te è richiesto dal contesto. Una cerimonia nuziale notturna è descritta da 
Nonno in Dion. 5. 113-117 (cfr. in particolare vv. 115-116: rapà ractò rav- 
vuyoc érAeto x@ouoc acountoro vopeinc). Sulle feste notturne a Gaza vd. F. 
K. Litsas, Choricius, p. 434, sulla base di Choric. Gaz. Laud. Marc. I 87, p. 
24, e II 63-64, pp. 43-44 F-R. 
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Aòte uor todov rèreXdov 
YXvxepfg Bpvov pericong, 
Iva TÙg dpEvac CUVATTAV 
VEOVUÒLOV YOPEVÙOO. 


15 Od "Epacò navra tixtov, 
dpEvoaG ELG dpÉvac CUVATTOAV, 
OLLOTEPTÉEECOIV A ÙUpars 
dLAOTNOTAV KEpaoon. 


Puiovvudroc de Kùrpic 
20 YOpiov dépovoa diXTtpov, 

topa ractadac YE:d0A 

yduov eUyauov Aryaivon. 


"AVOTEXAETO TI dé YYOG 

TÒ DEPOWVVUOV TOKTOG, 
25 Pagdaov ddoc doyxevav 

veapòv cda Kopitor. 


11=4. 21; anacr. 58. 27 W. réd0@v xoreMa || 13 = 16 || 15-16 = 4. 5-6; Rom. 
Mel. 9. 3. 5 cuviiyev ... dpéva £ic dpéva ll 17 = 2. 8 Il 19 Philod. Gad. AP 
10. 21.1 Kérpi yaAnvain, didovvuore ll 20 Apollonid. AP 9. 422. 2 oreîcar 
... diA pa yauov; Nonn. Par. Ev. Jo. 21. 96 diArpov ... xouito; Iulian. Ae- 
gypt. AP. 16. 173. 4 (Kv@npera)... diXtpa déper Il 21 = 4. 23 Il 22 cf. Nonn. 
Dion. 13. 352 Kbrpig duod dè kai "Epoteg gréoueov eUyapov eùviv Il 
26 Plat. Craz. 409 B 12 céXac véov; cf. Nonn. Dion. 41. 93 veodEYYÈg ... cé- 
das 


18 xepacon (-ni) B: kepdocor Bergk, repaocor Matr. || 23 1 (ti) B: tò 
Bergk ll 26 xopitor B: xopiter Matr. 


14. veovuuòiov: bapax, affine al più comune veévuudoc, costruito sul mo- 
dello di drXovporoc (vd. v. 19) e xakovoudroc di Nonn. Dior. 3. 308. 
15-16. "Epos ... cuvartov: la più antica attestazione di Eros come principio 
creatore appare in Hes. Th. 120-122 (citato da Plat. Sy7zp. 178 B); cfr. anche 
Nonn. Dion. 41. 129 "Epota, yovîîs tpatdoopov dpynv. Vd. Lex. gr. ròm. 
Mytb. s.v. Weltschòpfung (VI 482-485 Seeliger). 

18. pdommoiav xepaoon: per la ddomota (x 6A é), la «coppa dell’amicizia» 
o «dell'amore», cfr. p. es. Aristoph. Ach. 950, Lys. 203, Luc. Sat. 18, al. Non- 
no (Dion. 5. 102) chiama drdomotov il canto nuziale di Apollo per Cadmo e 
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Datemi una coppa di desiderio ricolma della dolce ape, per- 
ché, congiungendo gli animi, io festeggi il nuovo sposo. 


15 Ed Eros, che ogni cosa genera, unendo animo ad animo, alle 
brezze tripudianti mescoli la coppa dell'amore. 


20 E Cipride che ama gli sposi, recando l’amore nuziale, presso 
il talamo rida e proclami felici queste nozze. 


Si levi alto un bagliore dallo stesso nome del padre, e Feton- 
25 te, generando la luce, possa recare novello splendore. 


Armonia. La correzione kepaooor di Bergk e Abel uniforma il testo ai vv. 22 
e 26, dove sono impiegati gli ottativi Myaivor e xopilor. In realtà il con- 
giuntivo (oltre che corrispondere a un futuro: «mescolerà») qui può aver va- 
lore augurale: «possa mescolare». A favorire la confusione tra le due forme 
contribuisce non solo la pronuncia itacistica, ma anche il fatto che già nel 
greco post-classico l’ottativo con valore desiderativo tende ad essere sop- 
piantato dal congiuntivo e dall’imperativo; cfr. K. Mitsakis, Language, p. 71. 
19. diAovbudioc: l'aggettivo riprende drAommoiav del verso precedente, 
creando un'efficace assonanza e insieme un’allusione alla tematica della se- 
conda parte del carme, l’amore, attraverso il prefisso dr A0-. Un procedimen- 
to analogo si osserva nel carme 5: y@6viai (v. 4) — yBovodoitopeg (v. 5) — 
x86va (v. 8), podéac (v. 26) — pododaktvA 06 (v. 28). 

20. ydurov ... diXtpov: il termine diAtpov viene qui adoperato nella doppia 
accezione di «incantesimo», «filtro d'amore» e di «amore», «amicizia», co- 
me spesso negli autori cristiani. Cfr. H. Hunger, Hocbspr., I p. 223. 

23-26. dvatedMéto ... xopitor: Bergk corregge il tràdito tr déyYog in tò déy- 
Yoc, e annota: ceterum haec non satis conveniunt cum inscriptione, in qua 
Faustus pater Anatolti dicitur. Nissen, Anakr., pp. 21 sg., accetta la correzio- 
ne di Bergk e pone i due versi in rapporto al nome di Fausto invece che a 
quello di Anatolio. In realtà, mantenendo la lezione del codice il senso della 
strofe non presenta alcun problema: il figlio che dovrebbe nascere ad Ana- 
tolio da queste nozze (mi déyyog; per tali auguri negli epitalami vd. i testi ci- 
tati supra, p. LVIII) secondo l’uso porterà lo stesso nome del padre dello 
sposo, cioè Fausto (tò depovvpov toxfoc), ed accrescerà lo splendore del 
padre, novello Fetonte (cfr. v. 6). 





Tema di fondo del carme è la descrizione della primavera, condotta 
per singole immagini, in cui, accanto ad elementi descrittivi decisamen- 
te tradizionali, confluisce il ricco repertorio di figure mitologiche pre- 
sente in tutte le poesie di Giovanni di Gaza e di ‘Giorgio Grammatico” 
(Afrodite, Eros, Apollo, le Grazie, le Ore, le Moire, le Muse, Adone). A 
livello di immagini e motivi si possono riscontrare forti somiglianze con 
le declamazioni 1, 2 e 5 di Procopio di Gaza, anch’esse probabilmente 
da ricollegarsi alle celebrazioni dell’ijuépa tov posov. 

Le intitolazioni dei carmi 4 e 5 di Giovanni di Gaza, infatti, riconnet- 
tono esplicitamente la composizione e la declamazione di queste due 
anacreontee all’iugpa tòv posov. Purtroppo non disponiamo di testi- 
monianze che aiutino a tracciare un quadro preciso di questo «giorno 
delle rose» celebrato a Gaza nel V-VI secolo. Tuttavia, dalla prima 
quartina del carme 4, sembrerebbe che esso ricorresse in una data vici- 
na all’equinozio di primavera. Analogamente, nella prima anacreontea 
di ‘Giorgio Grammatico’ si può cogliere, nel contesto della celebrazio- 
ne della rosa, un riferimento ad una festa periodica (vv. 53-54 réAMv ò 
ypòvoc ropiter YAvkepòv ddog yopeinc) che sembra svolgersi in pri- 
mavera-estate (v. 57 otayunxouoc dè yaîa). Anche il tema dominante 
nei due carmi di Giovanni, l'esaltazione del risveglio e del rinnovarsi 
della natura nella bella stagione, pone questa «festa delle rose» in rap- 
porto con analoghe celebrazioni dell'avvento della primavera riscontra- 
bili presso molte popolazioni. Appare quindi plausibile la corrispon- 
denza dell’ijuépa tov podov di Gaza con i Rosalia, una festa primaveri- 
le ampiamente diffusa nel mondo greco-romano, proposta da W. To- 
mascheck (Bru7., pp. 369 sgg.) e generalmente accolta. 

La prima testimonianza esplicita sui Rosalia, messa in evidenza da M. 
P. Nilsson (RE s.v. Rosalien, I A 1111-1115, e Rosenfest, pp. 312 sg.), 
viene comunque fornita da un’iscrizione lucana dell’età di Domiziano, 
che li menziona insieme ad altre feste in qualche modo connesse con la 
nascita (l’inizio dell’anno e il dies natalis dell’imperatore). I Rosalia 
continuarono ad essere celebrati in varie zone dell'impero anche dopo 
l’avvento del Cristianesimo, in date diverse, evidentemente in relazione 
al periodo della fioritura primaverile nei diversi luoghi. Dappertutto, 
però, si osserva una caratteristica comune: i Rosalia sono divenuti ora- 
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mai una festa legata al culto dei morti, in quanto, come nota I. Chirassi 
(Elem., p. 117), «la stagione primaverile, nella quale i fiori escono dalla 
terra, segna ... la stagione del ritorno dei morti». 

Ora, il fatto che tale aspetto sia del tutto assente dai carmi di Giovanni 
di Gaza e di ‘Giorgio Grammatico’ impone una certa cautela nell’identi- 
ficare l’iuépa tv podav di Gaza con i Rosalia diffusi nel resto dell’im- 
pero. Un elemento significativo sembra, d’altra parte, lo stretto legame 
che emerge dalle anacreontee in questione con la scuola di retorica. 

Già dall’intitolazione appare chiaro che i carmi 4 e 5 di Giovanni era- 
no destinati ad essere declamati all’interno della scuola (ar4cr. 4: ... pe- 
tà TÒ eimelv Toùc dormmtac; azacr. 5: A6Yoc dv Eredeltato ... Èv tm 
gavtod diatpiBn). In az4or 4. 9-12, 21-24, e 5. 49-52 il poeta allude 
esplicitamente al proprio canto di celebrazione della rosa. Inoltre, in 4. 
37 sgg. Giovanni si rivolge ai propri allievi (maîdec); allo stesso modo, 
in 1. 55-56 ‘Giorgio Grammatico’ apostrofa coloro che «dominano con 
eloquenti discorsi» (XAoyxoîg véuore kpatodviec) e hanno stabilito «la 
norma dell’iniziazione» (teXemig vouov). Può darsi dunque che le cele- 
brazioni dell’iuépa tov podov prevedessero agoni poetici e letterari 
imperniati sul canto della primavera e della rosa; a questa consuetudi- 
ne, del resto, sembra riferirsi la terza delle declamazioni di Procopio di 
Gaza, che si conclude (p. 89 G.-L.) con una preghiera dell’autore per- 
ché gli venga concesso di nuovo di «vedere la primavera e cantare la ro- 
sa» (tÒ gap ideiv kai podov Lpvnoan). 

L'elemento dell’griderérg riconduce ad altre feste che si svolgevano 
nel territorio siro-palestinese in età bizantina, come la festa Maiovpa. 
Da una testimonianza di Giovanni Malala (Chrom. 12. 373 C-D, pp. 284 
sg. Dindorf) risulta essere una ognvikiù goptù vurtepivi, dedicata ai 
misteri di Dioniso ed Afrodite, celebrata ad Antiochia nel mese di mag- 
gio. Abolita per decreto imperiale nel 399, era però ancora celebrata 
nel VI secolo; vi si svolgevano, tra l’altro, rappresentazioni mimiche di 
episodi del mito della dea (vd. al riguardo RE s.v. Maiumas, XIV 610- 
612 Jacoby; G. J. Theocharidis, Beztrige zur Geschichte des byzantini- 
schen Profantheaters im IV. und V. Jabrbundert, bauptsichlich auf Grund 
der Predigten des Johannes Chrysostomos Patriarchen von Konstantino- 
pel, Thessalonika 1940, p. 72 n. 1; K. Mentzu-Meimare, Der yapiéota- 
tog paiovuac, «Byz. Zeitschr.» 89, 1996, pp. 63-67). Secondo M. Gag- 
giotti (Il Maiuma: una festa dimenticata, «Ann. fac. Lett. Filos. Univ. 
degli Studi di Perugia» 27, n.s. 13, 1989-90, p. 238) «esiste il sospetto 
che il Maiuma, documentato nell'’omonimo porto di Gaza, sia soprav- 
vissuto come Nugpa TÒòv Pod@v». 

Rappresentazioni direttamente connesse con la festa delle rose si ri- 
scontrano però assai più tardi: nei Povodàia, che, secondo le testimo- 
nianze di Teodoro Balsamone e Demetrio Comaziano, arcivescovo di 
Ocrida (XII-XIII sec.), si svolgevano tra i popoli slavi nelle campagne 
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la domenica dopo Pentecoste, le celebrazioni religiose erano accompa- 
gnate da danze, cortei e rappresentazioni sceniche (vd. C. Joret, Rose, 
pp. 358 sgg.; M. P. Nilsson, Rosenfest, pp. 325 sgg., e idem, Griechische 
Feste von religiòser Bedeutung, Stuttgart 1957, p. 204 n. 2). 

Come si vede, mancano i dati per chiarire a sufficienza gli aspetti che 
la «festa delle rose» assumeva a Gaza e altrove. Comunque sia, nei car- 
mi di Giovanni di Gaza e ‘Giorgio Grammatico” l’iuépa tav podov ap- 
pare priva di qualsiasi valore religioso (come molte altre feste pagane 
dopo l’avvento del Cristianesimo), e ridotta ad un’occasione per le de- 
clamazioni nell’ambito della scuola. 


4.Toù avtod oyédov Èv Tm NuEpa T@v podmbv 9Ir 
METÀ TÒ EITELV TOÙG DOLTNTAG 


Zedupov TvÉovtoc aÙparg 
Xapitav 8di0g doxevo: 
podéng aravta yaimmg 
Ilading YELovorv Gion. 


; ‘08 "Epos codò Ped uvo 
dUOLV EÎG dUÙOLV GUVOTTEL, 
iva un yavodoa Ann 
YÉEVOG ÈK YEVOVG KAAÙYN. 


Puotepréec dì uoAmal 

10 Alovugiang ÈV par 
ÉE0pog VÉEOV davEVTOG 
voepaîg rveéovor Movoars. 


XAoepov drepde SEvapov 
ugdoc Opveov Anyaiven, 
15; Sedovnuévn dè roca 
dots £ic Éap YOpever. 91v 


1=1. 23; [Luc.] Tragodop. 47 Zeddpov dè devipa nvoaîg; Catull. 46. 3 i0- 
cundis Zephyri ... aureis; AL. 567.1 Zephyris spirantibus aer || 2 Ibycus fr. 7. 
1 Page YXavxéov Xapitov 6dA0c; Nonn. Dion. 41. 250 Xapitwv 80A0g ll 
5-6 = 3. 15-16; Nonn. Dion. 7. 196 (0 "Ep@c) poitnoe codòv RéX0c; Himer. 
Or. 41. 8 ddorv cvvartovia || 7-8 cf. 5. 15-16; Hes. Op. 121 &neì dè todto 
fÉvog katà yaîa xdAuvvye, al. Il 9 cf. Sim. AP. 7. 25.9 poArmng ... pedtepré- 
og Il 10 aracr 55. 17 W. Arovvoiarg t gopraic; AP. 13. 28. 1-3 ©Qpar ... ai 
Arovvarddeg Il 11 az4cr. 46. 1 W. ide rog gapoc davévioc Il 12 Christod. AP. 
2.303 voepîig Movong ll 13 Nonn. Dior. 48. 85 yXoep@v ... Sévapev || 14 = 
1. 34 


Inscr. &v tì nuépa B: eis tiv Muépav All. Il 7 ungavodoa B, distinxit Matr. 











4. Del medesimo, carme improvvisato 
nel Giorno delle Rose, dopo che hanno parlato gli allievi 


Ai soffi di Zefiro che spira osservo il virgulto delle Grazie; 
tutti i boschi son ricolmi della rosea chioma della Pafia. 


5 Ed Eros col sapiente dardo congiunge natura a natura, per- 
ché l’oblio, spalancandosi, non nasconda stirpe a stirpe. 


ro Canti amanti della gioia nelle stagioni dionisiache, quando di 
nuovo appare la primavera, odorano di dotte Muse. 


Sopra i verdeggianti alberi un uccello modula un canto, e tut- 
15 tala natura, eccitata, danza incontro alla primavera. 


Inscr. dorinidic: l’uso di questo termine tecnico («frequentatori» di una scuo- 
la, «allievi») costituisce un elemento interessante per delineare il contesto 
cui era destinato il carme di Giovanni. Per dortàv, dortning in riferimento 
alla scuola cfr. Liban. Or. 1. 37, Ep. 173, 560. 1, al. 

1. Zedvpov ... avpoarg: la menzione di Zefiro (chiamato anche Favonio) è 
quasi un topos nelle descrizioni poetiche della primavera; vd. i passi raccolti 
da G. Cupaiuolo, I/ «De rosis nascentibus», Roma 1984, pp. 178 sg. 

4. Ilading ... dAom: nella tradizione letteraria, da Esiodo a Ibico, Saffo e 
Anacreonte, il culto di Afrodite è in genere collegato col fiorire della prima- 
vera, come dimostra anche l’epiclesi ”Av@era attribuita alla dea in Caria; al 
riguardo vd. I. Chirassi, E/erz., p. 150. 

6. dborv ... cvvarte: cfr. nota a 3. 15-16. 

9-12. dldotepréecs ... Movoanc: il primo e l’ultimo verso della strofe sem- 
brano sintetizzare la poetica di Giovanni e del suo ambiente culturale. I 
canti che risuonano al manifestarsi della primavera sono infatti pieni di 
gioia (drXotepréec) e insieme dotti, in quanto ispirati dalle Muse; cfr. nota 
al. 7-8. 

10. Arovvoiarg év éparc: allusione alle Grandi Dionisie ateniesi, celebrate 
nel mese di Elafebolione (marzo-aprile; cfr. il v. seg.). Giovanni pare istitui- 
re un paragone implicito tra gli agoni retorici di Gaza (l’iuépa tv posov) e 
le Dionisie, durante le quali si svolgevano agoni ditirambici e tragici. 

16. dbotg ... yopever: su questa “danza cosmica”, movimento cosmogonico 
per eccellenza, vd. J. Miller, Measures, p. 188, e infra, nota a [Georg. 
Gramm.] 1. 65-66. 
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Zoding dvaé "AtoXAMwv 
dagdav ÉXauye dEyYOC, 
LTEPANUEVOG dè THAO1G 

20 YAvxepòv ddog rpocavéet. 


Aote por podov Kv@npns, 
dyÉgXar codNc LEALTTNG, 
iva Kdrpidog YEXDoNE 
uéXoc eis podov TIvAÉO. 


17 = 1. 12 || 18 Antip. Sid. AP 6. 249. 4 X6uyo déyyoc dkovoieov; Nonn. 
Dion. 35.257 déyyog EXauye || 20 04. 16. 23 YXvx*epòv ddoc, al. || 22 = 1. 8 Il 
23 = 3. 21; Theocr. 1. 95 Kòrpig yerdoroa; Nonn. Dion. 48. 268 Kòrpig ... 
1226000; [Georg. Gramm.] an4or 6b. 37 drò Korpidoc YeXWDONE 
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Apollo, signore della sapienza, splendido rifulse di luce, ed in 
20 groppa ai puledri accresce il dolce fulgore. 


Datemi una rosa di Citera, o sciami della sapiente ape, affin- 
ché, mentre Cipride ride, io faccia risuonare un canto per la 
rosa. 


21-24. $éte por... tvaéo: l'invito al canto per celebrare la primavera ricor- 
re anche in 5. 49-52 e in Proc. Gaz. Decl. 2, p. 85 G.-L. 

22. coòmg pedttminc: vd. supra, nota a 1. 8. Da rilevare il virtuosismo scolasti- 
co della sostituzione della forma attica péA1tta a uéd100a, normalmente 
usato da Giovanni e nei carmi attribuiti a Giorgio Grammatico. 

23. Kònpidoc YeX6ong: il tema del riso di Afrodite (nominata due volte nel- 
la strofe con due diversi epiteti) risale all’Iliade; cfr. infatti 3. 424, 5. 375, 14. 
211 (prAopuerdig Adpodim). 





Il carme appare diviso in tre parti: dopo una lunga descrizione della 
primavera (vv. 1-36), abbiamo tre quartine di carattere più personale 
(vv. 37-48), concluse dal consueto riferimento alla performance (vv. 49- 
56). Nella prima parte ricorrono immagini e motivi già riscontrati nel 
carme 4 (la rosa, la primavera, Afrodite...); ma le apostrofi liriche (v. 13 
duo totvia, yAodterc) e le domande retoriche (vv. 17-21 ti yàp ... ti 
dè ... ti yàp ...) che interrompono la forma espositiva, e la presenza di 
assonanze (cfr. nota a 3. 19), rime (vv. 35-36 X6yevua-y6pevua) ed arti- 
fici di vario genere, dimostrano una maggiore cura formale, senz'altro 
dovuta al fatto che, come indica l’intitolazione, il carme era destinato a 
una énideréig all’interno della cerchia degli scolari di Giovanni (A6yYog 
ov enedeigato ... £v tn gavtod dLatpipi), e non era frutto di improvvi- 
sazione come i carmi 3 e 4. 

Nella seconda parte, il motivo — probabilmente convenzionale — del 
mancato apprezzamento da parte dei suoi giovani alunni (v. 37 ti pe, 
maidec, où dideite xtA.;) offre al poeta lo spunto per una vera e pro- 
pria professione di cogia (vv. 38-40), che ricalca gli ideali letterari ed 
estetici della scuola di Gaza in generale (vd. supra, p. 131). 


5. Toù avtod X6Y0c dv eredeitato 
EV Ti) Nuepa Tav podòmv £v Ti) gautod dlatp1Bn 


"Ote dmsdopoc tapéprer 
Pagdov ueonv Topeinv 
DITÒ KPplÒV puo TELVOV, 
yxBoviar die pec YEAMOLV. 


5 X@ovodoitopeg dé Moipar 
KPUdILAG YOVAG Upovpre 
TAÀLV ELG dd0c KAXA0dOL 927 
xBéva TorkiAnv TedOdOAaL, 


"Iva x6opuog Guòi00A:.0v 
ro Epoerg dei vedi, 

ToXvVKAPpriiove dì dUTA.AG 

cùv “Epot Kurpig ÉXxn. 


Pio» rotvia, YA0dcete, 
VEOTNTAG E YYOAPATTELG, 

1; iva pù piog kadevdwov 
Bpotéac oxémn Yeve0dac. 


1-2 Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 1.127 d@cdépocg ... Pag00v; Orph. Arg. 1028 
uéconv rapduere mopeiav; AP 1. 10. 55 ugong èkdatepde ropeing ll 
6 Nonn. Dion. 5. 612 yoviv gorerpev dpovdpn, al. Il 8 Nonn. Dion. 5. 87 
rouciAov ... xB6viov torov || 13 [Greg. Naz.] Christ. pat. 43 notvia dba; 
Agath. AP. 10. 68. 4 rétva ... ddr || 15-16 = 4. 7-8; Nonn. Dion. 7. 354 
Bpoténg ... yevéeànc, cf. Mich. Sync. anaor. 2 


Inscr. &v ... 1atpiBi om. vetus index cod. B Il 4 yeXdov B: yeX@a1 Abel |l 
5 yBovodoitopeg B: -ddtopeg con. Bergk Il 11 roAvrapriuovg B: -ipov k ll 
12 #Axn Piccolos: #Axe1 B Il 13 dda néTtvia, YAodterc Bergk: dùc roTvia 
yAodterc B, dborv toTvia YAodtere Matr., ddoLg EE Brvov yAodater con. 
Piccolos || 14 vedtntas &yyapatterg Bergk (vel -Gocerg Abel): - dating B, 
veòmmiog eyyapatters Matr., véa tmiec èYyapartter vel veommiog Épya mpat- 
ter con. Piccolos 








5. Del medesimo, composizione presentata 
il Giorno delle Rose nella propria scuola 


Quando, luminoso, avanza Fetonte a metà del cammino, vol- 
gendo il suo carro sotto l’Ariete, le vene della terra ridono. 


5 E le Moire vaganti sulla terra di nuovo chiamano alla luce i 

reconditi semi del terreno e rendon la terra variopinta, perché 

ro il cosmo, fiorendo tutt'intorno, pieno d’amore sempre si rin- 
novi, e Cipride con Eros attragga a sé stirpi assai feconde. 


O natura signora, rinverdisci, lasci il tuo segno sulle giovani 
15 creature, perché il sonno della vita non copra le generazioni 
umane. 


1-3. te ... teivov: dal riferimento in questi versi all’entrata del sole nella co- 
stellazione dell’Ariete (xpioc) possiamo supporre che la festa per cui questa 
anacreontea è stata composta cadesse il 21 di marzo, nell’equinozio di pri- 
mavera (vd. supra, p. 144). In modo analogo viene indicato l’inizio della sta- 
gione primaverile in Nonn. Dion. 38. 269 sgg. Il verbo teivo vale qui pro- 
priamente «tirare le briglie» del carro, come in Nonn. Dion. 25. 323 omoag 
Gypiov dppa, du dvtvyoG Nvia teivac. 

4. x06vial ... YeXD0L1v: per il tema del «riso della terra» cfr. IZ 19. 362 yé- 
Xacce dè raca nepì y00v, Hes. Th. 40; inoltre Verg. Ed. 7. 55, Mart. 10. 
51.3. 

11-12. ro)virapripovg ... éXxn: per Afrodite come divinità legata alla gene- 
razione della natura cfr. p. es. Lucr. 1. 1 sgg. e Nonn. Dion. 41. 315 sg. pita 
Biov Kv@npeta, paia yevédAns, gArmic dM0v xécporo. Al riguardo vd. R. 
Triomphe, Le lion, p. 280. 
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Ti Ydp où dépovorv "Qpar 
ETÀ YELuoTog KeX£V90vG; 
ti dé un Xdpic dvtevel 

20 Éapog stéEdovoa Kai 06; 


Ti Yàp ok Éap xopiter 
BLotov Xdov uepiuvac, 
OTtE Kai podov Aoyevel 
TEPLTOPdvpoLrg ropouporc; 


25 ‘AraA0ypoog Kvenpn 
podéac Eyel Taperdc, 
EBÉALI Tvéovoa dÙA\ Mv 
pododartvA0c KaAXeiodar, 


927 


"Ote kai véoc YXodtwv 
zo YAvKEPOTEPOG YAANvVNG 

yvarXovg ÉXeue Yang 

Xapitov ppoov ”Adovico. 


‘O dÈ xodpog goti kapròc, 

Kpoatepòc piov tpoònmns, 
35 doemc Ev Abyevua, 

ddpodicrov YOpevua. 


Ti pe, raîdec, où dràeite, 
tÒv dei Geovta Movoarc, 


17-18 anacr. 5.4 W. posa dépovoav dpnv; Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 1.327 
sq. (ai “Qpar) nepinor xedevorc intauevar rpo8govarv ll 21-22 cf. Proc. 
Gaz. Decl. 5, p. 93 G.-L.; Greg. Naz. Poem. de se ipso 1. 263 (PG 37, 989) Bi- 
Otov Te ... pepipvag; cf. Nonn. Dion. 7. 64; 17.80 où dover pepiuvac, al. || 
25 anacr. 57. 6 W. araAdàv ... Kiòrpiv, 14 araAbypoov YaAMvac; Paul. Sil. 
AP. 9. 765. 2 àraX Mg Iading Il 26 azz4cr. 17. 18-19 W. podénv ... rapewnv; 
Nonn. Dion. 47. 188 podgag ... raperdac, al. || 28 IZ. 1. 447 pododdxtvAO0g 
"Hog (cf. anacr. 55. 20 W.); Colluth. 98 pododdrtvA0c ... Kòrpic Il 31 Greg. 
Naz. Poem. mor. 1.531 (PG 37, 562) yaing èv yodAorotwv; cf. Pind. Nerz. 10. 
56 Il 32 cf. anacr. 46.2 W. Xdpitec ... Bpdovorv; Antb. Gr App., ep. sep. 749. 
8 tv Xapitov n Bpdorg Il 34 cf. Od. 24. 170 kpatepoîo Pioîo; azacr 34. 11 
W. Bepéoc yYXvedc rpoòning Il 35 az40r. 55. 38 W. roXvsaidarov Abyevya; 
Synes. Hymn. 5.29 kpasiaîdv n Adyevpa || 36 cf. Eur. Phoen. 655 Bakyiov 
xOpevpa; azzacr. 55. 8 W. ddpodiorov t dvpua 


23 podov B: podav Nissen Il 24 repitopdvpore xopvuBorc B: repiropdvpove 
kopvuBovc Bergk, Nissen || 29 6te B: $i aut ò dè coniecerim 
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Che cosa, infatti, non recano le Ore dopo il passaggio dell’in- 
verno? Che cosa non genera la Grazia cingendosi della bellez- 
20 za della primavera? 


Che cosa, poi, non porta con sé la primavera, che scioglie le 
pene della vita, quando genera anche la rosa dai boccioli por- 
porini? 


25 Citera dalla bianca pelle ha guance di rosa, e, odorosa di fo- 
glie, vuole essere chiamata «dalle dita di rosa», quando anche 

30 il giovane Adone, verdeggiando, ricolmo delle Grazie, dolce 
più del mare tranquillo, lascia gli antri della terra. 


Il fanciullo è il frutto, il vigoroso annunziatore della vita, poi- 
3; ché è parto della natura, amorosa danza. 


Perché, figli, non amate me, sempre fervido di Muse, che re- 


17-19. ©Qpar ... Xdpic: l'accostamento Ore — Grazie è tradizionale. Si tratta 
infatti di divinità facenti parte del corteggio di Afrodite (cfr. Hyrzn. Hom. 5. 
61; 6.5; e 3. 194-195 edrA0Kapor Xapitec kai eddpovec “Qpar ... Aròc Bu- 
yàmp T'Adpodimn), le Ore in quanto simbolo delle stagioni apportatrici di 
fiori e frutti, e le Grazie come immagine della bellezza. 

33-34. ò Sè kodpoc ... tpoònmne: questi versi forniscono un’interpretazione 
allegorica del mito di Adone, menzionato nella quartina precedente. Il car- 
me diventa quindi una sorta di “lezione”, del tipo di quelle che il ypappa- 
tuxòg Giovanni di Gaza impartiva ai suoi alunni; in questo modo, il passag- 
gio alla strofe seguente, che contiene un’apostrofe diretta ai raideg, avviene 
non ex abrupto ma quasi per associazione. Secondo il famoso mito, Adone 
trascorre metà dell’anno (Xvedpac, letteralmente «il sentiero della luce»: vd. 
J. Miller, Measures, p. 308) insieme a Persefone nell’Ade, ma a primavera 
torna tra le braccia di Afrodite (vd. infra, nota introduttiva al carme 6, e 6. 
34 sg.), e questo comporta il rifiorire della natura. Il rapporto tra Adone e i 
frutti della terra appare nell’inno orfico a lui dedicato (Hymn. Orpb. 56. 11 
sg. rav ... yes déuac Opioxaprov ... dépov raprods arò Yaing) e nel 
De diis et mundo del neoplatonico Salustio (4.3 Aiyùrmor ... adtà tà cd- 
uata B£0dg vouicaviec kai xadéoavteg ... "Adoviv dì kaprovc). Anche 
durante gli Adorza ad Alessandria, nel III secolo a.C., intorno all'immagine 
del dio erano rappresentati tutti i frutti portati dagli alberi; cfr. Theocr. 15. 
112 sgg. In realtà la connessione di Adone con i frutti è recente: Adone, di- 
vinità della cerchia di Afrodite, era originariamente, come la dea, simbolo 
della forza vitale che anima la vegetazione e la fauna; al riguardo vd. W. 
Atallah, Adonis, pp. 323 sg. 

37-40 ti... rurégMotc: gli accenti desolati di Giovanni per lo scarso favore 
di cui gode tra i suoi allievi ricalcano probabilmente un topos dello stesso 
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voepòv dépovta Bakyov 
40 'Edik@vior KvréXA og; 


Néov 80g èvBauitov 
Kpiolv 0ùk £d Kopiterv: 
veommota yàp “Hpn 
duiter uarota maiterv. 


45 "0 coddc ypévoc Baditcav 937 
elli]c &EtMTvLov dikébocen, 
OtE TÒv Tpédovto uvdorc 
yevétnv Eye didatet. 


Metà rouviowv Ò Towwnv, 
so HE0vav yiXaxm Movong, 
MyÉéog dprota mailo, 

KAAVKMV YÎpiv doxevov. 


39 Marc. Arg. AP 11. 26. 3-4 &yò ce, Bakye, dépov || 43 Anth. Gr. App., ep. 
sep. 11.3 veapàv nBnv || 45 cf. Agathon fr. 19 Snell coddv AÉfYovar tòv Ypé- 
vov redvxevan || 50 Holob. Anth. Gr. App., ep. exbort. 89.3 YaXa Movodv ll 
51= 6.90; cf. Hymn. Hom. 4 425 taya SÈ Myéac k10apitov 


46 £ig B, corr. Matr. 


Anacreonte, il lamento per essere stato abbandonato dai ragazzi amati a cau- 
sa dell’età troppo avanzata (frr. 13, 36 e 74 Gentili; lo stesso tema in ana0r 7, 
47,53, e fr. 4 W. ti ue dedyerg tòv Yépovra;). In realtà bisogna anche consi- 
derare che molti tra i poeti della tarda età ellenistica traevano di che vivere 
sia componendo su commissione, sia soprattutto svolgendo l’attività di inse- 
gnanti, come si vede da alcuni epigrammi del poeta e ypaupartxòg alessan- 
drino Pallada, del V secolo (AP. 9. 169, 171, 174, 175). Il favore degli stu- 
denti e la raccomandazione di qualche personaggio potente erano fonda- 
mentali perché il ypauuamxdc ottenesse la Soxuacia o probatio, cioè l’ap- 
provazione del concilio cittadino (o del Senato a Roma e Costantinopoli). 
Vd. al riguardo P. Petit, Etud., pp. 95 sgg., A. Cameron, Wand. P., p. 496, e 
R. A. Kaster, Guardians, p. 208. — Per mois usato dai maestri in riferimento 
agli allievi cfr. p. es. Liban. Ep. 137. 3 éuòg où raîc, oùyi pantg povov, e 
1266. 5 raidac Yap EYoye xaX.d toùc pagntac. 

45-48. 6 coddc ... èidater: una buona interpretazione di questi versi è stata 
proposta da Nissen, Arakr., p. 22, che seguo nella traduzione. Per tpéderv 
come termine tecnico per indicare l’opera educativa del maestro cfr. p. es. 
Liban. Ep. 397; vd. P. Petit, Etud., p. 31, e R. A. Kaster, Guardians, pp. 67- 
68. I versi 39-40 esprimono in sintesi l’ideale poetico di Giovanni di Gaza, 
contenuti dotti in una forma raffinata. L'immagine del maestro come padre 
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4o co il Bacco intelletttuale in calici eliconi? 


Un carattere giovane abitualmente non permette di discerne- 
re: Ebe giovanile soprattutto ama giocare. 


45 Il sapiente tempo, avanzando verso il vero, giudicherà, quan- 
do insegnerà a considerare come un padre colui che vi nutre 
di miti. 

so Io, pastore, con le mie greggi, inebriandomi del latte della 


Musa, con voce sonora al meglio mi trastullo mirando la gra- 
zia dei boccioli. 


(v. 48 yevémv) è già in Quintiliano, che in Inst. 2. 2. 4 e 9 raccomanda di 
considerare il maestro ir loco parentis e di tributargli non solo obbedienza 
ma anche affetto. — Quanto al v. 47, tòv tpédovta uveo1c, non è necessario 
supporre con Nissen che «u0001g steht aus metrischen Griinden fiir 16- 
yo1c»; se infatti, come sembra, questi versi contengono un’allusione di Gio- 
vanni alla sua attività di ypapparixòc, i pddo1 sono qui un riferimento al- 
l’impiego nell’insegnamento della poesia omerica ed alessandrina, di conte- 
nuto prevalentemente mitologico. Secondo la testimonianza di Quintiliano 
(Inst. 1. 8), il ypappatikég leggeva il testo letterario ad alta voce (praelectio) 
e ne spiegava non solo i costrutti grammaticali, ma anche i possibili riferi- 
menti al mito e alla morale. Varie iscrizioni e testimonianze letterarie, inoltre, 
esaltano i yYpappatixoi come insegnanti di poesia: cfr. Proc. Gaz. Ep. 57.9, 
p. 32 G.-L. tadTta TOÎg tarciv xa@nyovuevoc, cui segue una citazione da 
Callimaco; Choric. Gaz. Or. fun. in Proc. 5, p. 111. 4 sg. F-R.: frequentare la 
scuola del ypauuatixòg equivale a gi Bdpac Meer tormtirdg e tà Movo@v 
uav0dverv; ecc. Cfr. J. W. H. Walden, Unzv., pp. 201 sg.; D. L. Clark, Rbe- 
toric in Greco-Roman Education, NewYork-London 1967, p. 63; G. A. Ken- 
nedy, Pers., pp. 268-270; R. A. Kaster, Guardians, pp. 170, 445. Del resto an- 
che l’autore del carme 9 attribuito a ‘Giorgio Grammatico’, rendendo omag- 
gio a Colluto, ne esalta la competenza nella mitologia insieme all'attività di 
maestro e alla profonda conoscenza dei ypoupara (cfr. vv. 27 sgg.). 

49. uetà ... rownv: l’uso di roiuviov per indicare l'insieme degli allievi è 
frequente in Libanio: cfr. p. es. Or. 1. 104, Ep. 539. 2, 560. 2, a/. Analoga- 
mente, l’immagine del maestro-pastore ricorre in Or. 1. 25 e Ep. 904. 1, tòv 
ÙN ÉUOÌ TOLUATVOVTA TOÙG VÉEOVG. 

50. ue0ov ... Movong: per l'ispirazione poetica come ebbrezza cfr. 1. 10. Il 
latte è collegato al canto anche in Pind. Nerr. 3. 77 &Yò t6d£ tor réuro ue- 
MELTYUÉVOV LÉÀ1 AEUKÒO GÙV YOXAKTIL. 

51. \1yYÉ0c ... raito: il verbo rail usato in questo contesto sembra una ri- 
presa (polemica?) del raiterv della giovinezza di cui al v. 44, e insieme un’al- 
lusione al carattere di /usus letterario che evidentemente queste composizio- 
ni avevano agli occhi dei loro stessi autori. 
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O dé Doios opyridtov E Febo, tripudiando, alacre leva un canto dalle melodiose no- 
uEd0g eV vpov Bodter, 55 te, con più gioia cantando per i petali ciprii. 

55 Eri Kurpiotg remAors 
l\apotepov ueritov. 





53-56. ò Sè Doîfoc ... ueditov: per il canto di Febo al sopraggiungere della 
primavera cfr. Proc. Gaz. Decl. 2, p. 85 G.-L. (’Ar6Maov) avaraupaver tiv 

Xùpav kai dder pv TÒò Éap, dder dÈ ... tòv Épora. 
55. grì Kurpiors remAorc: il semplice ritocco di Kvrpiorg in Kobmpidog ren- 
: derebbe più chiara l’allusione alla rosa, il «fiore di Cipride» (come in 6. 21 e 
fi [Georg. Gramm.] 1 passiz), ma in tal modo si perderebbe una ricercata al- 
lusione al mito di Afrodite Kvrpoyévera, su cui cfr. Hes. Th. 192 sgg. L'ag- 
gettivo Kèrprog viene comunque impiegato da Pindaro al femminile per in- 
dicare Afrodite, p. es. in O/. 1. 75 e Nerz. 8.7 Sopa Kvrpiac. Vd. W.J. Sla- 

55 Kvurpiorc B: Kùrpidoc coniecerim id ter, Lexicon to Pindar, Berlin 1969, s.v. 








Il carme, che ha la forma di un dialogo tra Afrodite e Zeus, prende lo 
spunto dal celebre mito della morte di Adone causata dalla gelosia di A- 
res. Il modo in cui il mito è trattato rimanda a un passo di Cirillo di Ales- 
sandria, Comm. in Is. 2.3 (PG 70, 440-441), ripreso da Procopio di Ga- 
za, Comm. in Is. 18 (PG 87. 2, 2137-2139): dopo la morte di Adone, uc- 
ciso da Ares, Afrodite, addolorata, decide di recarsi nell’Ade per ripor- 
tarlo sulla terra; ma Persefone, la sposa di Ade, innamoratasi del giova- 
ne, rifiuta di lasciarlo andare. Alla contesa tra le due dee viene posto fi- 
ne con l’accordo che Adone trascorrerà metà dell’anno presso ciascuna. 

In Apollodoro (B:5/. 3. 14. 4) si legge una versione del mito attribuita 
a Paniassi, secondo la quale il compito di dirimere la controversia tra 
Afrodite e Persefone sarebbe stato delegato a Zeus. La stessa scena è 
rappresentata in uno specchio etrusco di Orbetello del III secolo a.C. 
conservato al Louvre (vd. W. Atallah, Adonzs, p. 291): Zeus è tra Afro- 
dite, raffigurata piangente col volto coperto, e Persefone, che indica 
un’urna dove è racchiuso Adone. 

La prima parte del carme (vv. 1-50) ha forma dialogica. In queste pri- 
me dieci strofe si svolge la discussione émog rpòc èrog indicata dal tito- 
lo, tra Afrodite (vv. 1-15, 31-45), che lamenta la morte del suo amato, e 
Zeus (vv. 16-30, 46-50), che le rimprovera i tormenti che infligge a dèi e 
uomini ispirando loro la bramosia d’amore. Nella parte successiva (vv. 
51-96), invece, non soltanto la ripartizione delle battute non risulta più 
così evidente, ma si nota un forte cambiamento di tono. L'ambiguità del 
contenuto di questi versi ha dato luogo a varie interpretazioni. E. Abel, 
nell'edizione citata (supra, p. LXII), assegna i vv. 51-85 a Zeus (per via 
del xéptopoc tAavning del v. 51), i vv. 86-90 ad Afrodite, e i vv. 91 sgg. 
nuovamente a Zeus. R. Gentile Messina (G. Gaz., p. 37) ritiene invece 
che tutta questa seconda parte del carme sia un soliloquio di Zeus che si 
chiede come le passioni possano penetrare nell'Olimpo, che per natura 
ne è immune (vd. i vv. 55 = 60). 

Il carme si interrompe al primo verso della strofe 20; la conclusione è 
andata perduta insieme ai fogli seguenti — un solo quaternione secondo 
C. Gallavotti, Note, p. 34, ma forse di più — che contenevano due carmi 
interi (la &pug HAiov kai "Adpodtmng di Giorgio Grammatico, e un’altra 
etopea anonima) e l’inizio di [Georg. Gramm.] anacr. 1. Di certo non si 
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può escludere una lacuna tra v. 50 e v. 51, né che i versi della seconda 
parte appartengano a una delle composizioni perdute e siano stati erro- 
neamente tramandati insieme all'ultima anacreontea di Giovanni. Tut- 
tavia il contenuto del carme è nel complesso abbastanza coerente: la se- 
conda parte esprime un ripensamento in chiave filosofico-morale del 
valore del mito trattato nella prima, in base a un procedimento già indi- 
viduato per il carme 5. Come nella prima parte, il legame tra le singole 
strofe è stabilito dall’“efimnio”, ai vv. 55 = 60 e 70 = 75. Inoltre è da 
notare che gli ultimi versi (91-96) tornano sul tema della forza genera- 
trice di Afrodite con cui si apre il carme (vv. 2-3), in una sorta di sche- 
ma compositivo ad anello. 

La presenza di forme maschili come rAavning (v. 52), i participi ra- 
oyv (v. 76), ecop@v (v. 77) e Evvartov (v. 79), e l’apostrofe finale ad 
Afrodite (v. 91 sgg.) depongono a favore dell’assegnazione della seconda 
parte del carme a Zeus, o comunque a un personaggio maschile. A livel- 
lo di contenuto, tuttavia, si possono individuare due sezioni distinte: dal 
tema etico dell’assenza di passioni nel mondo divino (vv. 51-75) si passa 
a quello più strettamente filosofico della natura della divinità (vv. 76-80) 
e dei suoi rapporti con un’ipostasi superiore inconoscibile (v. 81-85). Il 
discorso torna poi sulla nascita del mito (vv. 86-90). Dal contenuto dei 
vv. 91-96 si può supporre che la prog di Zeus si concludesse con un in- 
vito ad Afrodite a non lasciarsi fuorviare dalle passioni, estranee alla sua 
natura di dea dell’amore e di forza generatrice della natura. 

L'esercizio retorico dell’etopea fornisce quindi lo spunto per un ap- 
profondimento di tematiche filosofico-religiose per cui, evidentemente, 
era vivo l’interesse dei contemporanei. Il dialogo tra Afrodite e Zeus di- 
venta nella seconda parte del carme espressione di una concezione filo- 
sofica di stampo neoplatonico, che comunque è funzionale al chiari- 
mento del valore del mito. La critica platonica a Omero (chiamato «di- 
vino poeta» in Phaed. 95 A, ma relegato «al terzo posto dopo la verità» 
in Resp. 10. 597 E) viene ripresa dal neoplatonismo, per cui la visione di 
un mondo divino caratterizzato da vizi e passioni era incompatibile con 
il ruolo privilegiato che gli dèi avevano nella scala ontologica. L'inter- 
pretazione allegorica del mito (già praticata dal pitagorismo e dallo stoi- 
cismo: vd. R. Lamberton, Hormer, pp. 25-43) diventa quindi una scelta 
necessaria. Questo sembra essere il messaggio implicito nel carme di 
Giovanni di Gaza, già evidente nel carme 5, e in linea con le affermazio- 
ni di Salustio (De diîs et mundo 3.3) e Proclo (In Eucl. 54-55; In Remp. 
72 sgg., al.). Vd. R. Lamberton, Homer, pp. 3 sgg., 171 sgg., 188 sgg. 

Non è facile individuare a quale tra le numerose formulazioni del neo- 
platonismo si ricolleghi Giovanni; qualche somiglianza con alcune af- 
fermazioni di Ierocle, neoplatonico alessandrino vissuto nella prima 
metà del V secolo e maestro di Enea di Gaza, non permette comunque 
di stabilire nulla di sicuro. Tuttavia non bisogna dimenticare che la cul- 
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tura praticata a Gaza era fortemente permeata di neoplatonismo (vd. 
supra, p. 122). Anche da questo punto di vista, dunque, Giovanni di 
Gaza si conferma come un vero rappresentante di quell’ambiente cul- 
turale (i rapporti di Giovanni di Gaza con il neoplatonismo sono stati 
da me analizzati in A “Neoplatonic” Poem of the Sixth Century, relazio- 
ne — inedita — tenuta al convegno Ethics, Aestbetics, and Ontology in 
Antiquity..., 11th Annual Conference of the Society for Ancient Greek 
Philosophy/Society for the Study of Islamic Philosophy and Science, 
New York, Columbia University, Oct. 23-25, 1992). 


6. Toù avtod Tivac eirtoi A0YOve n 'Adpodimn 
Intovoa tov ”Adoviv: avtldAEYyYeTA1 dè pò taùInv 
Ò Zeùg EToc tpòc Éoc duerpouevoc 


(Ad.) ‘O yÉXwg ò ty Kvenpne 
ata0ac Bpdmv yaAnvnv, 930 
yevécerg dei \oyevov, 
dyeonv inv xpareîtar 
5 Ti 1000, Tatep, ti peeo; 


Ping vacca TnyTs, 
Cadém Bpéuovoa KEVIpPO, 
dLAL0uELALY0G YEYOOA, 
Iladin, YELO pepiuvns: 

10 TI 1000, TATEp, Ti peso; 


‘O teòg otopog pe TIKTEL 
Iva diXTpa Tao Lioy® 
yoviuovg cyécerc dafbodoa: 
rodev oùv ÉY@ tI Adang; 

15 TI T000, TAtEp, Ti peso; 


(Ze.) Tò dikng cépac ce paXzer: 
Ò To£îc, IOÀLG GÙ TACYELG, 


Inscr. Aesch. Eum. 586 &rog dueiBov npòc roc, al. | 3 Hyzz. Orph. 27.7 
yÉvog ... £X0yeV0n || 5 = 1. 16 Il 12 cf. Plut. Nurza 16. 4. 2 eipivng diAtpov 
Eupigag toi moAttarg || 16 Eur. Or. 1242 Zed rpoyove kai Aikng céBac; cf. 
Opp. Hal. 2. 409 || 17 cf. Plut. De gen. Socr. 588 A 4 aicyiota romoag kai 
Ttadadv poi 


Inscr. ivuddéyyetor ... duerBouevoc om. vetus index cod. B || 8 yeyooa B: 
YeX0d0a All. et vulgo Il 13 oyxéoeig B: oyéoei k | X\aBodoa B: XaBodar con. 
Bergk 


Inscr. tivag ... GuerBouevoc: i protagonisti di questa etopea, Afrodite e Zeus, 
avevano una certa importanza nel pensiero neoplatonico. Plotino (Enn. 3. 5. 
2 sg.) riconosce un’Afrodite celeste simbolo dell’Intelletto, ipostasi dell’ Ani- 
ma, e un’Afrodite cosmica, figlia di Zeus e Dione, anima del mondo sensibi- 
le, che presiede alle unioni e aiuta le anime a ricordare gli intellegibili. Pro- 








6. Del medesimo, quali parole direbbe Afrodite 
mentre cerca Adone; a lei ribatte Zeus 
rispondendo parola a parola 


(Afr.) Il riso di Citera, che trabocca di imperturbabile sereni- 
tà, che sempre produce le generazioni, troppo è op- 
5 presso dagli affanni... Che sarà di me, padre, che farò? 


Io, signora della fonte dell’amore, che vibro sotto il di- 
vino pungolo e son bramosa di dolcezza, io, la Pafia, so- 
10 no carica di pena... Che sarà di me, padre, che farò? 


Il tuo seme mi ha generato perché a tutti mescoli amo- 
ri recando rapporti atti a generare; perché allora provo 
15 dolore? Che sarà di me, padre, che farò? 


(Ze.) Ti colpisce la venerabile giustizia; ciò che fai, raramen- 
te lo sconti, su ogni cosa ami scherzare suscitando 


clo (In Tim. 79) interpreta l’ Afrodite omerica come dispensatrice di unità e 
concordia. Zeus viene identificato col demiurgo platonico già da Orfeo (fr. 
165, 167 b, 168. 1-8 Kern), e poi da Plotino (Ewn. 4. 4. 10. 3 sgg.) e Proclo 
(In Tim. 314). — Per l’ottativo potenziale senza dv vd. A. Debrunner, St. Z 
gr Lp. 121. 

3. yevéoets ... Aoyedov: per Afrodite divinità generatrice della natura cfr. i 
vv. 91-96, 5. 11-12 e nota 44 /.; cfr. inoltre Aesch. fr. 44 Radt e Lucr. 1. 4-5. 
8. didouriAtyoc YeYOoa: YeXM0a, accolto nel testo a partire da Allacci, ha 
avuto credito perché il sorriso di Afrodite è topos antico; cfr. infatti Hymn. 
Hom. 5.49, Hes. Tb. 200, e Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 2.5; e lo stesso tema, 
oltre che all’inizio del carme (v. 1), compare anche in 3. 21 e 4. 23. In realtà 
il participio YeYOoa appare molto più appropriato con drdopeiMyog, «bra- 
mosa di dolcezze» (hapax composto dall’aggettivo peiMyog, per cui cfr. I/. 
17. 671, 19. 300, Hes. Tb. 406, 763, ecc.; vd. P. Chantraine, Dict. étym., II 
677 b). Il verso si riferisce dunque alla natura vera di Afrodite, in contrap- 
posizione al suo stato attuale descritto nel verso seguente, yéÉu® pepiuvng. 
11. tixter: per l’impiego del presente con verbi come tikter, Yevvaodai 
ecc. cfr. Soph. Oed. R. 437 tic dè u Ekdver Bpotov, Eur. Ion 1560 Née tix- 
ter o, a. Vd. E. Schwyzer, Gr. Gramm., II p. 272. 

12. diXipa: vd. supra, nota a 3. 20. 

16. (= 20 = 25) tò dikns... BaMAer: il dolore di Afrodite, dovuto alla morte 
di Adone (cfr. vv. 31-40), secondo Zeus è la giusta pena per i tormenti che la 
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duiéerc dravto torte 
Kxpadiarg dioyac deloa: 
20 TÒ Siknc cea ce paMien. 


Popégetg dmiotov N006, 947 
uaxdp@v voov metere, 
Bpotéac dpévac uopaiver, 
yevetiipog ovée delòn: 
25 TÒ dikne ceBac ce paXzer. 


"Eua0ov mtvpòs BvéXXac, 
rod vuopdov aioyos ÈyYVwv 
XBovior YAUoLEI Yaipov, 
ò 0£@v diva eTary0nv 

30 TÒ dikng cepac ce paMmet. 


(Aò.) Ti pe raryviorg ariters; 
E0ÉX0 Pieter Admviv 
Epatòv ppvovta xaXAoc 
XvxdaBavTog EOTI KOCuoc 
35 yoviuove STEdMV dApovpac. 


"Ape Bavav ddovit 
Ò vÉOG VOOV YOAMETTEL, 
Gyovog dvorc xabedéen, 
DITÒ YNV EOv Ò Kodpog 
40 'Aîtdov Sduapra tepret. 94V 
KataBnoouar tpòc “Aònv, 
001 Képpepoc pavtov, 
Todepòc kUMwv TIpavvov, 
euòv où cH£voc doBnoer 
45 Iva un diX0Vv Kopiooo. 


18 Diog. Laert. Vitae philos. 6. 72.7 kai tà toradta nivta Siérarge ll 
21 Nonn. Par. Ev. Jo. 20. 128 téov N00g drrotov || 22 Orph. Lith. 195 yvopn- 
ter paxdpov voov || 23 Eur. fr. 551. 1 N° gpéva dradd£ipov Ppotov; Greg. 
Naz. Poem. q. sp. ad al. 7. 48 (PG 37, 1554) dpevòc Ppotencg Il 24 cf. Plat. 
Phil. 15 E 6 derdouevog ovte ratpòg ovte untpog Il 26 Od. 12. 68 tvpòc ... 
Q0eXMa1, al. || 28 Eur. Tro. 354 yaîpe toîg ... yauorg Il 36 Bion 1. 7 sq. k£i- 
tar xaddg Ad@vic ... Odovti turetc ll 38 cf. Plot. Er. 3. 6. 19.25 N DE du- 
cus dyovog Il 42-43 cf. Hes. Th. 311 Képfepov ... Ardéo krùva yaAkedda- 
vov || 45 Aesch. Choe. 344 diXov xopicerev 
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20 fiamme nei cuori; ti colpisce la venerabile giustizia. 


Hai un carattere infido, dei beati turbi il senno, i mor- 
tali animi logori, non risparmi neanche tuo padre; ti 
25 colpisce la venerabile giustizia. 


Ho imparato le tempeste di fuoco, ho conosciuto la 

multiforme turpitudine godendo di unioni terrene; io, 

il signore degli dèi, sono stato canzonato; ti colpisce la 
30 venerabile giustizia. 


(Afr.) Perché mi offendi con i tuoi scherzi? Voglio vedere 
Adone, ricolmo di amabile bellezza; dell’anno è l’orna- 
35 mento, poiché incorona i fertili campi. 


Morto sotto la zanna di Ares, il giovane sconvolge la 
mia mente, la natura dorme infeconda, e il fanciullo, 
40 sotto terra, diletta la moglie di Ade. 


Scenderò presso Ade, dove Cerbero latrante, tenebro- 
so cane del sovrano, non potrà giungere a intimorire la 
45 mia forza, sì che io non riporti su il mio diletto. 


dea arreca agli uomini e agli dèi istillando la passione amorosa; analogamen- 
te Proc. Gaz. Decl. 3, p. 88-89 G.-L.: dAXà yàp Eder kai avv (scil. tùv 
‘Adpodimmv) mote tv Eavtiig rerpas@nvar BeX@av, kai yv@var cia Kkatà tov 
dMov dbinor tà togevuata; e cfr. anche Decl. 5, p. 95 G.-L.; [Georg. 
Gramm.] 3. 95-98. 

21-25. dopéers ... BdM: il passo appare improntato su Nonn. Dion. 4. 
213-218, in cui la didoképtopoc Mene rimprovera ad Afrodite la sua man- 
canza di compassione anche per la propria figlia. Cfr. anche Hymn. Hom. 5. 
34 sgg. 

26-29. éua@ov ... &taiy@nv: per il tema degli amori mortali di Zeus cfr. 
Hymn. Hom. 5.38 sg.; inoltre Luc. Dial. deor. 2. 1 e Proc. Gaz. Decl. 3, p. 88 
G.-L. (N Adpodim) kai ig yMv 8È ovpavod katdyer tòv Aia ... kai oddè 
Tadpov delicato Toca tòv Aia. 

34-35. AvxdaBavtog ... dpovpac: vd. supra, nota a 5. 33-34. 

36.°Apemc ... odévri: il «dente di Ares» è metonimia per il «dente del cin- 
ghiale di Ares». Infatti il dio, geloso di Adone, lo fa uccidere da un cinghia- 
le sotto gli occhi di Afrodite. Cfr. Tzetz. 24 Lycophr. 831, Serv. 44 Verg. Edl. 
10. 18, ad Aen. 5. 72, Nonn. Dion. 41. 209, Schol. Theocr. 1. 3 e 47, 4/., non- 
ché la versione dell’anonima e anepigrafa anacreontica £ig vexpòv ”Asoviv, 
inclusa nel corpus bucolico: il cinghiale, preso da passione per Adone, lo fe- 
risce a morte cercando di baciarlo con la sua zanna. 

38. d'yovoc ... xad£vier: la morte di Adone è collegata con l’inaridimento, il 
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(Ze.) Katana, Kurpi, AaTttov, 
cùv “Epoti, cùòv PeAXéuvotc, 
VEKÙMV KETM TPÒG AVA GG, 
iv aroMayò dapétpng 
so Èv 600 Tovotc cyoXdtete. 


Téo uéypi tadia pato 
OTE KÉPTOMOG TÀAAVATNG: 
tI Yap £v Oeoîci1 yopua; 
ti dè Avrpòv gupatevet; 
55 ata0ng "OXvutòog ot. 


"ATtatag TAEKOvOoL UdOOL, 

KEVEÙ TVÉEOVOL TOMIOLG, 

TÀ TA0N TvÉOVOL Yang 

uaxdpav dva tpòc oddac: gsr 
60 ata0ng OXvuroc ot. 


“Otav niovac Tie EÙpn, 
uetaBaXAXetar tpòg nBnv 
OTE CUVEPoumwol A UTAL, 
Bopvforc xéap doveitar 
65 0£dg où TpoTOvg dueiper. 


Oebémnm cvyYOpevel 
Gyad@v dio dppoc, 


48 Eur. A/c. 260 vervov ég adAdv || 51-52 Nonn. Dion. 11. 331 téo péypi, 
al.; Hes. Op. 788 xéptopa Bate; Th. 545 xeproutov Zevg; cf. IL 4. 5-6 
Kpoviòng ... xeptopior éréeoot ... dyopevav || 53 Nonn. Dior. 7. 367 0£- 
ici ... yapua ll 55 cf. Plot. Enz. 3.5. 6 tò pÈv Si d£@v darabèc dé yopev ... 
YÉvog ll 57 cf. Pind. O/. 10. 91 sq. xeveà rvevoarg Erope uox0® Bpayò ti 
teprvòv || 58-59 cf. Greg. Naz. Poem. q. sp. ad al. 1. 255 (PG 37, 1469) noX- 
Xai ... yoîav Emrvetovorv dracav || 61 Plat. Resp. 431 C 1 nSovag te kai 
Morag dv tig evpor Il 64 [Greg. Naz.] Christ. pat. 28 ESover xéap ll 
65 Aesch. Suppl. 232 xdueiBeode tovde tòv tporov Il 67 Plut. De Is. et Os. 
359 B 4 6puov dayad@v 


57 16Auarc B: t6Auar Bergk Il 63 cvvipouovar B, corr. Bergk 


sonno invernale della natura, che al suo ritorno si risveglia, come si vede dal 
carme di Bione a lui dedicato (1. 74 xaì àavA£a tavt guapav@n). 

52. rAavnanc: il termine può significare sia «viandante» sia «pianeta», e co- 
me tale suggerisce l’uso degli dèi olimpici nella religione cosmica della tarda 
antichità, come forze fisiche astratte, figure antropomorfiche e insieme cor- 
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(Ze.) Scendi, Cipride, e in fretta, con Eros, con i dardi, giù 
nelle dimore dei morti, perché io sia libero dalla fare- 
50 tra mentre ti dedichi all'impresa. 


Fino a quando ciancerò di queste cose come un ingiu- 
rioso vagabondo? Quale gioia è tra gli dèi? Quale do- 
55 lore li penetra? Impassibile è l'Olimpo. 


I miti intrecciano inganni; con audacia spirano vacuità, 


spirano le passioni terrene lassù, alla soglia dei beati; 
60 impassibile è l'Olimpo. 
Quando uno trovi i piaceri si volge verso la giovinezza; 


quando si affollano i dolori il cuore è scosso dai tor- 
65 menti; un dio non muta i suoi modi. 


Con la divinità danza l’immateriale schiera dei beni, là 


pi celesti (cfr. p. es. Nonn. Dion. 5.70 sgg.). Vd. A. H. Armstrong (ed.), The 
Cambridge History of Later Greek and Early Medieval Philosophy, Cambrid- 
ge 1970, p. 577. 

54-75. ti dè ... xadodorv: i concetti qui espressi (l’assenza di passioni tra gli 
dèi, la loro estraneità alle vicende umane e la beatitudine di una vita priva di 
dolori), già espressi dal pensiero epicureo (p. es. Epic. Sent. 1, Ep. 1. 76-77, 
3. 123, al.; Lucr. 2. 649-654; Lact. De ira Dei 2. 7,4. 1,4. 11 al.; vd. J. A. Fe- 
stugière, Epicure et ses dieux, Paris 1946, pp. 83 sgg.), vengono ribaditi dal- 
la dottrina neoplatonica nelle sue varie formulazioni. Vd. infatti Synes. Dio. 
6.45 C arabera uèv yàp Ev 0eò dvdoer ... (cfr. v. 55); Sal. De diis et mundo, 
1.2... nas Bedc dya@oc, ... ata@nc, ... duetaBAntoc (cfr. v. 65); 5. 3; 12. 2; 
Procl. E/. theol. 122 (oi B£oì) Gvtec Yap oùdèv diAo fì dya@émng, avi TO 
Eivar toîg rdotv dddévac tayaBà yopnyodanv (cfr. vv. 66-67); In Remp. 72; 
Theol. Plat. 1. 19, 2.4, al. 

57. xeveà ... toMuatg: «le parole...spirano con audacia vanamente», secon- 
do R. Gentile Messina (G. Gaz., p. 37), che propone giustamente di mante- 
nere il testo tràdito contro la correzione di Bergk t6Apa1. È probabile co- 
munque che lo stesso Bergk intendesse il termine come un dativo, t6Xug, 
con zota ascritto; per t6Aun in clausola cfr. del resto 1. 15. 

66-67. Be6mma ... 6puog: Giamblico, che trasforma ed espande il sistema 
plotiniano, ai tre livelli Uno — Intelletto — Anima sostituisce tre yopoi di dèi 
ipercosmici, l’ultimo dei quali — cui appartengono anche Zeus e le altre divi- 
nità olimpiche — trascorre la vita eterna pensando e assimilandosi ai livelli su- 
periori. La «danza» è movimento degli intelletti divini anche per lo Pseudo- 
Dionigi Areopagita (De div. rom. 4. 8-10), e per Damascio e Simplicio, per i 
quali yopeverv e yopeia sono i termini che designano il processo cosmogo- 
nico dell’Uno; cfr. J. Miller, Measures, pp. 288, 483, 488. 
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6A. padimc, ATaLoTAG, 
Blotù padota ddMAet: 
70 orep Niovac kaXodorv. 


Ti dè kmXver tò 0dAAeLv; 
TI dè UM CUVEOTI KOXA.0G; 
EG dEÌ TEZOVOL TOVTI 
Gyanv peovtec dAKNv, 
DI otep Niovdg kaXodorv. 
Tavvuar tà tepIvà Tdoy@v 
Ecop@v dyaAuo Kkocuov 
UTEPOVOLO dpovnoet, 950 
OTEp Nvuoa Évvartov 
80 voepoîc Abyoror ènoac. 


Kpvodiwc drepdev diX0v 
Etepog cdÉvoc dariver, 
TÒ SÈ SEUTEPOV TPOdPyov 
ka0' gavtò Ympig Éotn 

85 bèrò ueitovog rpovoins. 


Tò dè vooòi Todto doc: 


69 Hymn. Orph. 19. 23 Biov ... deì 66Movra, al. || 76 Soph. Az. 521 teprvòv 
ei n mov naen; Arzh. Gr. App., ep. sep. 130. 5 téprv éra0ov Il 78 Synes. 
Hymn. 9. 62 èrepovotore Xoyeiarc; cf. Procl. El. theol. 115 nas Bedc dre- 
povoréc goti ... rai Lnépvovg ll 81-82 Jo. Gaz. Descr. tab. mund. 1. 156 
inepdev ... daeiver 


68 aravotac B: dravotoc Bergk Il 72 coveoti B: - got ALI. Il 76 raoyov B: 
raoyerv Matr. Il 82 #tepoc B: &tepov Matr. Il 85 rpovoing B?: -ac B 


68-70. padiag ... xaXodorv: cfr. Plot. Enn. 3. 5. 9 Cams dè daveins kai 
ovong dei Ev toîc odorv, gonaodar ci d£oì Agyoviari (= Plat. Sy:zp. 203 B 
2) Mq Ev Tola ÙT] PaKaproTmit OVTEG. 

76-78. Yàvvpar ... dpovnoeai: in questi versi vi è forse un’eco di Plat. Tir. 
37 C de SÈ kivnBév aùrò (tò Yevwtov, il mondo creato) kai ov Evonoev 
TtOv didimv Be@v YeYOvÒc dyadua è Yevwoag amp, NYyaoon TÀ. 
79-80. 6rep ... îhoac: Proclo (Ir Ti. 314), che identifica Zeus col demiur- 
go, gli attribuisce la capacità di contenere tutte le cose «come una monade e 
intellettualmente» (uovadixòg kai voep@c). I versi contengono anche un ri- 
ferimento all'importanza fondamentale attribuita dai neoplatonici alla dia- 
lettica nel processo della conoscenza. Il linguaggio ha la funzione di media- 
tore tra il mondo dell’esperienza e le realtà superiori; la dialettica, vertice 
della rordeia filosofica, permette di conoscere razionalmente tutta la realtà 
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dove agevolmente, senza sosta, la vita più fiorisce; e 
70 ciò chiamano «piaceri». 


Cosa ostacola il fiorire? Quale bellezza non vi si ac- 
compagna? Son dovunque ed in eterno, riversando 
= forza buona, e ciò chiamano «piaceri». 


Godo a provar diletto nel contemplare con intelletto 
superessenziale l’immagine del cosmo; sono giunto ad 
80 abbracciarla stringendola con parole intellettuali. 


Nascostamente, sopra l’altro, un secondo cosmo rivela 

la sua forza, e quella, dominando sulle cose inferiori, 

esistette di per sé, separatamente, sotto una maggiore 
85 provvidenza. 


Ma questo «separatamente» è il mito; chi osservava la 


in quanto ricostruisce l'essere nelle sue articolazioni (cfr. al riguardo Plot. 
Enn. 1. 3. 4, al.; vd. R. Lamberton, Homer, p. 166). Proclo (In Tim. 2) di- 
stingue tra i A0Yyor vospoi, che penetrano le strutture dell'essere, e i A6YOL 
kocuovpyot, che invece riguardano solo il mondo sensibile. Per l’uso di voe- 
pòc cfr. supra, nota a 1. 20-21, e P. Friedlander, Job. Gaz., p. 114. 

81-85. kpudiwg ... tpovoing: la lezione tràdita per il v. 82, Étepoc o8Évoc 
dagiver, può essere mantenuta intendendo dagiver come transitivo, equiva- 
lente a daiver «mostra», «rivela», come spesso nell’’Ekòpaorg di Giovanni 
di Gaza (cfr. p. es. 1. 156, 2. 336 sg., a/.), e &tepoc — analogamente a dAXX0v 
del verso precedente — come riferito al x6ouog di v. 77. — Questi versi sem- 
brano esprimere in sintesi la visione neoplatonica dell’ordinamento cosmico, 
come viene formulata nel pensiero plotiniano: al di sopra della molteplicità 
(irepdev diXA0v, scrl. k6cuov) si pone il mondo delle idee, il cui A6Y0g co- 
manda alle cose inferiori ($evtépov rpodpyov), ed è sottoposto a sua volta a 
un ordine superiore (èrò peitovoc mpovoing); vd. anche la nota seguente. 
Con Proclo (V sec.) il mondo delle idee viene avvicinato a quello degli dèi 
(Enadi). Cfr. infatti E/. theol. 133 rac pèv Bedg Evdg gotiv dyadovpyòs î) d- 
ya@6mng evororòc KTÀ.; ibid., 120 rag Bedc Èv Tm gavtod Lrdpter tò mpo- 
voE£iv TV dA KÉEKTMTAL* Kai tò TPHTMwG Tpovoeiv év toîc d£oîc; 122 rav tò 
Briov kai rpovori tv SEvtépov kai gEnpntar t@v rpovovuévov. — La 
rpovora neoplatonica è l'ordine che regola i vari livelli in cui si dispiega l’u- 
nità; già il pensiero plotiniano, pur affermandone la profonda unità (&v sè 
TAVTMV Kai rpovora pia), distingueva una rpévota n) dvo@ev, esercitata dal- 
l’anima universale, da una secondaria e da essa derivata per gli altri gradi 
dell'essere, i amò tig diva, identificata con l’eipappévn e divisa in parti di- 
suguali: Plot. Exw. 3. 3. 4-5; inoltre [Plut.] De fato 9. 572 F-573 B, Procl. De 
prov. 3. 13, Sal. De diis et mundo 9. 

86-90. tò dÈ voobi ... taiterv: in questa strofe, introdotta da un dé avversa- 
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0 èlaipeoiv Soxevav 
uoxdpov Éviore Avrnv 
Oeouvoiar di do dov 

90 Mygog aravta taiterv. 


ITadin, duA.ayua kocuov, 
TÒ TEAE£CdOpPov KOuicers, 
dvà vorta Kai xa8’ fuop 
ò10 vuudimv EPpoTO*èv 

95 YEVEÙG TPÉdOvoa TAcAC. 


"ApoTovg didaoKE TIKTELV 


nonnulli versus desunt 


«Tod abvtod Tivag dv eiToL A6YOvg ò Ardvuooc 
TOoù Éapoc EANAvB6TO> 


versus omnes per ierunt 


90 = 5.511 93 I/ 5. 490 vurtdg te kai fuap, al. 
87 ò B, corr. Gentile Messina 


tivo, il personaggio parlante tenta di eliminare la netta separazione tra il 
mondo divino e la rpévora che lo anima, ripetutamente sottolineata in quel- 
la precedente (v. 84 ka0' gaviò ympìc gomm), ed insieme giustifica per altra 
via le affermazioni sull’assenza di dolore tra gli dèi (cfr. in particolare vv. 55 
= 60, 65-70). Infatti, contro la subordinazione degli dèi all’eipappévn stabi- 
lita dalla religione tradizionale (cfr. p. es. Aesch. Promz. 515-518), il neopla- 
tonismo pone l’accento sulla loro libertà: gli dèi sono voepoi, e la loro vita è 
conforme al vodg che regola tutte le cose (cfr. Plot. Er. 6. 8. 3). Quindi, 
qualsiasi intrusione di yuyikòv kai ra@nakév è un errore: il «dolore dei 
beati» descritto nei racconti mitici è pura finzione, e deriva dalla visione il- 
lusoria di una loro separazione dal bene (vv. 87-88; cfr. invece i vv. 76-78: la 
visione dell’“unità” del cosmo è fonte di gioia). Secondo Plotino (Enn. 3. 5. 
9) «i miti separano ($1apeîv) nel tempo le cose di cui raccontano» e «divi- 
dono l’una dall’altra molte delle realtà esistenti che stanno insieme», ma so- 
lo a scopo didattico. Proclo, In Remp. 72, sottolinea la separazione degli dèi 
da qualsiasi altra realtà (orep adioi Xmprotoi tv dAAwv dvres oi Beoi ... 
duryeig npòc mavta ai dypavtor), la loro unione col Bene (tO dGYad® 
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distinzione narrò il dolore dei beati; i racconti sugli dèi 
90 sogliono dire ogni cosa sotto armoniosi scherzi. 


Pafia, custode del cosmo, porti la maturazione, di not- 
te e di giorno alimentando tutte le generazioni con gli 
95 amori nuziali. 


Insegna ai campi arati a generare 


Lol 


«Del medesimo, quali parole direbbe Dioniso 
essendo giunta la primavera» 


i versi non sono giunti 


cuvivaviar), e, di conseguenza, la necessità di uniformare alla loro natura i 
discorsi che li riguardano. Interessante è la formulazione di Salustio, De diis 
et mundo 3: il mito è strumento conoscitivo fondamentale, in quanto rivela 
agli uomini l’esistenza degli dèi; tuttavia coloro che possiedono la conoscen- 
za della profonda unità del tutto (oi $uvduevor eisévar) conferiscono ai mi- 
ti un valore puramente simbolico, in quanto essi rappresentano gli dèi in un 
linguaggio strutturato in base a coppie di opposti (katà tò pntòv kai tò 
dppntov, ddavéc te Kai davepov, xtÀ.). Di conseguenza, la narrazione di 
adulteri, rapimenti e altre stranezze (Loryeiag kai kAoràg ... kai diAAnv d- 
toriav) stimola l’anima a considerare tali racconti come uno schermo 
(rpocaXvupato) e ad attingere la verità indicibile (tò ... GANAÈg aroppntov) 
che essi nascondono. 

90. raiterv: il senso del termine si chiarisce in base al passo platonico Phae- 
dr. 277 E-278 A, in cui viene stabilita una contrapposizione tra i discorsi 
scritti in generale (tà Yeypapuéva repì ekdotov), in prosa o in versi, fina- 
lizzati alla persuasione (ner8odg Évera), in cui sussiste necessariamente 
«molta parte di gioco» (rardiav ... roXMNv), e quelli «intorno al giusto e al 
bello e al bene» (repì dikaimv te Kai kaX@v kai dyad@v), finalizzati all’in- 
segnamento, in cui c’è «chiarezza e compiutezza e serietà» (tò te Evapyèg ... 
kai téX£ov kai aélov otovìfic; traduzione di G. Reale, Milano 1998). Cfr. al 
riguardo W. K. C. Guthrie, A History of Greek Pbilosopby, IV, Cambridge 
1975, pp. 60 sgg. 

91-96. Iladin ... tiktew: torna in questi versi il motivo di Afrodite divinità 
legata alla generazione e alla vita della natura, per cui cfr. supra, nota al v. 3 
ea5. 11-12. 


‘Giorgio Grammatico’ 


si 





Del tutto evanescente è per noi la figura di ‘Giorgio Grammatico”. Bi- 
sogna infatti tener presente che nell’index vetus del Barberiniano l’indi- 
cazione Feopyiov ypappanod è riferita solo al perduto carme 47 (£ 
31), la &puc ‘HAiov kai ‘Adpodimg, ma non alle anacreontiche tradizio- 
nalmente attribuite a questo poeta (48-57), che neanche nel lemma pre- 
messo al testo recano il nome dell’autore. L'attribuzione a Giorgio 
Grammatico risale ad Allacci,' è stata accolta dal Matranga e dal Bergk 
e viene generalmente accettata, per disattenzione o per mancanza di ul- 
teriori indizi circa la paternità dei carmi in questione.’ Essi potrebbero 
essere anonime esercitazioni scolastiche, come le anacreontee Palatine, 
frutto dello stesso contesto culturale di cui faceva parte Giovanni di 
Gaza, e costituenti in origine un corpus unico insieme alle anacreontee 
di questo autore o del perduto Giorgio Grammatico. È infatti notevole 
l'affinità di stile e contenuti tra questi carmi e quelli di Giovanni. 


Nel Vallicelliano gr. 210, Leone Allacci ha preposto l'e@pyiov ypappatixov 
all’intitolazione del primo carme conservato, e tod aviod a quella dei carmi suc- 
cessivi. Inoltre, nel cap. 20 della sua Diatriba de Georgiis et eorum scriptis, p. 22 
(pubblicata a Parigi nel 1651 e poi inclusa da J. A. Fabricius nella sua Bibliothe- 
ca Graeca, vol. V. 1 = vol. XII dell’edizione di G. C. Harles, Hamburg 1809), at- 
tribuisce a Giorgio Grammatico le anacreontee del codice Barberiniano insieme 
a due &yk@pua per S. Barbara, tramandati da diversi codici (su cui vd. F. Halkin, 
Bibliotheca hagiographica Graeca, 1, Bruxelles 1957?, 218 a-b, p. 77). Le due ora- 
zioni si leggono nei Barb. gr. 537 (sec. XII) e 555 (sec. XIII; cfr. il Catalogus co- 
dicum hagiographicorum Graecorum Bibliothecae Barberinianae, «Anal. Bolland.» 
19, 1900, pp. 103 e 105), nel Paris. gr. 1179 e nel Messan. gr. 63 (sec. XII), e non 
mi risulta siano state mai pubblicate. L'attribuzione a Giorgio Grammatico ri- 
corre ogni volta nelle intitolazioni. Per i codici parigino e messinese vd. rispetti- 
vamente H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de la Bibliothèque 
Nationale, I, Paris 1876, p. 244, e A. Mancini, Codices Graeci monasterii Messa- 
nensis S. Salvatoris, Messanae 1907, pp. 117 sgg. L'identificazione dell’autore col 
Giorgio Grammatico poeta anacreontico è sostenuta da A. Ehrhard, Uberliefe- 
rung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der griechi- 
schen Kirche, I, Leipzig 1937, p. 320. o. 

? Cfr. comunque C. Gallavotti, Note, p. 46: «Naturalmente si ritiene che il car- 
me 57 (= [Georg. Gramm.] anacr. 9), come i precedenti, sia da attribuire al gram- 
matikòs Giorgio, autore del carme 47...». 
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Alcuni elementi interni ai carmi attribuiti a Giorgio permettono di 
supporne una provenienza egiziana. Il Colluto celebrato nel carme 9 
come maestro dell’autore è sicuramente egiziano, in quanto tale nome 
non è attestato altrove. Se si tratta del poeta autore del Razto di Elena, 
la cui dikum è posta da Suida negli anni 491-518, l’anacreontea sarà sta- 
ta composta in Egitto nella prima metà del VI secolo. Sebbene ciò 
sembri piuttosto improbabile (vd. irfra, p. 255), un chiaro riferimento 
all'Egitto si ha, tuttavia, nel v. 9 del carme 7, ò YÉpov rapeon NeîAoc. 
D'altra parte, la menzione del Libano in 1. 61 A1Bévov xAgoc Kv@npn 
ci riporta all'ambiente siriaco-palestinese in cui prosperò la scuola di 
Gaza, allo stesso modo del gruppo dei carmi su Fedra e Ippolito (5, 6a 
e 6b), che presentano sorprendenti analogie con un’ekpbrasis di Proco- 
pio di Gaza e una rappresentazione musiva a Madaba, in Palestina. Ciò 
sembrerebbe confermare una provenienza eterogenea dei carmi di 
‘Giorgio Grammatico”.* 

Tra i molti elementi che riconducono Giovanni di Gaza e l’autore, o gli 
autori, dei carmi 48-57 ad un analogo contesto culturale vi è innanzi tut- 
to l'atteggiamento nei confronti della propria poesia e del ruolo di poe- 
ta. Particolarmente significative a questo riguardo sono le anacreontee 1 
e 5 di Giovanni e 9 di ‘Giorgio’. Dai vv. 38-40 del carme 5 di Giovanni: 
... (ue) tov dei GÉovta Movoarc, / voepòv dépovta Baxkyov / 'Eltkovi- 
og xvréXotc; da espressioni come cogn) uéMoca (Jo. Gaz. anacr 1. 8, 
4. 22), emerge chiaramente l’aspirazione ad una poesia che alla dolcezza 
del canto unisca contenuti dotti. Il frequente ricorrere di termini come 
codia, codoc, voepòc o A0yikéc, spesso in iuncturae piuttosto ardite, 


? Per questa datazione cfr. K. Krumbacher, GBL, p. 709, e Th. Nissen, Anakr, 
p. 13. L'identificazione di Giorgio Grammatico poeta anacreontico con Giorgio 
Cherobosco, proposta da A. Hilgard (GG IV. 1, p. LXVI) e ritenuta incerta da 
W. Schmid e O. Stahlin (Geschichte der griechischen Literatur, VII. 2. 2, Miin- 
chen 1924, p. 1079 n. 10: «ob dem Choiroboskos auch die Anakreontea eines 
Te@pywog ypappatixég gehòren, ist ungewiss»), indurrebbe a spostare la data 
del carme 47 tra la fine del VII e l’inizio dell'VIII secolo, in quanto, nei suoi Epi- 
merismi in psalmos, Cherobosco mostra di tener presenti i canoni giambici di 
Giovanni Damasceno (seconda metà del VII sec.). Cfr. H. G. Beck, Kirche, p. 
468 («al più presto nel VII secolo»), e W. Biihler-C. Theodoridis, Jobazzes von 
Damaskos terminus post quem fiir Choiroboskos, «Byz. Zeitschr.» 69, 1976, pp. 
397-401. 

‘I rapporti tra i circoli culturali palestinesi ed egiziani erano molto stretti. Del 
resto la mobilità, insieme alla professione di ypaupatix6c, sembra essere stata 
una caratteristica comune ad un certo numero di poeti egiziani del IV-V secolo, 
che si spostavano sia perché attratti dalle ravnyòperc che si celebravano nelle va- 
rie città, sia soprattutto in cerca di ricchi protettori, per cui componevano carmi 
su commissione (per lo più encomi ed epitalami: cfr. p. es. Liban. Ep. 969, Synes. 
Ep. 49, Diosc. Aphr. 1-40 Fournet). Vd. al riguardo l’esauriente studio di A. Ca- 
meron, Ward. P., pp. 485 sgg. 
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può essere senz’altro dovuto all’impiego di espressioni “formulari” per 
l’anaclomeno (vd. supra, pp. XXXV sg.), ma d’altra parte indica l’im- 
portanza che ha la “sapienza” nel mondo poetico di questi autori. Que- 
sto aspetto si può rilevare agevolmente anche nell’anacreontea 9 di 
‘Giorgio Grammatico’: già nel primo verso, coding g\auyev dpn, il poe- 
ta indica la sapienza come il motivo ispiratore di tutto il carme. Infatti a 
celebrare il Ypauuatixòg Colluto troviamo il coding dvaé "ArdMeov (v. 
23), la coon Kv@npn (v. 9), le Xoyikai Modoar (v. 42) che «incoronano 
tutti gli eloquenti» (v. 44). Colluto stesso è coddg (vv. 13, 21, 25, 53, 60, 
64), coding avaé (v. 29, cfr. 68) e coding diXoc (v. 50). Oltre ad avere una 
posizione di spicco tra i letterati e i retori (v. 13 Ypauuato@v avaocers, 39 
TtOv A0Y0v kpatovvia, 45 Aoyuenmv tacav ÈyYerg ... viknv), possiede 
«l’intera sapienza» (v. 67) in quanto, dice al v. 68, coding ubvoc ... dp- 
XELS. 

Nei carmi in questione abbondano anche i riferimenti al pubblico cui 
questa poesia è rivolta. Nel primo carme, Giovanni paragona il gruppo 
dei letterati di Gaza «che ribolle dell’ape sapiente» (v. 8) alle Muse del- 
l’Elicona (11); più oltre, al riferimento al ènuog dei dotti cui il poeta si ri- 
volge, identificato con Apollo (v. 40 è dè nuog gori DoîBoc), viene ac- 
costato il concetto di poesia come dolce (26 YAvxepùv xéov géponv e 36 
YXvxepT peéovoa Modoa) e insieme dotta (41 voepfig Yéuov pedicong). 
Il gruppo cui si riferisce l’autore di [Georg. Gramm.] anacr 9 sembra es- 
sere costituito da una cerchia di retori (44 Xoytxodg) unita da vincoli di 
amicizia (47 diX01); anche qui ricorre il paragone con l’Elicona (6-7 
"ArtoAA.0v / ‘Elux@va tovtov Eyvo), ma l’ideale di sapienza e dolcezza la- 
scia il posto a un insieme di codia e A6yYor, sapienza e retorica. 





Il titolo e la parte iniziale di questa anacreontea sono andati perduti in- 
sieme al quaternione che manca tra gli attuali ff. 95 e 96 (vd. supra, p. 
XXX n. 20), ma la lacuna non dovrebbe essere molto estesa. Secondo 
Anastasi (G. Grazzza., p. 210) essa riguarderebbe solo il titolo; infatti il 
carme si apre con una strofe seguita da un xovgovAov di due anaclo- 
meni, e questo schema viene ripreso all’inverso nella parte finale con vo- 
luta simmetria. Il carme non sembra avere una struttura precisa e un ve- 
ro filo conduttore nel contenuto; ma il fatto che si apra e si chiuda con la 
menzione di Eros (vv. 1 e 165), e che la terzultima strofe (vv. 155-158) ri- 
prenda il motivo della terza (vv. 11-16): v. 155 dypi tig uden tò Kpeîo- 
gov... /v. 11 Bpadéac Éyvoc Tò kpeîocov..., fa pensare a una “compo- 
sizione ad anello”, e può essere un indizio a favore della sostanziale inte- 
grità del carme. 

Tema di fondo è il contrasto tra Atena e Afrodite, quindi tra dolcezza e 
forza, amore e sapienza (vv. 23-24, 25-28, 97-98, 114-116). La contrap- 
posizione tra Afrodite e Atena in relazione al tema della rosa è un moti- 
vo caro alla poesia anacreontica, come dimostra l’accenno in anacr 55. 
30-38 W. Il fatto che tra i rami dell’olivo, pianta sacra ad Atena, sia spun- 
tata una rosa, induce Afrodite ad esortare la dea della guerra e della sa- 
pienza a lasciarsi andare alla passione amorosa. Questo concetto si sno- 
da attraverso immagini e metafore che creano sottili allusioni al linguag- 
gio guerriero ed eroico; così la rosa è il BéXo0g di Afrodite (vv. 5-6), il èpo- 
cepòv BéX0c (135) contrapposto agli odevapà BéAn della dea della guer- 
ra, che nonostante tutto fu «presa con armi di rosa» (poògorg 6rAo1c 
EAN90nc, v. 124; vd. inoltre 140-141, 145-146). Contrapposte alle armi 
della Sapienza ci sono quelle delle Grazie (61-64); infine, sull’aper eroi- 
ca prevale una nuova dpett, l’abbandonarsi alle passioni (47-50). 


TEeopyiov Ypappatixod Epi HAi0v kai Adpodimno 
versus omnes perierunt 


«Ti £imor 6 ATOM0Vv 
Ttoù Eportoc otédovTOg abvtod TÀ TOÉa ATÒ Sadvnc kai podov> 


versus omnes perierunt 


1. «Tieinmor n Adpodimn 
ne A@nvag dvievodons EXaiav, kai aveX0ovTtog podov> 


‘O "Ep ydpiv cvvaTTOv 967 
tope or posov Kvenpn, 

Iva oùv r6doLc YOopedo 

'Edik@vi ov pedéuvotc. 


5 Pioyepov Péioc tIvaccer 
TÒ YEvOG TÒ TOv Epo@tov. 
"At Eu®v podov TpondeEc, 
dr guod depero TÒ kadXAoc, 


1 cf. Jo. Gaz. anacr. 3. 15-16 ‘0 8 "Epac.... dpévac ... cvvATTOv; 4. 6 ddorv 
... cuvarter || 2 Nonn. Dion. 5. 442 népe por ydpiv, al. Il 3-4 Hes. Tb. 7 
'Elik®vi Yopodg Everormoavto; Jo. Gaz. anacr. 6. 47 cèv "Epot, cùv pe- 
Mguvorg ll 5 Aesch. Pro. 917 tivaoom®v ... rèoprvovv PéXoc; Nonn. Dion. 6. 
10 dAoyoevii Beréuvo, al., 9. 75 ddoyepòò ... BeAéuvo, 36. 323 dAoydev pé- 
Xog Il 8 Greg. Naz. Poem. de se ipso 11. 927 (PG 37. 1093) dépav tò xdaXAoc 


Inscr. praebet index vetus cod. B Il ante v. 1 nonnulli versus desiderantur || 
2 Kv@npn (-ni) B: Kv@npn Matr. Il 4 ‘Elux@vi B: ‘Elk@va con. Bergk 


Inscr.: per l’uso dell’ottativo potenziale senza div, qui come nelle intitolazio- 
ni dei carmi seguenti, vd. supra, p. 165. 

2. rope: ritengo preferibile intendere il verbo come indicativo aoristo senza 
aumento (così Anastasi, G. Grarzz., p. 235) piuttosto che come imperativo. 





(1). «Di Giorgio Grammatico, contrasto tra il Sole e Afrodite» 


i versi non sono giunti 


(11). <Che cosa direbbe Apollo 


se Eros avesse incoronato le sue armi di alloro e di rose» 


i versi non sono giunti 


1. <Che cosa direbbe Afrodite 


se Atena piantasse un olivo e spuntasse una rosa» 


Eros, unendovi grazia, concesse una rosa a me, Citera, perché 
io danzi con i Desideri sull’Elicona, insieme ai dardi. 


s Un ardente strale vibra la stirpe degli Amori. 


Dalle mie rose procedesti, da me rechi la bellezza, perché di 


Per l’uso del congiuntivo nella successiva proposizione finale cfr. 7. 19 e 9. 
66, e A. Debrunner, St. /. gr. II, p. 116. 

3-4. iva ... BeAguvorc: Afrodite si cimenta qui metaforicamente in una pirri- 
ca, una danza armata di dardi poetici. Con «Elicona» è indicato molto pro- 
babilmente il gruppo di dotti che assisteva all’émideréig; cfr. infatti Jo. Gaz. 
1. 7-11, e soprattutto [Georg. Gramm.] 9. 5-8. 

7-10. dr Eu@v ... Saudioon: la quartina va probabilmente intesa come rivol- 
ta ad Atena. Per quanto riguarda la possibilità che le parole del declamatore 
fossero accompagnate da gesti, bisogna considerare che le notizie che pos- 
sediamo sulle rappresentazioni drammatiche dell’età bizantina, sia profane 
sia religiose, sono assai scarse e confuse, e non permettono di trarre conclu- 
sioni di nessun genere sull’uso delle rappresentazioni teatrali in ambiente ga- 
zeo o egiziano (cfr. l’esauriente analisi compiuta da W. Puchner, Zur «Thea- 
ter» in Byzanz. Eine Zwischenbilanz, in Fest und Alltag in Byzanz, hrsg. v. G. 
Prinzing-D. Simon, Miinchen 1990, pp. 11-16; vd. anche U. Albini, I/ mzi20 
a Gaza tra il V e il VI sec. d.C., «St. It. Filol. Class.» s. III, 15, 1997, pp. 121 
sg.). 
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iva de TÀAÉOV TÒ KÉVTpPov 
10 Podgorc dvtoîc daudoon. 


"Aypi tI Pd0n TÒ Kpeiccov, 
Gyvo@v, doxei xagitev: 
OTE dè Ypovo vonocen 

TI Tpiv où uadev, otevatenv. 


1; TÒ kadòv doi Padodoa, 
uade kai Todev TÒ Kpelooov. 


Tò posov radiv tpordurer 
yapitac xAddo Yapaccov 
Ò YAp OÙ dUALI TPOCEdDPEV, 
20 TÒ POdOVv PIOVOV TPoOcEdPev. 967 


TXvxepov podov tponifev, 
Y\vxepnv yapiv xopitet, 
kotivov de Tixpòv dvdoc 
YXvkepoîg cAadore KaXdrtet. 


25 Piceas uovnv kpatodoav 
Iladinv ESE taong 
òpocdev podov kpatoav 
otpapàv xAddwov dans. 


TÒ posov, dut@v TÒ KdAA0g, 
zo raXguars teaîs daodoa 


9-10 Eur. Her. 21 xévtpors Sauaodeîc; Greg. Naz. Poem. de se ipso 27. 31 
(PG 37, 1383) xévtporc daudiocorc || 11 = 6b. 12; Greg. Naz. Poerz. mor. 10. 
901 (PG 37, 745) x dd tà xpeiocova || 15 Plat. Resp. 501 B 2 mpoc te tò 
dvoei ... xaXé6v; Liban. Ep. 379. 6. 2 tò ... dboe1r xaXov Il 17 Strat. AP 12. 
195. 6 ®c podov ... Mmuropuevov; cf. Greg. Naz. Poem. dog. 30.7 (PG 37, 
509) è dv Muoc mpordurer Synes. Hyrzn. 5. 2 nAdMAv duépa npordurer ll 
19-20 = 2. 41-42 || 22 Bian. AP 9. 548. 6 YXuxepfig ... xdprtoe; Arnth. Gr. 
App., orac. 71.3 YXvxepùv ydpu Il 23 AP. 9. 362. 8 divoea muxpo ll 25 cf. 
Lucr. 1. 21 quoniam rerum natura sola gubernas (scil. Venus); Plot. En. 1. 6. 
3 xatmoav me dvoeac (scil. tò £î0c) Il 27 Theocr. AP 6. 336. 1 tà poda 
tà Spocdevra |l 28 Aesch. Ag. 494 xXddo1c éXaiac, al. || 29 cf. Eus. Laud. 
Const. 11. 15.2 dvt@v te roXdpopoda xadAn Il 30 = 99; Q. Smyrn. 2. 452 ra- 
Aduno Xdpev, al.; Greg. Naz. AP 8. 216. 2 teaîc ... raAGuanc, al. 


9 ce B: cov vel Ye con. Anastasi || 13 vonoei B: -on Bergk ll 14 otevaterv 
B: otevater Piccolos, Bergk Il 18 yapaocov Bergk: yapacowov B Il 19 od 
scripsi: n B 
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10 più ti possa domare il pungolo con piante di rosa. 


Finché uno non impari il meglio, ignorandolo, gli sembra giu- 
sto disprezzarlo, ma quando col tempo capirà che cosa non 
aveva imparato prima, gli sembrerà giusto piangere. 


15 Or che hai imparato il bello per natura, impara anche da do- 
ve proviene il meglio. 


Splende di nuovo la rosa, imprimendo grazia ai rami; ciò che 
2o non trovò la natura lo trovò solo la rosa. 


E spuntata una dolce rosa, dolce grazia reca in sé, e coi dolci 
rami copre il pungente fior d’olivo. 


25 Che la Pafia sola regna su tutta la natura, lo ha mostrato la ro- 
rida rosa che si impose ai pesanti rami dell’olivo. 


Presa nelle tue mani la rosa, la bellezza delle piante, segui gli 


10. podéo1c dvioic: nel carme dvidv è sempre riferito all’olivo (vd. infra, no- 
ta al v. 49), come a v. 84 tò dutòv tò Te éMaing. L'espressione va quindi in- 
tesa nel senso di « piante divenute rosa». 

11-14. Gypi tig ... otevoltetv: per tò kpeîoccov si intende la passione amo- 
rosa, simboleggiata qui dalla rosa, creatura di Afrodite. L'infinito otevateLv 
del v. 14 potrebbe essere dovuto all’influenza di kaxiterv di due versi prima, 
ma il testo risulta comprensibile anche senza bisogno di correggere otevater 
con Piccolos. Per quanto riguarda l’uso del pronome ti, vd. infra, nota a 5. 
1-4. 

17. tò podov ... rpoXdurer: è un chiaro riferimento alla primavera, in cui av- 
veniva presumibilmente la performance (vd. supra, p. 144). Cfr. i vv. 53-54 e 
57-60. 

19. è yàp ... rpocedpev: la correzione di î in où è richiesta dal contesto: la 
rosa è riuscita in quello in cui la natura ha fallito, cioè nel conferire grazia ai 
duri rami dell’olivo. Cfr. del resto i vv. 25-28. 

25-28. dboeag ... éX0inc: da notare nella quartina la ricerca della rima (rd- 
ong / £Xainc), la sottile variazione kpatodoav / kpamoav, e il gioco di pa- 
role èpocdev posov. 
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Ilading uedòv, AOnvn, 
ÈPatods YOpoùg LETÉpyov. 


Iladinv povnv A@Mvng 
Kxpatgerv podov diddioret. 


35 Aòte por podov, dutEVo® 
Iva kai podov rpoeX0n' 
Ote dè tpart) tpòg dXÀ.0, 
tote IaXMAac ot Kpeicocmv. 


Ti A&yovowv ’Adpodimmv 977 
40 Bu@iorg dAòc yevéodan, 

Orte Kai tiéov ue yoia 

èLà Tod podov cepiter 


"Et rapdévoc xadeicdar 
taya vdv d£Ae1c, "AOnvn' 

45 uo tods r6d0ovc Kuenpns, 
Iva kai podov Kkpamons. 


"Apetfig TOONG METÉEOYEV, 
Otav £ig podov petnAdev 
TÒ dvtòv TÒ Trig AOnvns, 

so Ste mv dixav0av £iAÉev; 
TIpodaorc téier ToBovvIWV 
tò podov tò tig Kvenpns. 
TIdA1v 6 ypovoc copitet 
yY}vxepòv ddog Yopeins, 


31 Nonn. Dion. 15. 306 Having péXoc Il 37 Plut. Tirol. 10. 4. 2 pdc dAdo ni 
tpéreodan, al. Il 40 Greg. Naz. Poe. dogm. 27. 27 (PG 37,500) dAòc Bu- 
86v, al. || 45 Nonn. Dion. 42. 169 r68ov où page xovpn Il 47 = 6b. 13; Plat. 
Prot. 323 A 3 tadang ... petéyerv tig dpetmig Il 49 = 103; Nonn. Dion. 5 .479 
HaXXdsoc sic dutév (scil. tùv EXaiav), 12. 136 Main ... dvtòv "A@nvng ll 
52 nacr. 44.1 W. tò podov tò tov "Ep@rtev || 53 Liban. Progyrzn. 12. 25. 8. 5 
b00vg exduroe ypovoc Il 54 Od. 16. 23 YAvxepòv ddoc, al. 


37-38 ante 35 transp. Nissen Il 44 A@nvn B: ‘A@nvn ALL Il 48 Stav (6T dv) 
B: òrrot Piccolos Il 49 A@nvng Anastasi: Kv®npng B || post 54 lacunam sta- 
tuerunt Bergk et Nissen, sed in vv. 55-56 vocativi ad adstantes referendi vi- 
dentur 
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amabili cori dei canti della Pafia, o Atena. 
La rosa insegna che la Pafia sola domina su Atena. 


35 Datemi una rosa, la pianterò perché sbocci ancora una rosa; 
quando poi si muti in altro allora Pallade è superiore. 


40 Perché dicono che io, Afrodite, nacqui nelle profondità mari- 
ne, quando ancor di più la terra con la rosa mi fa onore? 


Ora forse vuoi, Atena, essere ancora chiamata vergine; impa- 
45 rale brame di Citera per dominare anche sulla rosa. 


Di quanta virtù ebbe parte quando in rosa si cambiò la pianta 
so di Atena, quando trasse fuori la spina? 


È pretesto per gli amanti la rosa di Citera. 


Nuovamente il tempo reca la dolce luce della danza, o voi che 


37-38. 6te ... kpeicowv: contrariamente a quanto sostenuto da Nissen 
(Anakr., p. 22), non mi sembra necessario spostare questi versi dopo il v. 34, 
rendendo i vv. 35-36 un kovkovAov distico. I vv. 35-38 costituiscono infat- 
ti una strofe di senso compiuto: quando avverrà che la pianta della rosa pas- 
si a produrre un altro fiore, come è successo all’olivo di Atena, allora soltan- 
to si potrà dire che Atena è superiore ad Afrodite. — Il motivo sotteso al 
carme, il contrasto tra la rosa e l’olivo, e quindi tra la bellezza e la sapienza, 
si inserisce in una ricca tradizione letteraria che va dal contrasto tra l’alloro 
e l’olivo in Callimaco (Ia. 4), fino a quello tra il fico e la vite di Cristoforo di 
Mitilene (carme 87 dell’edizione di E. Kurtz, Die Gedichte des Christophoros 
Mvytilenaios, Leipzig 1903). 

39-40. ti ... Yevéodar: allusione al ben noto mito della nascita di Afrodite 
dal mare, su cui vd. p. es. Hymn. Hom. 6. 3-5; Hes. Th. 188 sgg., Nonn. 
Dion. 2. 103, 4. 239, 7. 227-229, al. 

43-44. napdévoc ... A@nvn: su Atena rapdévoc cfr. p. es. Hyrn. Hom. 28. 1- 
3, Eur. Tro. 971, AP. 9. 603. 3 sg., al. 

47-50. dpetng ... eiAbEv: per Gtav (67 div), spesso confuso con &re, con l’in- 
dicativo cfr. K. Mitsakis, Language, pp. 144 sg. Al v. 49 accolgo la proposta 
di Anastasi (G. Grarzzz., p. 235), che corregge il tràdito Kv@fipns con 'A@i- 
vm, eliminando la superflua precisazione che la rosa è «la pianta di Citera». 
L'errore di B può essere stato originato dall’influenza della clausola Kv®fipne 
dei vv. 45 e 52. 

53-56. nd iv ... tex6vtec: Bergk, seguito da Nissen, suppone una lacuna do- 
po il v. 54, mentre Anastasi (G. Gramzzz., p. 235) corregge kpatodviec del 
codice in xpatodvran. In realtà il testo della strofe come si legge in B si può 
interpretare nel senso che Afrodite, dopo un accenno all’occasione in cui si 
svolge la danza (réAuv ... yopeing: forse la festa delle rose?), si rivolge ai dot- 
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55 A0YyIKOLG A0YOLE KPaTovvTes, 
TEXETÒG VOMOV TEKOVTEG. 


Ztayunxouoc dé yaia, 
Gite Kbrpidog tò dvdoc 977 
voepmiv dvorye BOXOV 

60 POSOV OÙ GTAYUV dEPOVOT. 


Arpavov xigoc Kvenpn, 
Xapitov orov tà tota, 
Mapa@@v Epos "A@nvns, 
Zoding orrov ta Toda. 


65 ‘O yÉpov "Epag yopever 
POdov EIG YAp1v GUVATTOAV. 


"Edong tà vov, AOnvn, 
xaXbxov odevoc Kvenpno: 


55 Plat. Leg. 907 C 2 A6Yorg... xpatodviec Il 56 Aelian. fr. 10. 33 KOTÀ TÒV 
tic teAetic vopov Îl 57 cf. Nonn. Dion. 1. 104 Anuntmp otaxunkouog ll 59 A- 
gath. AP. 4. 3. 68 otaydecor paynuova fOdov dvoiyer AL. 567. 1 vere si- 
num tellus aperit floresque ministrat \| 61 cf. Eur. Iph. Aul. 548 sq. Épax ... 
06 evieivetor Xapitov || 64 Diog. Laert. AP. 7. 110. 2 coding TOÉOV avié- 
uevov || 65 Plat. Syrzp. 178 C duoroyeîtar è "Epag év toîc rpeopviaTOLe 
(scil. 0£0îc) eivat; cf. Orph. Arg. 424; Luc. Dial. deor. 2. 1; Longus 2. 4-6; 
Choric. Gaz. Or. nupt. in Zach. 4, p. 82 F-R. || 66=1 


55 xpatodvieg B: xpatodvtar Anastasi || 57 OTAXUMKONOG dÈ Matr: oTa- 
yxunx6uocce B, otayvnkopoc ce All., otayunkdpoc ti con. Anastasi l 58 d- 
te B: éte Anastasi || 59 voepàiv B: votepiv Bergk Il 60 depovon B: dépovoa 
vel dépovoav con. Bergk 


ti che assistono alla performance. In questo momento, quindi, la finzione 
scenica verrebbe abbandonata, e ciò permetterebbe di intravedere qualcosa 
dell’ambiente in cui nascono queste etopee. Un accenno alla stagione in cui 
si svolge tale performance, cioè la primavera-estate, è contenuto nella strofe 
successiva. Per i rapporti tra danza e retorica vd. supra, p. XXXVI sg., nota 
36. — Il termine teXem, connesso in genere con i culti misterici («iniziazio- 
ne») e con le cerimonie religiose, potrebbe intendersi nel significato generi- 
co di «festa», ma è attestato nel senso di «insegnamento» sia da Libanio (Or. 
10. 648. 4) sia da Enea di Gaza (Ep. 17, p. 12 Massa Positano: Enea racco- 
manda a un suo amico un giovane mpoteteXecuévoc, «già iniziato»; cfr. il 
comm. ad l., p. 62). Allo stesso modo, Sinesio (Dio. 4. 42 B) usa l’espressio- 
ne tà &x Xapitwov pveîcdai in riferimento agli studi letterari. Alla cultura 
letteraria antica era dunque conferito un valore esclusivo, il cui possesso ga- 
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55 dominate con eloquenti discorsi ed istituiste la norma dell’ini- 
ziazione. 


E la terra è incoronata di spighe poiché il fiore di Cipride 
6o aprì la dotta zolla per lei che porta rose e non spighe. 


Citera è gloria del Libano, dove sono i dardi delle Grazie; 
Maratona è amore di Atena, dove sono i dardi della Sapienza. 


65 Il vecchio Eros danza congiungendo rosa a grazia. 


Ora hai imparato, Atena, la forza dei boccioli di Citera; dan- 


rantiva l'appartenenza ad una élite. Vd. al riguardo le testimonianze citate da 
R. A. Kaster, Guardians, p. 16 e n. 7. 

57-59. yaîia ... BoXOv: la correzione di voepmiv in votepiv, proposta da 
Bergk, non appare necessaria. Infatti viene qui espresso metaforicamente il 
concetto che la rosa ha avuto la meglio sul terreno della sapienza, a vantag- 
gio di Afrodite, portatrice di rose, motivo che ricorre in maniera più esplici- 
ta ai vv. 97-98, 105-106. Per l’uso di voepòg vd. 44 Jo. Gaz. 1. 20-21. 

61. ArBavov ... Kv@npn: vi è qui un riferimento al culto che Afrodite aveva 
nel Libano, in particolare nel santuario di Aphaka, dove si riteneva fosse se- 
polto Adone. In questo santuario, distrutto da Costantino (Eus. Vita Const. 
3.55. 2), si celebrava in antico la ierogamia di Afrodite e Adone, come atte- 
sta l’Etymologicum Magnum, s.v. Adda: ... reprdaBovons tfig ‘Adposimme 
Exel tov "Adeviv xqÀ. In Fenicia, Siria e Palestina il culto di queste divinità 
era stato molto vivo; nel De dea Syria attribuito a Luciano viene descritta una 
festa che si teneva a Byblos in onore di Afrodite, con rév@ea e dpyia in ono- 
re di Adone. Il passo pseudo-lucianeo attesta che questi Adoria erano feste 
annuali, e la loro data cade forse a metà luglio (vd. B. Soyez, Byblos et la fé- 
te des Adonies, Leiden 1977), in concomitanza col levarsi della stella Sirio. 
La testimonianza dello pseudo-Luciano appartiene verosimilmente al II se- 
colo d.C., ma non si può escludere che nei secoli successivi rimanesse viva 
l’eco di una tradizione appartenente al passato pagano. 

64. Zodinc: qui, come al v. 98 e a 2. 5, si intende la Sapienza personificata, 
cioè Atena. 

65-66. ò YÉpov ... cvvattov: secondo Luciano, De salt. 7, la danza viene al 
mondo insieme a Eros, il dio più antico, e il principio generatore della natu- 
ra (cfr. Hes. Th. 116-122); i moti degli astri, i cicli della natura ecc. rappre- 
sentano questa danza primordiale. Vd. J. Miller, Measures, pp. 188 sg. 
67-70. gdang ... xpatodorv: la strofe rappresenta un vero e proprio tour de 
force retorico. In quattro versi ciascuna dea è nominata due volte e con due 
nomi diversi, creando un effetto di chiasmo (Atena-Citera / Cipride-Palla- 
de); i primi due nomi ricorrono alla fine del verso, gli altri in posizione in- 
termedia, e poiché presentano lo stesso numero di sillabe e lo stesso valore 
prosodico creano una voluta assonanza. 
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poda Kurpidoc Yopevet, 
zo Ott IIaXAddoc kpatodorv. 


Iladin, yopeve povvn, 

OT Kai povn dldayng 
Kkpatéerv coòmnc AONvng 
dioyepoic podorc tvurELOong. 


75 Pioyepoîg éuoict KÉvtpor 
Bpoten doro kpateitar: 
uade, IoaXXdic, £é Epotov 98r 
orocov o8£voc Kvanpnc. 


ESang posov tò dvog, 
80 ua0£ kai todov TÒ KÉVTpOv. 


TItoMg Eotìv Adpodimne 
ueydiar codov ABNvant, 
ot Kùrpidoc rpoonA.A£ 
TÒ DUTOV TÒ Tic Ed aims. 

8; 'Ote unAov éoye Kurpis, 
Kkiéoc ddaLTov Tpoocedpev, 
tÀ£ov dotatov dè LaXÀ.0v 
dB0vov EK Be@v aTAvTOv. 


Tò podov rAéov ue undiov 
go GOdÒV ELG KAÉ 06 Kopitet. 


BeAgov “Epotog oîdev 

TÒ Ppodov TÀAéov ue téprremv, 
ot ITaXX.dd0c xpatfoav 
Iloadin xXéoc rpocdarter. 


71 Eur. Bacch. 195 uòvor ... Yopedoopev, al. || 73 Nonn. Dion. 40. 79 codfic 
... A@mwng Il 75 Nonn. Dion. 15. 85 Beppòv ... xévtpov Il 76 Nonn. Par Ev. 
Jo. 6. 194 Bpotén dvorc, Greg. Naz. Poerz. dogm. 4. 89 (PG 37, 422) Bpotenv 
dvarv, al. Il 79 cf. Archil. fr. 25. 2 Tarditi poòng te xaAòv dv®og Il 80 Nonn. 
Dion. 7.278 è£S6vnto 6801 dpevoA£Atti révipo; 40. 568 KevTpa rodoro | 
84 Eus. Praep. ev. 2.1.9 kai tig going tò dviov Il 86 Il 9. 413 xAéoc diodi 
tov, al. |l 88 Aesch. Pers. 362 tòv B£e@v 686vov; cf. Eur. Iph. Aul. 1097 |l 
90 Greg. Naz. AP 8. 98. 4 xAéoc coding 


83 6mi B: 601 con. Bergk | rpoonAf£ B: rponAfe con. Bergk Il 87 rAgov 
dotatov B: xAfgovc dotatov Piccolos, xAgoc dotatov Anastasi 
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zo zan le rose di Cipride poiché dominano su Pallade. 


O Pafia, danza tu sola, poiché da sola imparasti a vincer la 
sapiente Atena, da infuocate rose colpita. 


75 Dai miei pungoli infuocati la natura umana è vinta; dagli 
Amori impara, Pallade, quanto grande è la forza di Citera. 


8o Hai conosciuto il fiore di rosa, impara anche il pungolo del 
desiderio. 


È città di Afrodite la grande Atene dei sapienti, poiché la 
pianta dell’olivo si presentò come di Cipride. 


85 Quando Cipride ebbe il pomo trovò gloria immortale; anzi, 
più rovinosa, l’invidia di tutti gli dèi. 
go La rosa più del pomo reca me a sapiente gloria. 


Più dei dardi di Eros sa la rosa rallegrarmi, perché, avendo 
vinto Pallade, alla Pafia aggiunge gloria. 


75. dAoYEpoîg ... kÉvipoLc: dAoyepoîc è una ripresa del verso precedente, se- 
condo una tecnica cara sia a Giovanni di Gaza (cfr. p. es. 1. 20-21, 2.5-6 e 9- 
10) sia a ‘Giorgio Grammatico' stesso: cfr. infatti i vv. 21-22 e 24 Y\vxepév 
... YAVKEPNV ... YAvkepoîc, 110-111 coding ... coding, 155-156 Bpadéme ... 
Bpadéc. Analogo procedimento si osserva in alcune anacreontee della Col- 
lezione Palatina (p. es. amacr. 2. 3-4, 23. 1-2, 38. 8-9-10, 53. 12-13 W.). 

86-96. xAé0c ... Yepaip@: appare notevole e particolarmente ricercato l’al- 
ternarsi di xAéog / rÀéov in questi versi (vv. 86, 87, 89, 90, 92, 94, 96). Cor- 
reggere kA£0c al v. 87, come vorrebbe Anastasi, chiarirebbe il senso, ma for- 
se eliminerebbe un artificio voluto del poeta. — Il umAov (su cui cfr. anche 3. 
53-56) è da intendersi in riferimento al mito del giudizio di Paride (I/. 24, 25; 
Eur. Andr. 274 sgg., Tro. 924, Hel. 23-26; Ov. Her. 16 56-106, al.); il partico- 
lare della mela d’oro come premio per la bellezza delle dee appare a partire 
dalle versioni più tarde (cfr. Luc. Dial deor. 20, Dial. mar. 5; Apul. Met. 10. 


30-32, Apollod. Epit. 3. 2, e Hyg. Fab. 92); vd. anche supra, ad Leo Mag. 3. 
28. 
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95 Ayapuar duo TemMAV, 
KOAvKag TÀAÉOV YEPALPpo" 98v 
dà TOV Podmv Yap apri 
Zoding xpatodoa Auro. 
IlaXduarg posov Aapodoa 


100 TITOTÌ CÙg KOUICE pivac, 
Iva mv Yap daBodoa 
podoeccà TIS daveing. 
Tò dvtov TÒ Tg "AONvng 
Ilading xaXvé ETÙYON, 

ros ivo TOV ÎAmv davein 
VOEpÒg POV Kpatodoa. 


Proyepòg rédvkev cioTpog, 

dioyepoatepov dÈ TOÙTOv 

KaXdkmv TEdvKkEV dv0oc: 
110 GOdINGg dvacca uaptvc. 


Zoding dvaccav dpr 
TÒ Podov davev dIdaokeEl 
ot Kvrpidoc tà TavTA. 


"Eua0ev tà vv AOnvn 

115 YAwkepods xAadovc Epotoav, 997 
guadev o8£voc Kv@npns, 
dpovéet tà tOv Epotov. 


Tpouégeig tà vòv padodoa 

dioyepod podov TÒ KÉvTpov: 
120 Ilading yap goti tÉKvOv, 

0 ge toig d0”.01c daudter. 


IloXguov dvacca TaXA.dc, 
cbEvapov BeA@v xpatodoa, 


99 = 30 Il 101-102 Dion. Soph. AP 5. 81. 1 posdeocav Eyes xopuw; Nonn. 
Dion. 34. 105 sq. kaì où daveing ... poséeoca || 103 = 49 || 114-117 cf. Com. 
fr. adesp., fr. inc. p. 194. 2 Koch tà t@v Epoòtov pavoaverc toge data; anacr. 
28.3 W. tà BÉAN tà tv "Epotov || 121 Opp. Ha/. 2. 146 sq. Saudocar ... 
$0X0 || 123 cf. Il. 5. 104 xpatepòv BéXoc; Pind. Pyth. 4. 213 nétvia dÉv- 
totmv BeXEmv 


117 tà B: tò Anastasi || 118 pa0odoa Anastasi: xpatodoa B 














| 





1, 95-123 191 


95 Ammiro la natura dei petali, e di più onoro i boccioli; ora 
infatti grazie alle rose risplendo vincitrice sulla Sapienza. 


roo Presa in mano una rosa, accostala alle narici, perché, accolta 
la sua grazia, tu appaia come rosa. 


ro; La pianta di Atena divenne bocciolo della Pafia, perché fos- 
se chiaro che ella sola domina intellettualmente su ogni cosa. 


Infuocato è l’assillo, ma ancora più infuocato è il fiore dei 
rro boccioli; ne è testimone la signora della sapienza. 


Alla signora della sapienza or la rosa apparsa insegna che di 
Cipride è ogni cosa. 


115 Ora Atena ha conosciuto i dolci rami degli Amori, ha cono- 
sciuto la forza di Citera, nutre i sentimenti degli Amori. 


Tremi, ora che hai imparato il pungolo dell’ardente rosa: 
120 della Pafia infatti è figlia lei, che ti doma con gli inganni. 


Pallade, signora delle guerre, che domini i robusti dardi, con 


111-113. coding ... tà revia: il v. 111 è una ripresa del v. 110 con variazio- 
ne della clausola, e non va espunto perché concorda con la tecnica già ri- 
scontrata nella nota al v. 75. Abbiamo qui un koveovAiov di tre anaclomeni, 
strettamente collegato alla strofe precedente, come avviene anche per i vv. 
144-146. 

113. Kèrpidoc tà rdvia: cfr. i vv. 130-131. Lo stesso concetto è espresso an- 
che da Procopio di Gaza, Decl. 6, p. 95 G.-L. oùddèv mv gunv (sell. "Adpo- 
dimng) Suvaoteiav dieovye. 

118. ua0odoa: la proposta di Anastasi di correggere il xpatodoa del codice 
con pa0odoa (G. Grazz., p. 237) appare valida, in quanto Atena non ha in 
suo potere la rosa ma ne ha solo acquistata conoscenza; cfr. il v. 114, e 3. 105- 
106, che sembrano una ripresa di questi versi. Conservando la lezione tràdi- 
ta si potrebbe comunque intendere kpatodoa come presente di conato: 
«cercando di vincere». 
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podéorc otAote £ANdONG, 
£Sddns paynv Kvenpne. 


Edokerc kxpateiv, AOnvn, 
EMaPec dè reipav dpr 
kaXvdxov dapodoa KÉVIpov 
modA1v, dv 0ÉXNG, AvaTTO. 


Tò yEvoc tò tig Kvenpns 
uaxdpav div dvaccet. 


Biére, IaX}dc, "Adpoditng 

TÒ posov, TÒ LLKpòv dvdog, 

Kpading TENG Kpatmoav 

Spocepòv Béroc couitov. 997 


Kpasinv Beov iaiver 

tò podov tò trio Kuanpno 
\dpe uukpòv dpr yedua 
Va GÒV KÉOp KpaTmon. 
Tò kpdatog tò Tie AOnvng 
Ò rad vé Edetev obédév, 
0dEv ApTiwo TPOACUTOV 
Iladin didm@or Yapua. 


‘O YNordg xdXvé £SEiX0n 
ueydàAns deGc "AONvnS 
TEXEMG dUTOD KpaTmmoac. 


Kpatéovoa vdv AONvng 
IIodin[i] 9£40 xpatnoor 


Zvyins, Hovn yàp aùm 
TtaXduos EUÙg TPODEVYEL. 


131 cf. Hes. Scut. 328 (Zedc) paxdapecow avacomv || 133-135 cf. Philostr. 
Ep. 55 tà posa tiv dkav@av dvri PeXòv éyer Il 136 = 5. 12; Hyrzn. Hom. 2. 
435 xpadinv ... tarvov; Archil. fr. 55. 2 Tarditi xapdinv iaivetar || 138 [Plat.] 
Hipp. 228 C 5 Yedua AauPavovtec ll 143 Hes. Scut. 400 doK° avdpdor xap- 
ua ll 146 Greg. Naz. Poem. dogm. 8.107 (PG 37,455) tedeLoté poro dvioto ll 
150 Greg. Naz. AP 8. 181. 2 &kdvyéerv raXduac 


129 réAiv ... dvarto B: rdAnv ... cuvarto con. Piccolos Il 131 avaocer 
scripsit B° || 139 còv B: cor Matr. || 148 ITadin Matr.: Hadin (-in.) B 











1, 124-150 193 


125 


130 


135 


140 


145 


150 


armi di rosa fosti presa; hai conosciuto la guerra di Citera. 


Sembravi esser più forte, Atena, ma ora ne hai fatto la prova, 
accogliendo il pungolo dei boccioli; di nuovo, se vuoi, di- 
vampa il mio fuoco. 


La stirpe di Citera regna su tutti i beati. 


Guarda, Pallade, la rosa di Afrodite, piccolo fiore, che ha 
vinto il tuo cuore con il suo rorido dardo. 


Placa il cuore degli dèi la rosa di Citera; prendine ora un 
piccolo assaggio perché domini il tuo cuore. 


Il bocciolo ha dimostrato che nulla è la forza di Atena; quin- 
di or ora risplendendo alla Pafia dona gioia. 


Si è visto che il dolce bocciolo ha sconfitto del tutto la pian- 
ta della grande dea Atena. 


Or che domino su Atena, io, la Pafia, voglio dominare su 
Era; ella sola infatti sfugge alle mie mani. 


147-149. xpatéovoa ... Zuying: su Era Zvyin (cfr. lat. Iurzo iugalis, «che 
presiede alle unioni») cfr. AP. 7. 188. 4, Ap. Rhod. 4. 96, Nonn. Dion. 4. 322, 
al. Il riferimento ad Era è inserito in questo contesto in relazione al mito del 
giudizio di Paride, cui si accenna nei vv. 85 sg. 
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‘Podov £v dpevov A@Mvng 

EDAVN LOVOV KPpaTfooav, 

toa Tov podov kopiter 100r 
Spocepacg dpévac duvtoiot. 


155 Bpadéag ÈYVOG TÒ Kpelocov, 
Bpadéac de yvodoa, IaXAdc, 
taxéag didov peBaiav 
Kpadlatc TEGÙOL TIOTIV. 


IloXguorg xouite uadiov 
160 GAK0g ÈK podaov, A0nvn, 

Aavadv ormwc TG Elton: 

‘Tladinv op@uev GAANV”. 


Dpovéetg tÀéov Aayodoa 
TÒ podov tà vdv, A@nvn. 
16; O Ep@gò ms Kvenpne, 
tò posov tarv Kv@npng: 
KATÉEYO SUA KpatodvTac: 
Ò 0ÉXmv uaynv cUvAvYeEt. 


157-158 Greg. Naz. Or. 32. 11 (PG 36, 188 A) rionc BéRara || 162 Christod. 
AP 2.99 dXAnv ... idov ypvoriv ‘Adpodimnv Il 168-169 = 2. 37-38; cf. Aesch. 
Pers. 336 udynv cuvvayan, al.; anaor. 47. 6-7 W. = Anacr. fr. 49 Gentili ò pèv 
0ÉXwv udayeodar, rapeot Yip, Layé000 


151 Èv dpevov scripsi: ei dpevov B, ék dpevov Matr., ed dpev@v Picco- 
los Il 161 siro1 B: gimn con. Nissen Il 168 cuvavyer B: ovvayior Matr., cvv- 
ayn Nissen 
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Una rosa apparve, sola, vincer l'animo di Atena; forse, in 
qualche modo, la rosa reca rorido animo alle piante. 


155 Pian piano conoscesti il meglio, ma, or che l’hai pian piano 
conosciuto, Pallade, presto dona salda confidenza al tuo 
cuore. 


160 Nelle guerre reca piuttosto uno scudo di rose, Atena, perché 
qualcuno dei Danai dica: «Vediamo un’altra Pafia». 


Sei più saggia, Atena, ora che la rosa hai ottenuto. 


165 Eros, figlio di Citera, e la rosa di Citera: ho con me due vin- 
citori, chi vuole attaccherà battaglia. 


151. podov év: la correzione del tràdito £ic dpevov in &k dpevov, inserita da 
Matranga nella sua edizione, è attendibile paleograficamente, soprattutto se 
si suppone un esemplare in maiuscola tra gli antigrafi del codice B (già nei 
codici del VI secolo il K maiuscolo tende a staccarsi in due metà e a confon- 
dersi con IC; cfr. L. D. Reynolds-N. G. Wilson, Copisti e filologi [1968], tr. 
it. Padova 1974, p. 231, e le osservazioni di V. Gardthausen, Griechische Pa- 
liographie, I, Leipzig 1913, p. 137, a proposito del Dioscoride di Vienna). 
C'è però una difficoltà dal punto di vista sintattico; sarebbe infatti l’unico 
caso nelle poesie attribuite a Giorgio in cui troveremmo la sostituzione del 
genitivo semplice, retto dal verbo xpaté®, con èx e genitivo, costrutto tipi- 
co del greco dei Vangeli (cfr. 44 El. Sync. 1. 53-56), ma fuori luogo in queste 
anacreontiche classicheggianti. Riterrei opportuno leggere év, che sarebbe 
ripreso da povov nel verso seguente; per gig uòvoc cfr. Od. 23. 227 dudiro- 
Xog uia povvn, Callim. Epigr 59. 4, al. 

159-162. rodguorg ... GAANV: questa strofe sembra anticipare il tema dell’a- 
nacreontea 2 di ‘Giorgio Grammatico”. Al v. 161 Nissen (Arakr. p. 23) pro- 
pone di correggere gior col congiuntivo £irm, in base alla tendenza, osser- 
vabile in questi carmi, all’uso del congiuntivo dopo un imperativo aoristo o 
presente. In realtà nei carmi attribuiti a Giorgio si osserva una grande libertà 
nell’impiego di congiuntivo e ottativo in frase dipendente; costrutti analoghi 
a quello qui riscontrato si osservano infatti p. es. ai vv. 100-102 x6pite ... 
Iva daveinc, e in 6b. 28-30 deîtov ... iva yÉvorto. Vd. A. Debrunner, St. 
gr. II, p. 120. 

168. ò 0ÉXv ... cvvavyet: a giustificare il tràdito cuvavyet contro la corre- 
zione cuvdyn proposta da Nissen concorre l’analogia con 2. 37-38 ò 0ÉXwov 
s.. TUVOVYEL. 


2.Ti £imo1 n Adpoòdim 1007 
tie A@nvag dà podov 
rerodeions Bonenoar tois Tpooiv 


KoaXdxov yapiv XaBodoav 
Bepararvav Adpoditnv 
podgnv dedeto, IaXAdc, 
Iva yv®g rodev TÒ Kpeloocov. 


s Zodins "Epag 6 Adtpi, 
Xdpitec moaiv cùv Olotpo' 
Eye, IaXMMac, Adpodimng 
yYXvxepnv 6Anv yeveoàAnv. 


Aavaoîg déXe1c dubverv, 
10 Ppuyiog rdàLv apny@ 


2-3 Dioscor. AP. 9. 568. 4 poénc Maine Il 4= 1. 11 Il 8 cf. Pind. Pytb. 11.57 
YXvrvtéra yevea; Nonn. Dion. 29. 948 6Anv ... yevé0Anv || 9-10 I/ 14. 362 
dGuvvéuevar Aavaoîgiv, al.; cf. IX. 14. 192 over YO Aavaoîar, sù dè Tpò- 
EOOIV APNYELG 


Inscr. deest in indice vetere cod. B Il 1 XaBodoav B: XaBodoa con. Bergk, 
Nissen ll 2 Adpoditnv B: Adposimng con. Bergk, Nissen || 9 Aavaoîc B: Aa- 
vaodc con. Bergk | duòver scripsi: duòvo B Il 10 rdA1v B: rdAnv con. Ana- 
stasi 


Il componimento presenta una struttura molto simile a quella del carme 4, 
come ha rilevato Anastasi (G. Grazzzz., p. 231): 6 strofe, un kovgovAov di- 
stico e 4 strofe. Il kovkoùMiov segna una cesura anche di contenuto, divi- 
dendo una prima sezione, basata sull’adulazione di Atena da parte di Afro- 
dite (vv. 1-24), da una seconda (vv. 27-42), che consiste nel canto di vittoria 
di quest’ultima per aver raggiunto il suo scopo. Analogamente al carme 1, il 
tema della rosa costituisce qui un pretesto per il contrasto tra Afrodite e 
Atena, tra bellezza e seduzione da un lato, sapienza e virtù guerriera dall’al- 
tro. La tematica generale del carme è trattata anche da Paolo Silenziario, 
AP. 5. 234. 

1-4. kaXdk@v ... xpeiocov: accogliendo le correzioni proposte da Bergk e 
Nissen per i vv. 1-2 (kKaXdkov ydipiv Aapodoa Bepirarvav’Adpodimme podé- 
nv séseto), il testo suonerebbe: «avendo assunto la grazia dei boccioli acco- 
gli, o Pallade, la rosea schiava di Afrodite». In realtà Afrodite può benissimo 





2. Che cosa direbbe Afrodite 


se Atena, per mezzo di una rosa, 
si fosse convinta ad aiutare i Troiani 


Accogli, Pallade, come tua schiava Afrodite, che ha con sé la 
rosea grazia dei boccioli, perché tu conosca da dove viene il 
meglio. 


5 Eros come servitore della Sapienza, e poi le Grazie con l’As- 
sillo: eccoti, Pallade, di Afrodite tutta la dolce stirpe. 


ro Tu vuoi favorire i Danai, io a mia volta aiuto i Frigi; a che l’af- 


parlare di sé in terza persona, come spesso nel carme 1 (vv. 25 sg., 31-34, 45 
ecc.), e il fatto che metta a servizio di Atena se stessa e la sua stirpe viene ri- 
badito nella strofe seguente; vd. anche R. Anastasi, Su/ testo, p. 654. 

5-6. Zoding ... Oiotpo: personificazioni della sapienza (cfr. 1. 64, 98) e del- 
l’assillo amoroso (cfr. il latino Furor). — Per il nomzinativus pendens cfr. 1. 
165 sg. 

9-10. Aavaoîc ... ipy: le parole dette da Afrodite ad Atena secondo il te- 
sto tràdito (Aavaoîg 0éA£1c duòvo, «vuoi che io soccorra i Danai») non cor- 
rispondono né alla situazione esposta dal titolo né a quella svolta dal carme. 
Infatti nel mito omerico le parti delle due dee sono ben distinte. Ciò rende 
necessario correggere la prima persona duùvo con un infinito duoverv; l’al- 
terazione del testo è dipesa chiaramente dalla sovrapposizione del successi- 
vo dpriyo, forse dovuta al fatto che il copista leggeva due versi per volta nel 
suo lavoro. Quindi: «tu intendi portare aiuto ai Danai, e io invece (rdAuv) 
soccorro i Frigi» — ma, aggiunge la dea, a me non interessa niente di loro se 
noi due diventiamo amiche. Qui il poeta vuole rappresentare l’astuzia della 
dea Afrodite, un topos della poesia antica (cfr. p. es. l’Afrodite $oX6rA0koc 
di Sapph. fr. 1 Voigt). Lo scopo dell’ingannatrice è rivelato nel distico vv. 25- 
26, dove è detto esplicitamente che la stirpe di Afrodite vince mentre appa- 
re che voglia essere schiava. — Per quanto riguarda rdAiv, lo 1 breve in po- 
sizione lunga è ammissibile come licenza prosodica in quanto si tratta di 
una vocale dicrona. La correzione Aavaodg proposta da Bergk per il tràdito 
Aavaoîg (probabilmente suggeritagli dall’inversione di dativo / accusativo 
nei vv. 27-30) non è accettabile, non solo perché spezzerebbe il parallelismo 
col ®pvyiors del verso seguente, ma anche perché l’uso del dativo con d- 
uòvo è normalmente attestato. É piuttosto da notare che la frase dei vv. 29- 
30 Zodin ... Éreic@n ... Aavaodc udvovce dpiverv si contrappone esatta- 
mente a quella del v. 9. 
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UEPOTOV Ti Lol TÒ dIATPOV 
diri ing TENG TUYOdOO; 


Dépe mavta tOv Epotov, 

ti dé cor ypéoc otevatenv; 
15 Exétm uaynv tò Bvntòv, 

uaxapav rt080v tò dvdA[A]ov. 


’Ayaràv B£0îg TPOONKEL, 
aan duc YÀp Wden 
tò radoc mpérer ppotoioiv 
20 YOAXETMV Epuv TeXÉ00aL. 10I7 


Iotau@v 00Aaoca Ttavtov 
déyetar povn TÒ pedua, 
Ilovdin dé tv Epoòtov 
dpetàg yapiv xopitet. 

25 Tò yÉvog tò t@v Epotov 
Kpoatéet, SoKOdv ATpevenv. 


Dpuyiors Edauyev opn 
podenc yÉuovoa vikng 
Zodin podorg Ereioon 

zo Aovaods PLÒvovg òpiverv. 


Méya vdv xAé0g Tpocedpov: 
Egva IloXXdc Épya tpnoocer: 


12 Mel. AP 12. 158. 4 tuyeîv... drAtac; Arth. Gr. App., add. 2. 671 d. 1 ten 
duAing ll 13 Greg. Naz. AP. 8. 26.9 dépe ravta || 14 Aesch. Ag. 85 ti xpéog; 
al. || 15 IX 14. 57 uGynv ... éXovorv; Hes. Th. 635 uaynv VvpoXyE Éyovtec, 
al. Il 16 IZ. 15.54 dda AeGv; Hes. Th. 202 B£@v T' è ddA 0v, al. || 19 cf. Greg. 
Naz. Poem. de se ipso 34. 3 (PG 37, 1307) Bpotéors radéeca, al. || 20 Hes. 
Th. 637 &prdoc yarenmtg; Pind. Nerz. 10. 72 yaAerà è' #pis || 21-22 Plat. Cri- 
ti. 118 D 3 tà d EK t@v Op@v ... drodeyouévn pedata; cf. armacr. 21.3 W. 
river 0dAa0o avavpove ll 24 Nonn. Dion. 42. 337 &K6uoce ... xipiv, al. ll 
27 cf. Rom. Mel. 46. 6. 3 #&Xauyev N nugpa || 30 cf. Il. 14.59 Ayatoì òpuvò- 
uevot || 31 IZ 6. 446 péya xAéoc, al. || 32 Herod. Mim. 3. 82 xax° épya 
TPNOCWV 


12 tuyodoa B: tuyovon Piccolos, Bergk || 16 r6d0v (-6v) B: rébev Piccolos | 
60A0v Piccolos, Bergk: ddAAMov B, ddAXOv Matr. || 25-30 perperam distribuit 
Matr., 27-28 cum 25-26 coniungens || 32 rpnocer B: rimoocer Matr., rpatter 
Nissen 
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fetto dei mortali se la tua amicizia ottengo? 


Reca tutto degli Amori; che bisogno hai di piangere? Il mor- 
15 tale abbia guerra, la stirpe dei beati amore. 


Agli dèi si addice amare: impassibile appare la loro natura; ai 
2o mortali si addice il malanno di compiere la malvagia contesa. 


Da solo il mare accoglie la corrente di tutti i fiumi, e la Pafia 
porta come ornamento le virtù degli Amori. 


25 La stirpe degli Amori domina, pur sembrando schiava. 


Per i Frigi risplendette una stagione ricolma di rosea vittoria. 
zo La Sapienza dalle rose fu convinta a turbare i soli Danai. 


Grande gloria ora ho raggiunto: Pallade realizza opere estra- 


12. tuxodoa: il nominativo riportato nel testo tràdito può essere mantenuto 
se si intende il participio come concordato col soggetto logico della frase in- 
vece che col dativo por del verso precedente. Un costrutto analogo si ri- 
scontra in 4. 2. 

15-20. £yét0 ... tedéc0a1: per il tema di questi versi, l'indifferenza degli dèi 
nei confronti degli uomini e delle loro vicende (accennato già nel v. 11) e 
l'assenza del dolore nella loro condizione privilegiata, vd. Jo. Gaz. 6. 53-60 e 
relative note. Ai vv. 19-20 vi è, inoltre, un accenno al celebre tema esiodeo 
delle due épideg; cfr. in particolare Hes. Op. 15 sg. 

25-30. tò YÉvog ... opiverv: Matranga stampa questi versi dividendoli in una 
quartina (vv. 25-28) seguita da un xoviovAov distico (vv. 29-30). In realtà i 
vv. 25-26 costituiscono un’efficace conclusione della prima parte del carme, 
poiché affermano che la sottomissione di Afrodite e della sua stirpe nei con- 
fronti di Atena è solo apparente; e d’altro lato nella quartina dei vv. 27-30, 
che rovescia efficacemente i termini del contrasto tra Danai e Frigi dei vv. 9- 
10, troviamo ®puyiorg all’inizio del primo verso e Aavaove all’inizio dell’ul- 
timo. 

32. npnooer: la lezione tràdita è metricamente corretta, perché ‘Giorgio 
Grammatico” usa la correptio, e linguisticamente accettabile, in quanto è fre- 
quente l'alternanza tra forme epiche e forme attiche (cfr. p. es. 1. 71-72 pov- 
vn / pòvn). 
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Podéev otÉédoc Kpatodoa 
Ilaging rovovg yeparpet. 


3; AuògÉotIV Adpoditn, 
ò "Epwc maALv Kvenpnos 
Ò 0éXMov “Epotoa vixav 
Atì tiv Paynv cUvavyen. 


“Orep oùv rdpoc doxeda, 101V 
40 YEX6M0A vv doxevo 

Orep où T6dog TpoceEdpev, 

IIlading podov tpocedpev. 


33 cf. Stesich. fr. 10. 3 Page podivove oteddvove; Himer. Or. 9. 19 podev 
otedavove; azacr. 44. 15 W. podivoror otedaviorors, al. || 35 Il 3. 374 Aròc 
Auydmp Adpoditm, al. || 41-42 = 1. 19-20; cf. IZ 5. 362 Gv Arì ratpì uayor- 
to, al 


39 oùv B: où con. Anastasi | Soxeva B: Séxevov con. Bergk 





2, 33-42 201 


nee, e ottenuta una rosea corona premia le fatiche della Pafia. 


35 Di Zeus è figlia Afrodite, mentre Eros lo è di Citera; chi vuol 
vincere Eros ingaggerà una lotta con Zeus. 


4o Ciò che, dunque, sin da prima aspetto, ora ilare lo aspetto; 
ciò che non trovò il desiderio, lo trovò una rosa della Pafia. 


39-42. Orep ... rpocedpev: il parallelismo tra i due distici è ricercato attra- 
verso la ripetizione delle clausole Soked@ e rpocedpev dei vv. 39-40 e 41-42, 
e dal pronome 6rep con cui iniziano il primo e il terzo verso della strofe. 
Sotto questo aspetto parrebbe quindi plausibile la correzione di odv del v. 39 
in où proposta da Anastasi (Su/ testo, p. 655; oùk, riportato in G. Gramzm., p. 
239, è certamente un refuso). La correzione $ékevov proposta da Bergk per 
il v. 39 che però peggiora il testo dal punto di vista dell’accentazione, in 
quanto inserisce una clausola proparossitona contro la parossitonia normal- 
mente osservata in questi carmi. Nissen (Arakr., p. 23) osserva giustamente 
che «der zeitliche Unterschied ist durch répoc und vòv hinlinglich bezeich- 
net»; per rapog col presente cfr. infatti E. Schwyzer, Gr. Grazm., Il pp. 273 
sgg. 


3.Ti ino 6 "Apng 
ting Adpodimno tpo@deiong drò akdveng podov 


Tò posov duo TITPHéoKEL' 
cè uv &c deuac, Kvonpn, 
euédev è érAnéev frtop 
OTI GOL TOVOVC TPOTEUTEL. 


s Pepe tv dikavdav ÉXM 0 
darò cv uer®v, Kuonpn, 
lva un TAÉ ov TUTELCO 
uetad@g Apni xÉvipov. 


Tò còv dv@0c, d Kv@npn, 
ro I00v €OTÌ Ti) LEdMioon, 
OT Kai TOVOvg KOpiter 
dépov NIovnv TÒ KÉvTpov. 1027 


Iladinv podov TIIPHoKEL, 

TÒ Podov dE vòv TÒ TANTTOV 
15 ToTépors Todos ETPpòOn 

ot Kbrpidi tpoonAtev; 


‘Podgnv dakavdav £10£ 


2 Diog. Laert. AP. 7. 105. 3 &c déuac, al. Il 3 I/ 3.31 xaterAmyn diXov Atop Il 
9-12 cf. [Theocr]. 19. 5-6; Marc. Arg. AP. 5. 32. 3-4 péà pèv otdltetg ... 
KÉvpo toppa déperc; Diog. Laert. Vitae philos. 2. 86 Sdo TAN ... TOvOv Kai 
nSovnv Il 15 Soph. Oed. Col. 333 rotepa r680101; || 17-19 = 5. 13-16 


1 300 B: dvo k || 15 rotéporg B: rpotéporc Nissen, Anastasi, ròtEpov conie- 
cerim 


Anastasi (G. Gramm., p. 221) pone in rilievo le somiglianze nel titolo e nel- 
lo svolgimento di questa etopea con la sesta anacreontea di Giovanni di Ga- 
za e con la sesta declamazione di Procopio di Gaza (tivag dv £itoI A0Y0ve 
"Adpodimm £v TO Enteîv tòov "Adoviv TtAnyeica taîg dkdvBarc tòv Toda). 
Qui abbiamo dunque un'ulteriore variazione sul tema del mito di Afrodite 
che inseguendo Adone si punge con una spina di rosa, trasformando col suo 





3. Che cosa direbbe Ares 


se Afrodite fosse ferita da una spina di rosa 


Ne ferisce due la rosa: te nel corpo, o Citera, e di me ha col- 
pito il cuore perché a te reca tormenti. 


5 Suvvia, che io tolga la spina dalle tue membra, o Citera, per- 
ché tu, ferita, non renda partecipe Ares di una fitta maggiore. 


ro Il tuo fiore, o Citera, è simile all’ape, perché, pur dando pia- 
cere, il suo aculeo dà tormenti. 


Una rosa ferisce la Pafia; ma la rosa, che ora la colpisce, da 
15 quale passione fu ferita poiché si accostò a Cipride? 


Magari il Cronide avesse fatto Ares come una spina di rosa, 


sangue il colore del fiore da bianco a rosso (vd. supra, p. LV). Questa volta, 
però, in primo piano è Ares, non ricambiato da Afrodite nel suo amore ed 
artefice della morte di Adone. Il motivo dell’amore di Ares per Afrodite, a 
sua volta innamorata di un mortale (0£òg fipa B£0d, kai Bedc Edimrev 
dvoporov), è accennato nel èimynua tò katà posdov di Aftonio (2, p. 3 Rabe 
1926; vd. in proposito R. Anastasi, /oc. cit.), e si trova anche nel De origine 
rosarum di Draconzio (AL. 874°). — Tra le numerose immagini e la quantità 
di luoghi comuni riscontrabili nel carme, l’idea dominante sembra il contra- 
sto tra la delicata bellezza della rosa e il dolore che provoca la sua spina, co- 
me allegoria della duplice natura dell'amore. Qui più che nelle altre poesie 
di questo gruppo abbondano motivi convenzionali della poesia erotica. 

5. dépe ... ÉXM 0: per dépe con congiuntivo, comune nel greco postclassico 
(si veda anche il v. 22), cfr. F. Blass-A. Debrunner, Gra7272., p. 439. 

13-16. Iladinv ... rpoonAPev: la contrapposizione tra TANTTOv e ÈTp@@n ri- 
feriti alla rosa è sottolineata dal òé avversativo del v. 14. La lezione tràdita 
totéporc riferito a r6doLc («da quale delle due passioni...») implica un rin- 
vio a rovog e a Nov della strofe precedente, ma il testo è poco chiaro. La 
mia congettura, ròtepov interrogativo («fu forse ferita dalle passioni...?»), 
tiene conto del fatto che ai vv. 71-72 si parla dello d06vog della rosa per 
Afrodite dovuto alla maggiore bellezza della dea (cfr. anche 1. 85 sgg.), e ai 
vv. 53-56 di quello dovuto alla preferenza accordata dalla dea al melo. 
17-20. podénv ... kÉvipo: per questi dd vata, tipici della poesia erotica, cfr. 
AP 5. 83 (£10’ aveuov yevoiunv), 84 (£ide podov Yevoiunv Lrordpovpov), 
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Kpovièng Apna tedéev, 
va GV UEXDV PETAOYO 
20 YAvKEPA PaAdabv cE KEVTPO. 


"En guòv déuac, Kvonpn, 
depe cov padicuoa TELYO, 
iva un madiv ce TANN 
yx\oepod SEvépov TÒ kÉEvTpov. 


25 Mé@e toò podov tò vuyua, 
UudadE TV TOVMV TÒ KÉVTPov, 
Iva toîg rodoLg Kkpato doo 
DITÒ TOV POSOWV KpaTùvn. 


X6@ovio Bpayeì peXéuvo 

zo Iadinv “Epos dauater, 
YXvxepov BéXoc dvtedEI 1027 
podov, Ò kpatei rodovviov. 


"Artò ov aiua uer®v otàle, Kvonpn, 
YXvkxepdg Nuetepav Evdoi coirmov. 


35 Ti rodeic, r00Mv kpatodoa, 
tòv "Adoviv où Tododvia, 
tòv "Apnv dé kai rododvia 
otvyÉELS, xadm Kuanpn; 


Bpotòc gotv dv dwòretg, 
40 Iladin, tà vov rododoa, 
Bedg odoa dè otevatELo 


20 Nonn. Dion. 10. 324 BeBoXmuévoc nigi kÉEvipo; 11. 483 YAVKÙ kÉvTpov, 
al.; 42. 195 BaXav rav0eXtéi kévipo ll 21-22 cf. anacr. 22. 16 W. nocìv nd- 
ter pe |l 23 AP. 16. 381. 4 div rAgÉn ndidav || 25 Aelian. De nat. anim. 12. 26. 
4 tà ÈKk tv dkav0@v voyuata |l 26 Metrod. AP. 14. 134. 2 kévtpa rovoav Il 
27-28 = 96 sq.; Aelian. De nat. anim. 14. 20. 48 &kpamoe ... to 1600 || 29- 
30 Plut. Marcell. 15. 9. 3 BéAn Bpayga; Nonn. Dion. 2. 75 yBoviav ... 
BeAguvov; AP. 10. 111 g0îc PeXgeoar Saudlter; Q. Smyrn. 10. 223 gdduao- 
ce ... BeAguvo Il 34 Callim. Hymn. 4.42 Ev3081 x6Arov Il 37-38 cf. I/ 2. 285 
ctvyEpÒ ... "Apni, al.; Eur. fr. 1052. 1 N° dots ... "Apn otvyf; anaor 17. 15 
xoadne Kvenpne, 35.7 W. xaAnv Kv@npnv Il 39 cf. Nonn. Dion. 1.428 kaAòv 
£uoì Bpotòv avdpa ... èoxerv 


22 réuyo B: réuyov Bergk Il 27 toîc 168015 B: tov r600v Nissen || 33 otà- 
Ce Nissen: otage B Il 34 YXvkep@c Piccolos, Bergk: YAvxepoîg B 
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perché divenissi parte delle tue membra colpendoti con un 
zo dolce pungolo. 


Lascia ch'io rivolga il tuo passo sul mio corpo, o Citera, affin- 
ché di nuovo non ti colpisca il pungolo della verde pianta. 


25 Impara la puntura della rosa, impara il pungolo degli affanni, 
perché tu, che domini con le passioni, sia dominata dalle ro- 
se. 


zo Con un corto dardo terreno Eros doma la Pafia; genera una 
dolce freccia la rosa, che domina gli amanti. 


Dalle tue membra fai stillare il sangue, o Citera, dolcemente 
dentro il mio grembo. 


35 Perché desideri, tu che domini sui desideri, Adone che non ti 
desidera, mentre Ares, che ti desidera, lo detesti, bella Cite- 
ra? 


40 È un mortale che corteggi, Pafia, poiché ora lo desideri, ma, 


174 (£10’ £rì coi vdv drtepoc eicenerv "Yrvoc grì Pieddporc), e la serie 
contenuta in aracr. 22. 5-16 W. Per la finale col congiuntivo dopo un aoristo 
vd. ad 1.2. 

27-28. toîg r6do1c ... kpatòvn: la proposta di Nissen (Anakr., p. 23) di cor- 
reggere il dativo toîc r6do1c con un genitivo («affinché, dominando sulle 
passioni...») in base al confronto con i vv. 35 r68@v xpatodoa e 96 sg. ùrò 
tod podov kpateitar Iadin, xpatodoa ravtov, è valida dal punto di vista 
sintattico, ma altererebbe inutilmente il testo tràdito. I versi si possono in- 
tendere infatti nel senso che Afrodite, che domina con la passione amorosa 
su ogni essere vivente (cfr. 1. 75 sg.), viene a sua volta dominata dalle rose. 
33-34. &rtò ... x6)mov: per il KoveovAiov distico in trimetri ionici 4 r2/10re, 
che diverrà una costante nella poesia anacreontica a partire da Sofronio, vd. 
supra, pp. XXVI sg. Tale struttura metrica si trova anche nel carme 9 di 
‘Giorgio Grammatico’, ai vv. 45-46. — Per quanto riguarda otdle, scritto 
otate nel testo del codice, un'analoga confusione tra È e È si riscontra in 5. 
6, dove B ha ueiCov, giustamente corretto in peîigov da Nissen. 

35-42. ti rod£ic ... oTUYOdoA: per il topos espresso in questi versi vd. supra, 
p. 203. Il concetto è rimarcato insistentemente attraverso l’artificio retorico 
della ripetizione di ro8odvra nella clausola dei vv. 36-37, ripreso da roBod- 
ca al v. 40, e di 8£dg odoa — B£òv Gvra all’inizio dei vv. 41-42. 
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0£dv Ovtoa ue otvyOdoa. 


'EdéX0, 0£40 daunvar 
podoevi cò PeXguvo 

45 HOvov, d B£@v xpatodoa, 
TÉX£0Ov Ydpiv rogodvta. 


‘O "Epog "Apnv dauoltet 
Ttapeyav rovovg Kvenpn. 


Xoapitov ydpiv xopitet 
so TÒ POSOV, TÒ TÙP, TÒ KÉVTPoOv, 1037 
TÒ BEX0c TÒ TOv Epotov 
ot kai Kbrpiv daudter. 
Tò posov taYa tponAgev 
dépov £K d86vov TÒ Tila, 
55 Ot undov Adpoditn, 
ÉTEPOv dUTOV, YEPpaiper. 


"Ote kai Kvrpig doveitar 
TOTE Kai posov rodeita1. 


Be)éov uammv dvacoo: 
60 TI dE LoL Ypeoc dapetpns, 
ote mv gunv Kv@npnv 
podéev BeXoc Sauater; 
"Erapev Korpig tò topo 
ETÌ YTc, EYO SÈ KÉvtpov, 
65 Sti Toùg tovove Kvenpng 
€X0Bov, ro0@v Kvenpnv. 


43 anacr. 9.3, 19 W. = 12. 12 W. 0ÉX0, 0820 uavNvar || 44 Nonn. Dior. 27. 
12 podoev BéXoc Il 47 cf. Plat. Syrzp. 196 D 1 Èyer ... "Epos "Apm ... 
Kpeittov dì ò Eyov tod eyopévov || 48 Plat. Resp. 526 C 1 révov rapéyei, 
al. | 49 Aristonous Paean in Apoll. 29 Powell Xdpiv ... Xapitwov || 51-52 = 
61-62; anacr. 28.3 W. tà BÉAN tà tOv "Epotov; IZ 5. 106 tòv è où BéX0c @rd 
Sauaccev; Q. Smyrn. 14. 138 IMapw Saudocavto ... BeXreuva Il 54 Marc. 
Arg. AP. 5. 32. 4 toppa déperc dducov || 61-62 = 43; 41-52 || 64 Procl. Hyrzn. 
2.5 r6odwv ... kÉvipa Xapodoar 


44 cò B: tò Matr. || 46 rogodvia B: rododva Bergk || 52 6 B, distinxit 
Bergk || 55 "Adpodimn B: Adpodimmv Anastasi 
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essendo dea, soffrirai poiché detesti me che sono un dio. 


Voglio, voglio essere domato dal tuo dardo di rosa; solo fai, o 
45 regina degli dèi, questa grazia a chi ti brama. 


Eros doma Ares procurando affanni a Citera. 


so La rosa reca la grazia delle Grazie, il fuoco, il pungolo, e il 
dardo degli amori, che doma anche Cipride. 


La rosa forse è spuntata con l’aculeo per invidia, perché ad 
ss un’altra pianta, il melo, Afrodite reca onore. 


Quando Cipride è turbata, allora la rosa è bramata. 


60 Invano regno sui dardi; a che mi serve la faretra quando un 
roseo dardo doma la mia Citera? 


Ricevette Cipride la ferita sulla terra, e io ne ebbi la fitta, per- 
65 ché i dolori di Citera mi presi, amando Citera. 


53-56. tò podov ... Yepaipet: lo stesso tema ricorre in 1. 85 sgg. Anastasi (G. 
Gramm., p. 241) propone di correggere il nominativo "Adposim con un ac- 
cusativo («...poiché un’altra pianta, il pomo, onorava Afrodite»); in realtà, il 
riferimento all’ostilità della rosa verso Afrodite contenuto nei vv. 13-16 fa- 
rebbe pensare piuttosto che sia la dea a «provare riconoscenza» per il melo 
che l’ha portata alla «sapiente gloria» (1. 90). 

57-58. Gre ... rogeîtar: il senso di questo kovrovàiov si ricava forse dai vv. 
49-52: Ares brama la rosa perché, recando la grazia delle Xdpitec, è in gra- 
do di domare la stessa Afrodite, e quindi di aiutarlo a far breccia nel cuore 
della dea. Il verbo ro0£îta1 è tradotto da Anastasi «è presa dal desiderio»; in 
realtà ro8gopat in senso attivo non compare mai (l’unico esempio riportato 


dal Thes. Gr. L., Soph. Trach. 103, è dubbio). 
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Pag00v Kurpv daudtet, 
Méyoc oidev géeXéyyewv: 
EYOV NALOV TÒ KÉEVTPOv 


È. 9 ’ ’ dd 
zo TÒ podov Kurpiv dauater. 


Tò posov Kurpiv dauater 
OT KGMoc edpe ueitov. 


‘O Epac ce, Kurpi, paXdet, 

TÒ Podov dè Taîc dkdvBanc, 
75 iva mmc Adpwor meipav 

artò cod B£@v dvaccenv. 


Katà coù ta toÉa teiver 
vodov où TÉEOvVKE TÉEKVOV 
AT T@v Spvi tpadéviov 

80 TaALv N tetpa [o]tpadéviav. 


‘O 2écv dépav Tò kÉEvtpov 
lov dÉuac TITPHOKEL 
Iodin[i], posoror PadAELS 
YXvxepov cédev TÒ c@LA. 


85 Idiolorv dyprodtar 
Ò Mécov turelc BeXéuvorc 
Iladin dé, tas diavoaLe 
toi.d uaXdov NYypuwens. 1047 


Tevenv tenv diddioretc, 
go iva t@v deAv Kxpamong. 


73 Anacr. fr. 13. 1-2 Gentili pe ... BéXX0v ypuooxéung “Epos; cf. Asclep. 
AP. 12. 166. 5, anacr. 35. 16 W,, al. || 75 cf. Aeschin. In Ctes. 213. 3 îva xai 
reipav Ad ll 77 cf. Nonn. Dion. 1. 399 teîvov, "Epwc, oéo téta Il 78 Eur. 
Andr. 636 v68ov rédvixe; Nonn. Dion. 20. 320 véda téxva Il 79-80 Od. 19. 
163 où yàp darò Spvoc Eoor tadardatov odd’ amò rétpng, al. || 81-82 Nonn. 
Dion. 37.379 sq. taueciypoi kévipo ... séuac xeyapayuévov Il 86 Nonn. 
Dion. 30. 86 tureic dAroyoevi peAéuvo, al. 


68 oidev B: eidev k || 79 tpadévtov B: tparéviwov Matr. || 80 réAiv B: rédaa 
Anastasi | tpadévtov All: otpadévtmv B, puBévrav con. Bergk, otapéviwov 
Anastasi || 83 Iavin Matr.: -n (-mi) B Il 89 ciddoxerc B, corr. Piccolos 
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Fetonte doma Cipride, ne sa rivelar l’alcova; poiché ha l’ardo- 
zo re del sole la rosa doma Cipride. 


La rosa doma Cipride poiché trovò una bellezza più grande. 


75 Ti colpisce, Cipride, Eros, e la rosa con le spine, perché trag- 
gano esperienza da te per regnare sugli dèi. 


Tende l’arco contro di te; non è un figlio bastardo, di quelli 
so allevati dalla quercia, o altrimenti allevati dalla rupe. 


Il leone, con l’artiglio, ferisce il proprio corpo; tu, Pafia, con 
le rose colpisci la tua dolce persona. 


85 Il leone si adira colpito dai propri dardi, ma tu, Pafia, per le 
spine molto più ti sei adirata. 


go Tu istruisci la tua stirpe per regnare sugli dèi. 


67-70. DPagd0v ... Saudter: gioco di parole sul nome di Fetonte: si confon- 
de l’amato di Afrodite, figlio di Eos e di Cefalo (cfr. Hes. Th. 987), con l’e- 
piteto del sole, «splendente». Cfr. 9. 23-24 e Jo. Gaz. 3. 23-24. 

79-80. GTÒ tOv ... tpadévtov: espressione proverbiale di uso abbastanza 
frequente (cfr. p. es. I/. 22. 126 e Schol. ad /.; Hes. Tb. 35; Plat. Resp. 544 D; 
Plut. Cons. ad ux. 608 C 2; AP. 7. 8), ma dal significato oscuro; probabil- 
mente è da collegarsi a un’antica credenza sull’origine della razza umana da 
alberi o pietre. Di essa ci sono tracce anche nell'Antico Testamento, come di- 
mostra Jer. 2. 27 tò ÉbAov girav du tamp pov £i cd, kai tO M00, où È- 
yévwnodc ue; vd. Lex. gr. ròm. Mytb., s.v. Weltschòpfung (VI 500-502 Seeli- 
ger), e M. L. West, Hesiod Theogony, Oxford 1966, pp. 167-169. L'espres- 
sione è impiegata a volte per indicare insensibilità e durezza di carattere in 
contrapposizione alla vera natura umana; p. es. Plat. Apo/. 34 D, Philostr. 
Imag. 2. 3, Cic. Acad. 2. 31. 101, Lucr. 5. 130, 4. Ma i versi di ‘Giorgio 
Grammatico’ sembrano tener presente anche l’interpretazione offerta dal- 
l’autore dello scolio a Od. 19. 163 (I p. 674 Dindorf 1855): oi taXaroì ère- 
AdguBavov toùc TPÒ avi@bv EK Spuov kai retpov YeYEVNOBaL, dà TÒ TAg TLK- 
TovoaG EG TÀ oTEXEYN Kai omAara Extefvar tà rardia; così almeno fa 
pensare il v6@ov del v. 78. L'autore del carme avrebbe dunque sdoppiato 
un'espressione proverbiale, forse per dar maggior rilievo al concetto. In con- 
siderazione, poi, dello stile del poeta, che spesso cerca rime e assonanze ri- 
petendo più volte le stesse parole, credo che al v. 79 vada mantenuta la le- 
zione tràdita tpadévt@v, correggendo con lo stesso verbo otpadévimv del 
verso seguente. L'errore può essere nato da un rétpartpadéviwov, in scriptio 
continua, confuso dal copista con rétpa otpadéviov. 

81-82. ò Afcv ... tItpHéoKEI, e 85-86. idiororv ... BeAéuvotc: paragoni col 
leone sono molto usati nella poesia antica, generalmente per indicare l’ira o 
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TXvkepòv posov tò TbLlo 
YXUKEPOÙG TOVOUVG TPOTÉNTEL, 
tÒò de tuuuo ov, Kvenpn, 
dAOYEPOÙG TOVOVG TPOTENTEL. 


95 Méya Bavua vdv doxevo 
UITÒ TOÙD POSOV Kpateitar 
IIadin, xpatodoa tavtov 
uepormv dev te dUTANG. 


Ilading "Epwc, oràitov 
roo0 TmaXduar REX xouitav' 

tò podov tò tie Kvenpne 

dabetei tà vdv Kv0npnv. 

BeXgov dreipov 008N 

tò posov tò cov, Kvnpn: 
10; TEÒV £Ì pan dè KEvtpov 

TPOLEPÒV VOOV KOMIOOEI. 


Oi yov podov Kv@npng 104v 
Oi yovc dimo uoyxdove, 
ò dÈ Baròc Adpodimme 
110 HMEyGA0vg "Epwc mtporéuret. 
Tò podov podov TITP*woKEL 
TI KOAN TEOVKE TÉEPYILG; 
TÒ podov dè Torov EITO 
artopà, pà mv A@nvnv. 
11; Eòdng rovav Tò KkÉvtpov, 
udde un tovore ue BaXzenv. 


92 Asclep. AP 7.11.1YXvxdg ... révog; Pallad. AP 9. 5. 1 YAvkepòg révoc, 
al. || 95 IZ 13.99 péya Bada ... 6p@La1, al. Il 98 Sophr. ana4or 1. 15 pepòrov 
Etevée dUTtANv; 31 peporov tpérovoa dùtANv | 100 Nonn. Dion. 30. 78 èi- 
vebdmv taroun Berog Il 108 Arat. Phaen. 1. 761 p6y0oc uévt òMyog; Antb. 
Gr. App., ep. dem. 141. 3 uòy0ov è ES@xe, al. || 109-110 AP 9. 616. 2 Baròc 
"Epog, al.; cf. Nonn. Dion. 31. 172 Baròdg "Epac Kpoviènv dAiyo vixnoe Pe- 
Xeuvo || 113-114 cf. anacr. 55. 16-19 W. 


107 Kv@npng B: Kv0npn Nissen 
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La dolce ferita della rosa reca dolci sofferenze, ma la tua fe- 
rita, Citera, reca ardenti sofferenze. 


95 Ora assisto a un gran portento: dalla rosa è dominata la Pa- 
fia, che domina su tutti i mortali e la stirpe degli dèi. 


100 Eros, figlio della Pafia, ti armasti recando tra le mani un dar- 
do; la rosa di Citera fa del male ora a Citera. 


Sembrò inesperta dei dardi la tua rosa, o Citera, ma se impa- 
105 rerà il tuo pungolo recherà pavida mente. 


La piccola rosa di Citera arreca piccoli tormenti, ma il pic- 
110 colo Eros, figlio di Afrodite, ne procura di grandi. 


La rosa ferisce una rosa; perché è un bel diletto? Ma non so 
bene, per Atena, quale debba dir che è la rosa. 


11; Hai imparato il pungolo degli affanni, impara a non colpir- 
mi con gli affanni. 


la forza; cfr. p. es. Aesch. Sept. 52 sg. L'immagine del leone adirato che feri- 
sce il proprio corpo con i suoi artigli doveva essere argomento di declama- 
zioni, come attesta Procopio di Gaza, Decl. 6, p. 95 G.-L. ti dei Agyew 
dvBporov Épaotàv kai Agovtog ciotpov Kai tadpov tò 60 pvurduevov 
xtÀ.. E probabile che ‘Giorgio’ si riferisca indirettamente all’episodio mitico 
della lotta di Eracle contro il leone nemeo (cfr. Theocr. 25. 211 sgg., Diod. 
Sic. 4. 11. 3, Apollod. B:2/. 2. 5. 1, Hyg. Fab. 30, al.), scuoiato dall’eroe con 
i suoi stessi artigli, affilati come rasoi. In un passo di Ammiano Marcellino 
(18. 7.5) è detto comunque che i numerosi leoni che vivono nelle zone pa- 
ludose della Mesopotamia sono vittime di sciami di zanzare: ef quoniam ocu- 
los, quasi umida et lucentia membra, eadem appetunt volucres palpebrarum li- 
bramentis mordicus insidentes, idem leones, cruciati diutius, ... amissis oculis 
quos unguibus crebro lacerantes effodiunt, immanius efferascunt. 

107-110. dAiyov ... rporéurer: il motivo di Eros che, pur essendo piccolo, è 
capace di arrecare grandi sofferenze a coloro che colpisce ricorre varie volte 
nella poesia ellenistica, quasi sempre nel paragone con l’ape; cfr. in partico- 
lare [Theocr.] 19. 7 e anaor. 35 W., vv. 13-16. ‘Giorgio Grammatico’ dedica 
a questo motivo due quartine, all’inizio (vv. 9-12) e alla fine del carme (vv. 
107-110), ma lo varia introducendo come tertium comparationis la spina del- 
la rosa, su cui verte tutta questa anacreontea; si ha dunque vv. 9-12 = rosa — 
ape, vv. 107-110 = rosa — Eros. 
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Giustamente agisce Eros: vedendo che Afrodite ha carattere 
120 incostante, l’ha colpita con spine di rosa. 
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‘O ”Epog dikara mpatter: 

opowv yàp Adpoditnv 

voov dotaTov Aayodoav, i 
120 PodéoLrg Evvée KkÉvTporc. Vi 





119 Nonn. Par. Ev. Jo. 14.1 pù vdog ... dotatog ein Il 120 Greg. Naz. Poerz. 
de se ipso 50. 109 (PG 37, 1393) xévtp@ voce; Nonn. Dion. 48. 798 vvo- 


GOUÉVN KÉVTPOLOL 





Questa anacreontica è riportata anche alla fine del codice Laurenziano 
gr. 32. 52 (sec. XIV), f. 124", insieme ad altri due carmi anacreontici di 
Costantino Siculo, al quale è attribuita. Contrariamente a quanto affer- 
ma Bergk nella terza edizione di PLG III, sulla base di Studemund (si 
Studemundi adnotata recte intellexi, nibil superest nisi titulus prioris car- 
minis in pagina codicis novissima), nel codice i tre carmi si leggono anco- 
ra integralmente, come ho potuto constatare. Di questa parte del codice 
fu fatta, nel gennaio del 1840, una copia (Palermo, Bibl. Comun. gr.2Q 
q G 40) dall’abate Pietro dal Furia con l’assistenza del padre Francesco. 
Questo apografo, e non il codice Laurenziano, fu adoperato da Matran- 
ga per la sua edizione dei due carmi di Costantino Siculo (X sec.) pub- 
blicati in Ar. Gr. pp. 689 sgg. Sul Laur. gr. 32. 52 vd. A. M. Bandini, Ca- 
talogus codicum manuscriptorum Bibliothecae Mediceae Laurentianae, II, 
Florentiae 1764, 211-212; C. Gallavotti, Theocritus quique feruntur bu- 
colici Graeci, Romae 1946 (che in base alla subscriptio del f. 121" ha ipo- 
tizzato un’origine tessalonicese del manoscritto, p. 246 n. 1); J. Irigoin, 
Histoire du texte de Pindare, Paris 1952, pp. 321-324, e R. C. Mc Cail, 
Did Constantine of Sicily Read «Daphnis and Chloe»?, «Byzantion» 58, 
1988, p. 113 n. 8. Il codice palermitano è descritto da A. Mancini, Cod:- 
ci greci della Biblioteca Comunale di Palermo, «St. It. Filol. Class.» 6, 
1898, p. 461, e E. Mioni, Catalogo di manoscritti greci esistenti nelle bi- 
blioteche d’Italia, Roma 1966, pp. 288 sgg. 

Se, da un lato, l’assegnazione di questo carme alle poesie di ‘Giorgio 
Grammatico’ sembra accettabile in base alle affinità riscontrabili a livel- 
lo di stile e contenuti con le altre anacreontee dello stesso gruppo, dal- 
l’altro bisogna tener presente che nel X secolo si assiste a Bisanzio a una 
sorta di revival delle forme dell’anacreontica tardoantica in generale e di 
‘Giorgio Grammatico’ in particolare, come dimostrano le anacreontee di 
Leone Magistro. Il carme potrebbe essere quindi un prodotto più tardo, 
anonimo, inserito dal compilatore della Silloge Barberiniana nel gruppo 
di queste anacreontee. 

Comunque sia, la struttura del carme ricorda molto da vicino quella 
dell’anacreontea 2: 6 strofe, un kovkovAiov, 3 strofe e 3 versi, molto 
probabilmente una strofe incompleta. Il mito di Apollo e Dafne ricorre 
anche in anacr. 60 W. Questo carme, in cui si riscontrano molte analogie 
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a livello stilistico e lessicale con i carmi di Giovanni di Gaza e ‘Giorgio 
Grammatico’, attraverso le consuete immagini del canto (vv. 1 avà Bap- 
Brtov dovnow, 6 A yupòv uédoc kpoaivov, 11 od èÈ Modoa cvyybpeve, 
ecc.) presenta l'episodio mitologico come argomento di una declamazio- 
ne (vv. 2-3 die9A0c SÈ où TpoKELTAL, perg m È reo; purtroppo il testo 
è molto lacunoso). Anche nel prologo dell’’Ekòdpaoig eix6voc di Proco- 
pio di Gaza l’episodio di Apollo e Dafne è ricordato tra i miti di amori 
infelici, alcuni dei quali (Fedra e Ippolito, Afrodite e Adone) costitui- 
scono l'argomento di queste anacreontiche. E dunque molto probabile 
che la scelta di questo tema sia stata ispirata dagli argomenti delle eser- 
citazioni retoriche. Abbiamo al riguardo due interessanti testimonianze: 
un’'etopea esametrica di Dioscoro di Afroditopoli (P. Cair. Maspero II 
67188 = 41 Fournet), dal titolo fortemente mutilo ma comunque leggi- 
bile: Am6AAoby 'YaxiyBov (kai) Addvng érì tò avrò elilg dvtà Yevo- 
ug[vov], e una in prosa dello Pseudo-Libanio (Ethop. 8. 399): tivag dv 
eimoL A0Yove Co@ypadoc YPadmv tov At6AMeova £ic Sagvixòv ÉEvdov Tod 
EvAov un deYouEvov TÀ YPpopara. 


4. Ti io dò ATOM 
KOATaTpeymv Tg Addvng kai gutodioteig £ig dkavoav podov 


Tevenv podo@v davelcav 1057 
dote por èpérerv pavevta: 

Ti LATNV SÈ TODTO TPATTO; 

Ò xpovoc déper Yap dida. 


s Ki@apng pédoc dovnoo 
Kpading Tovovg CvvAd@v 
Eradpiletar Yap ciotpoc 
Otav £k Baovc aveXon. 


IItepoerg "Ep@c Lrdpyov, 
ro Metémpov aipe Poîpov, 

iva un Tò puxpòv dvdog 

GTÒ cod Spouov ue Tavon. 


Xé@ova kai t0,.0v TocOdTOV 
dagdov EYÒ KvVKAEVO' 

15 TO0Ev oùv, rodev kpatoduar 
ataANv xopnv meter; 


AéyY£ pot, posov Kv@npno, 


5 Nonn. Dion. 13.359 ugX0c ... x10dpng Il 6 Mel. AP 12. 126. 1 xpadiag ... 
rovoc ll 7-8 cf. arzacr. 60. 14-15 W. AaXgov "Epota Doifov aveumALov tÒv 
oiotpov Il 9 Nonn. Dior. 32. 52 rtepderc ... "Epac, al. || 10 Aristoph. Pax 80 
uetémpoc aipetar, al. || 12 Plat. Pol. 294 E 5 xataravovar popov; Procop. 
Bell. 2. 25. 32 tod $popov Eravoavto || 13 AP 16. 329 yB6va kai rodov; cf. 
Leo Philos. AP. 9. 202. 2 rédov te xai yBovoc Il 15 Liban. Dec/. 37. 1. 23 rò- 
0ev ... &xpater; Rom. Mel. 3. 23. 5 ròdev kpateîtar; || 16 cf. anaor 41.7 W. 
araANv maida Katéy ov 


Carmen legitur etiam in cod. Laur. gr. 32. 52 (L) cum apographo Panorm. 
Bibl. Comun. gr. 2 Q q G 40, a Petro Dal Furia confecto | Inscr. ti eimo1 B: 
tivag dv eimm A6yovc L | tie Adovng B: tiv Adgvnv L, Matr. || 2 pavévra B: 
uavevti L Il 5 Sovnoo B: è òovnoo Dal Furia || 12 raven (-n1) B: rav Matr. 





4. Che cosa direbbe Apollo 


impigliatosi in una spina di rosa nell’inseguire Dafne 


Lasciate che io strappi, in preda alla follia, la prole delle rose 
qui apparsa; ma perché faccio questo invano? Altre cose reca 
il tempo. 


5 Modulerò un canto di cetra cantando i dolori del cuore; si al- 
levia infatti l’assillo quando emerga dal profondo; 


ro Eros, tu che sei alato, solleva in alto Febo, affinché quel pic- 
colo fiore non mi distolga dalla tua corsa. 


Io cingo risplendendo la terra e il cielo, tanto vasto. Cosa, 
15 dunque, cosa mi impedisce di stringere una tenera fanciulla? 


Dimmi, rosa di Citera, perché rendi più profonda la mia feri- 


2. è6r£ por ... pavévta: vd. nota a 2. 12. 
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TI TÒ tpoduo uov pagvverc; 
TUPÌ TÙP Ti VÙV TPOCOTTELG 
20 Spocepiig Adòvnc oTEpodv he; 1057 


Kvkve, où èpaudòv rtepoioi 
MÉYE ti) Addvn Tpeyovon 
Tva por diAnua TELYN 
Meyxéov dò’ dv otepei pe. 


25 Priokxeproumc pe moiter, 
evonca tiv Kvenpnv. 


‘O "Epag tpéyetv dddoket, 
OÙ, POSOV, TPEYOVTA TAVELG 
YEVETV Liv AYOVTEG 

zo KOT guod dix mc dpoveite. 


Lù, Kbrpic, rodorc ue BéAyeLe, 
OÙ LE Kai podoLg KATÉEOYEC 
TI ue TOLG TOBOLC dLWKELG, 
TI TAÀLV POdOLC Kporteig le; 
3; TÒ podov tò tig Kv@npng 
Iladinc tAgov dauoltet, 
Ote yàp cuvnA0e Kurpig 
TÒ posov Tote dAovei Lor. 


"AueXd TOB0V KpatovvToG, 106r 
40 TÒ podov TÀ£ov ue TÉéprer' 
OTE kai Addvnv Èdom 


Las] 


21 Greg. Naz. Poem. mor. 16. 31 (PG 37, 780) rtepdyecai ergdpapov; cf. 
Nonn. Dion. 38. 206 x%òkvov ... rtepbevia, al. || 23 Nonn. Dion. 41. 31 
réumov ... dinpara ll 24 Eur. Andr. 371 Agyovc otépeodar ll 29 Anzh. Gr. 
App., orac. 120. 44 yevénv Evviv gAdyovio || 31 Nonn. Dion. 16. 133 r60@ 
dpéva 0éXÉ0v doeAyéa; anacr. 58.20 W. patav $6X01c pe 0éAye1g Il 36 Eust. 
Icon. Anth. Gr. App., ep. exbort. 116. a 2 èdualte ... rAgov; Nonn. Dion. 48. 
676 £Sduacoce todd tÀéov 


18 Ba@bverc B: Ba@bver Dal Furia || 20 Spocepfig ... oteEpOdv ue B: tpvòe- 
pis ... otepodpai L Il 23 réuyn L, Matr.: réuyer B || 25 raiter B: raiberv 
L, Bergk || 32 od ue ... ratéoyeg B: od dè ... ratéyec L (xatéye1c corr. Dal 
Furia) |l 38 por B: pe k | desinit L || post 41 lacunam unius versus statuit 
Anastasi, recte, ut videtur 
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zo ta? Perché al fuoco ora aggiungi fuoco privandomi della rori- 


da Dafne? 


Cigno, tu, in rapido volo, di’ a Dafne che correndo mi mandi 
il bacio dell’amore, di cui mi priva. 


25 Sifa gioco di me, beffarda; ho riconosciuto Citera! 


Eros insegna a correre, e tu, rosa, freni la mia corsa; pur aven- 
3o do unica stirpe nutrite per me sentimenti contrastanti. 


Tu, Cipride, coi desideri mi seduci, e con le rose mi fermasti; 
perché coi desideri mi perseguiti, perché poi con le rose mi 
domini? 


35 La rosa di Citera prostra più della Pafia; quando Cipride mi è 
favorevole, allora mi è ostile la rosa. 


Non mi importa del desiderio che mi domina, mi lusinga più 
40 la rosa; quando lascerò anche Dafne [...] 


21. xòive: l’immagine del cigno come messaggero di Apollo ricorre anche in 
9. 24-26; cfr. anche Jo. Gaz. 1. 22-24, Himer. Or. 12. 8, e soprattutto 74. 5 
Toùg SÈ Kùkvovc kai iepovc dnarv (scil. è pddoc) At6AWwvoc kai Bavudler 
AÙT®V TV MÉNv KTÀ. ; 
31-34. où ... xpateic pe: in questa quartina abbondano gli artifici retorici. È 
da notare innanzi tutto che i vv. 31-32 e 33-34 iniziano rispettivamente con 
où e ti, mentre all’interno vi è una ricercata alternanza, nella stessa sede del 
verso, tra rédorc e podoLc. 

35-37. tò podov ... dBovei por: in tre versi, Afrodite è nominata tre volte, e 
ognuna in modo diverso: Kv@npng, Iading, Kòrpic. Per il tema dello 906- 
voc della rosa vd. 3. 53-56. 

41. dre ... éd00: l’ultimo verso della strofe è caduto, come si può supporre 
in base alla simmetria delle due strofe finali (36/40 mAéov, 37/41 re): ci si 
aspetta infatti un v. 42, con un tore che corrisponda a quello del v. 38. Vd. R. 
Anastasi, G. Gramm., p. 231. 


Questa breve anacreontea e le due seguenti (6a e 6b) costituiscono un 
sottogruppo di carmi legati dall’affinità dell'argomento, l’amore tra Fe- 
dra e Ippolito, ma anche dalle analogie che presentano con alcune scene 
descritte da Procopio di Gaza nella sua "Ekdpaoig eiKovoc Ev Ti) todEI 
tov Tataimv KEmEevns. 

La situazione presupposta dai tre carmi è un rovesciamento della con- 
clusione dell’Ippolito euripideo: Fedra ottiene una vittoria su Ippolito, 
che incorona il suo capo di rose, allo stesso modo in cui Afrodite ottiene 
una vittoria su Artemide; la contrapposizione tra le due dee è infatti uno 
dei motivi fondamentali della tragedia. La rosa diventa quindi il dap- 
uaxov per la pena d’amore di Fedra (cfr. Eur. Hipp. 516 e [Georg. 
Gramm.] azacr. 6a. 16). Dal punto di vista del contenuto, l'ordine dei 
carmi sarebbe dunque 6b (in cui Fedra è ancora in preda alla sofferen- 
za), Ga e 5, cioè esattamente l’inverso di quello in cui sono riportati nel 
codice. 

Anche la contemporanea arte figurativa fornisce una chiave di lettura 
dei carmi. Nella parte centrale di un mosaico pavimentale del VI secolo, 
scoperto nel 1982 nella chiesa della Vergine a Madaba, in Palestina, si 
trovano rappresentate scene del mito di Fedra e Ippolito. Tali scene so- 
no sormontate da un pannello che mostra Afrodite in trono accanto ad 
Adone, insieme alle Grazie e ad Eroti alati. L'intero mosaico è incorni- 
ciato da una larga fascia decorata di foglie d’acanto, in cui sono raffigu- 
rate scene di caccia (cfr. M. Piccirillo, Madaba. Le chiese e i mosaici, Ci- 
nisello Balsamo 1989, pp. 52-58). H. Buschhausen (La sala dell’Ippolito 
presso la chiesa della Vergine Maria, in I mosaici di Giordania, a cura di 
M. Piccirillo, Roma 1986, pp. 117-127) ha messo in evidenza come la 
fonte della rappresentazione del mosaico di Madaba, frutto della rina- 
scita del gusto classicheggiante dell’età di Giustiniano e testimonianza 
della popolarità del mito di Fedra in ambiente palestinese, vada ricerca- 
ta non solo nella tragedia euripidea, ma anche nell’ekphrasis di Procopio 
di Gaza. 

Secondo il testo di Procopio e la ricostruzione del complesso dipinto 
compiuta dal suo editore P. Friedlander, Spétant., la parte centrale del 
quadro era occupata dalla rappresentazione di Fedra seduta ai piedi di 
Teseo addormentato, circondata da Eroti e con lo sguardo rivolto verso 
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l’alto, dove, in alcuni riquadri, era raffigurato Ippolito a caccia. La de- 
scrizione si apre con un riferimento al mondo mitologico: nemmeno 
Adone e Afrodite sono immuni dalle frecce di Eros. Dopo un breve cen- 
no alla rosa divenuta rossa grazie al sangue della dea, Procopio passa a 
descrivere Fedra, spesso rivolgendosi a lei direttamente e facendole no- 
tare l’inutilità della sua passione rovinosa. 

Il riferimento ad Adone nel carme 5, v. 9, agli animali selvatici in 6a. 9, 
e agli Eroti in 6a. 13-14, oltre all'impiego di 6pav in 5. 2, di PAgrEerv in 6 
a. 14, e di 6yng in 6b. 4, fanno pensare che l’autore delle anacreontee ab- 
bia tenuto presente, forse solo come punto di riferimento, una rappre- 
sentazione del genere di quella descritta da Procopio (se non proprio la 
stessa). Sebbene Friedlainder (Spétant., p. 25) sostenga che l’ekphrasis di 
Procopio, almeno nella sua parte iniziale, «ist ganz aus der Stimmung 
des Frihling- und Rosenfestes gesprochen», in Procopio il tema della ro- 
sa è del tutto marginale, mentre è centrale nei tre carmi di ‘Giorgio’ (co- 
me del resto nelle altre quattro anacreontee precedentemente esamina- 


te). Cfr. anche H. Hunger, Hochspr., I p. 179. 


5.Ti ino n Paidpo 
Op@oa tòv IntoAviov Eoteuuévov podore 


Ti kaXòv ypovov dokevo 
Iladinv opò Tuyodoav: 
ò rodovuevog Yap apri 
podoev otédoc Kopitet. 


s OMynv Epotog aiyÀnv, 
Ilodin, podoror ueitov, 
Iva TOÙG TOVOVG VONCOAG 
dXoyepniv AÉEYN daperpnv. 


Xapier"Admvi, YAiporc 

10 dLÙ Cod Podov Yàp dveog 
dAOYEPOÙC TOVOVC TPOTEMITOV 
Kxpadinv éunv ialvet. 


‘Podov n9£X0v Yevéodan, 106 


4=2. 33; Soph. Phil. 841 todtov (scil. tòv otédavov) ... xopiterv Il 5 Opp. 
Cyn. 3.37 6Myn ... otyAn; Arat. Phaen. 1. 367 OMyn ... oiyàAn Il 9 Nonn. 
Dion. 4.81 yapievtoc AS@vidoc, al.; cf. Theocr. 15. 149 yaîpe, "Adov aya- 
noté || 12 = 1. 136 I] 13-16 = 3. 17-18 


1 ti B: n Matr., Bergk Il 6 ueîtov Nissen: peitov B, pîgov Piccolos, Bergk ll 
8 Aéye1 B, corr. Matr. Il 9 yapierg”ASovi (d3-) B: yapieco' "Ad@vi con. A- 
nastasi 


1-4. ti... ropiter: per dpav in questo contesto vd. le considerazioni svolte a 
p. 221. Per quanto riguarda il primo verso, la lezione ti del codice ha porta- 
to Bergk a sostenere che videtur pro 6t1 positum, quod genus dicendi proleta- 
rii scriptores baud fugitant. R. Anastasi (Anacr. biz., p. 189) risolve il proble- 
ma proponendo di segnare punto interrogativo dopo Sokevw. In realtà, l’im- 
piego del pronome interrogativo tig al posto di dote è attestato in alcune 
iscrizioni dell’ Asia Minore, nel Nuovo Testamento (cfr. Mt. 10. 19 $00Noeta1 
duîv ... ti AaAnoete), e anche nella poesia ellenistica (Nosside, AP. 5. 170. 3- 
4 tiva 8 da Kotpic oùk gdiAncev / oùk oidev xMvag dvbea moîa posa); vd. 





5. Che cosa direbbe Fedra 


vedendo Ippolito coronato di rose 


Ciò che di bello attendo da tempo, vedo che l’ha ottenuto la 
Pafia: ora infatti il mio amato porta una rosea corona. 


s Pafia, mescola alle rose un po’ dello splendore di Eros, per- 
ché, dopo aver compreso i miei affanni, egli raccolga l’arden- 
te faretra. 


ro O grazioso Adone, godi; grazie a te infatti il fiore di rosa, che 
pur manda ardenti affanni, rasserena il mio cuore. 


Avrei voluto diventare rosa, sì che, posata acconciamente sul- 


al riguardo K. Dieterich, Unters., p. 200. In ‘Giorgio Grammatico” se ne 
trova un altro esempio in 1. 13-14 6te Sè ypovo vonioet / ti tpiv où uddev 
xtÀ. — Per Ippolito coronato di rose vd. anche infra, nota a 6b. 9-12. Il fat- 
to che egli porti tale corona è visto da Fedra come un segno della vittoria di 
Afrodite (cfr. anche 2. 33, riguardo ad Atena), in quanto corone e collane di 
fiori, di solito connesse con i riti nuziali (vd. Jo. Gaz. 3. 9, [Georg. Gramm.] 
7.10, e Leo Mag. 2. 5 = 5. 13), erano ritenute strumento di seduzione; anzi, 
Saffo (fr. 81.7 Voigt) vede nel rifiuto di portare corone un segno di disprez- 
zo delle Cariti: (Xdpitec) dotedav@toLoi È arvotpédoviar. Vd. I. Chirassi, 
Elem., p. 96. 

9. xapiers "Adovi: Anastasi (G. Grazz2., pp. 244 sg.) corregge yapieco "A- 
Sovi, intendendo "ASwvi come dativo e traducendo «possa tu, o graziosa, 
godere di Adone». In effetti il passaggio yapieoo' / yapiers potrebbe aver 
avuto luogo in modo molto simile a quello che si può supporre per spiegare 
l’errore del codice in 3. 80. In realtà non c’è ragione di alterare il testo tràdi- 
to, in quanto non è affatto strano che Fedra si rivolga nello stesso carme a 
due persone diverse (come del resto avviene in 6b), cioè ad Afrodite (v. 6) e 
ad Adone. Il vocativo "A$@&vi è comunissimo (cfr. p. es. Bion 1. 78), e il no- 
minativo yapierg come vocativo è possibile in base alla tendenza, verificabi- 
le già in età molto antica, a confondere i due casi (vd. 44 El. Sync. 1. 93). 
13. podov ... Yevé0daL: su questo genere di aduvata vd. 3. 17-20. Allo stes- 
so modo la Fedra euripidea vorrebbe recarsi sui monti a caccia in Hipp. 
215-222. Su f0eAov senza dv per indicare desiderio irrealizzabile cfr. K. Mit- 
sakis, Language, p. 142. 
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iva uetpimg tuyodoa la sua fronte, io potessi trasformarmi baciandolo. 
15 ETIKEIMÉVI METOITOLG 


I N 15 Quando uno, amando, sia riamato, reca i piaceri delle Grazie. 
ueteBaXAounv drdovoa. 


Xapitov déper tà TEprvà 
Ote te didov robeitan. 


14-16. iva ... peteBaXA6ynv: per l’uso di iva con un tempo storico dell’in- 
dicativo nella proposizione finale dipendente da espressioni di desiderio ir- 
ralizzabile, cfr. A. N. Jannaris, Hist. Gr, p. 456, dove è citato Lys. 3. 21 &- 
BovAounv dv ... iva ... padiac Eyvote tà dikona. 

17. Xapitav ... tà teprvd: tà teprva sono specificamente i piaceri amorosi 


17 Greg. Naz. Poem. q. sp. ad al. 4. 134 (PG 37, 1515) teprvà dépovta in Asclep. AP. 5. 85. 3 &v {@oîa1 tà teprvà tà Kirpidoc. 








La struttura di questo carme, come si presenta nel codice Barberinia- 
no e nell’edizione di Matranga, costituisce un 450472 nella poesia ana- 
creontica. Esso consta infatti di 12 trimetri ionici 4 z2/r0re divisi in tre 
strofe tetrastiche, in ciascuna delle quali gli ultimi due versi, sempre 
identici, formano una specie di efimnio; ciò ricorda la tecnica osservata 
nei carmi 1 e 6 di Giovanni di Gaza. Seguono poi (vv. 13-16) quattro 
trimetri giambici, tutti parossitoni, di cui gli ultimi tre ammettono solu- 
zione di anapesto in seconda sede. Successivamente abbiamo (vv. 17- 
61) dieci quartine in anacreontici, divise da un tristico (vv. 37-39) e 
concluse da un distico (vv. 60-61) che hanno funzione di kovrovAa. 

Una struttura così composita, insieme alle differenze di contenuto e di 
tono riscontrabili tra le varie parti del carme, ha indotto Anastasi (Su/ 
testo, p. 656, e G. Gramm., p. 246) a ritenere questa anacreontea come 
il risultato della fusione di due componimenti: 

— il primo (che chiamerò 6a) va dal v. 1 al v. 16, e consiste in una pre- 
ghiera ad Afrodite conclusa con l’esaltazione della rosa, che procura af- 
fanni ma anche gioie. La quartina in trimetri giambici ne costituirebbe, 
per così dire, l’epodo. È da notare che ‘Giorgio Grammatico’, ponendo 
i giambi alla fine del carme, sembra distaccarsi consapevolmente dalla 
consuetudine dei prologhi giambici della poesia tardo-antica (cfr. p. es. 
i carmi 2 e 3 e l’’Exdpaorg di Giovanni di Gaza); 

— il secondo (6b), vv. 17-61 (= 1-45), è il lamento di Fedra per l’incoe- 
renza di Ippolito, che accetta l’amore di Afrodite ma non il suo, e per 
la crudeltà della dea, responsabile dei suoi travagli. Il kovovAiov di 
tre anaclomeni (37-39 = 21-23) divide il carme in due parti di cinque 
quartine ciascuna, e tale divisione corrisponde a quella del contenuto. 
Prevalgono qui toni decisamente pessimistici; inoltre vi si nota un mag- 
gior compiacimento del poeta per gli artifici retorici. 

Non si può escludere, dunque, che due carmi intitolati GAA0 ig tòv 
avtov, che si susseguivano dopo il carme 5, siano stati incorporati dalla 
tradizione manoscritta in uno solo, molto prima della redazione di B e 
del suo index. 





6a."AX0 £Îg TÒOv a vUTtov 


"Er guoì ravdauatmp oTÀa xopdoocet, 
En guoì tavta BEAN vedpa TIVvacoEL, 
Ott maîg Intorvmng oteuua Kvanpns 
dopéov ÈÉv Kpotddore Audio ”E VEL. 


5 Xpoviav, Kurpi, r6odov 12001 Daidpns, 
dioyepfig tadoov uc oiotpov dvaykng, 
Ot Tai Intorving oteuua Kvanpng 
dopemv EV Kpotadore Gudo ZE VEL. 


Kopvdaîc dvAodoporc taitate, Anpec, 
ro BEXÉMv ravoauevov ioyeaipng, 
ot mois IntorvIing otéuuoa Kvonpne 
dopéwv ÈV Kpotadore duòdurtore Vel. 1077 


Mà toùg "Ep@tac — vòv aprduòv yàp péyav 


1 Nonn. Dion. 2. 223 ravsaudtop "Epacg Il 2 AP 9. 584.9 vedpa ... étvao- 
cov || 3-4 Christod. AP. 2. 87 sq. év sè kapnvo otéupa dépov; Anth. Gr. 
App., orac. 302. 3 otéuua dépov xpotadorai Il 6 Nonn. Dion. 4. 214 dAoyEpA 
... Gvdy&m, 21. 292 oiotpov dvayeng ll 10 IZ 5. 53 “Aprteuig ioxéarpa, al. || 
13 cf. Nonn. Dion. 24. 205 pà cè kai tòv "Epota 


2 vedpa Bergk: vevpà B Il 13 pà B: xaì Vern. Matr. 


1-12. én éuoì ... auòdrtoXever: come si è visto (supra, pp. 65 sgg.), anche la 
prima anacreontea di Leone Magistro, l’epicedio per la figlia Teoctiste, è 
composta, nella parte che ci rimane, di venti trimetri ionici divisibili in dieci 
distici. Una struttura a distici è individuabile anche in questo carme, in base 
al fatto che il terzo e il quarto verso di ciascuna quartina si ripetono fungen- 
do da ritornello; vd. supra, p. XLVII. 

1-2. én éuoì ... tvacoei: ravdaudrop designa Eros, il cui potere cosmico è 
descritto anche nell’Ippolito euripideo (vv. 1275-1280). Una scena simile era 
forse rappresentata nella pittura descritta da Procopio di Gaza, Descr. imag. 
1: oùtor dè (sail. oi “Ep@teg) kai xatà Paidpac, dc dpac, aveteivavTO tà 
togevpata (cfr. al riguardo le osservazioni di P. Friedlander, Spdtant., p. 24). 





6a. Altro carme per lo stesso 


Contro di me il dio che tutto doma leva le armi, contro di me 
tutti gli archi vibrano frecce, perché il figlio di Ippolita, con 
la corona di Citera sul capo, intorno si aggira. 


s Abbi pietà, Cipride, delle diuturne passioni di Fedra, fai ces- 
sare l’assillo della mia ardente sofferenza, perché il figlio di 
Ippolita, con la corona di Citera sul capo, intorno si aggira. 


ro Sulle cime fiorite ruzzate, o fiere, poiché son cessati i dardi 
della saettatrice, perché il figlio di Ippolita, con la corona di 
Citera sul capo, intorno si aggira. 


Sì, per gli Amori — un grande numero ora ne vedo e devo 


3-4. mais InmoA mg ... dudiroAever: Ippolito era figlio di Teseo (cfr. 6b. 1) 
e dell’amazzone Ippolita secondo Eur. Hipp. 581, Plut. Thes. 27, Athen. 13. 
557, al. La situazione qui descritta — Ippolito che indossa una corona delle 
rose di Afrodite — implica un rovesciamento di quella rappresentata nell’ Ip- 
polito euripideo ai vv. 73 sgg., in cui Ippolito offre ad Artemide, la dea casta 
per eccellenza, una corona di fiori colti in un prato «mai calpestato». 

6. dXoyepiig ... avaygne: il termine oiotpog viene usato in riferimento alla 
passione di Fedra da Artemide nella parte finale dell’Ippolito (v. 1300 Texile 
yuvatkòg oiotpov). Inoltre in Proc. Gaz. Descr. imag. 18 viene affermata la 
forza distruttiva e inesorabile di tale passione: tiv Yàp Sà Paidpav tovtì tò 
Mauradiov dtoddATEL TOd “Epotoc ... kai mv Sidvorav Tpòg à un tpérer 
Blatetar déperv. 

9-10. xopvdaîc ... ioxeaipng: anche in un Nebenbild dell’opera descritta da 
Procopio (2 e 4) Ippolito era rappresentato in una scena di caccia (Onpa yàp 
Èvtadda cai xvwnyéota). Vi sono inoltre riferimenti a un paesaggio monta- 
no: zbid., 23 6pn tavrì ai redia An te TOA Kai kvvrygtat; si veda anche 
Eur. Hipp. 215-218 e 1129-1130. La connessione tra Ippolito e Artemide 
(ioxeaipne) era frequente nell'arte figurativa antica; vd. al riguardo P. 
Friedlander, Spdtant., p. 60. 

13-16. ud tovc “Epotag ... dapudkov: l’interpretazione di questi versi pre- 
senta non pochi problemi, ed è complicata dall’incertezza del dato testuale. 
La congiunzione kai con cui inizia il v. 13 nel testo di Vernazza e Matranga 
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ypeòdv ovouaterv eikoTtomc PAETOvOd Ye - 
15 TÒIv] x0£g pv dikav@av, omuepov dé Tod podov 
Eoyov vdyierav, TOV TOBOLvTO”V dapuakov. 


15-16 cf. 5. 10-12; Nonn. Dion. 4. 171 r600v ... dapudxov; Philostr. Ep. 3 
Podov ... Ov kai dvBoc kai dapparxov 


15 tò y0èg scripsi: tòv x8èc B || 16 dapuakov scripsi: dapuax@v B 


risulta da un’errata lettura della scrittura di Allacci, come ho potuto consta- 
tare. L'espressione vdv ... PAérovod Ye fa pensare a una scena in cui Fedra 
si veda circondata da Eroti in atto di tendere l’arco contro di lei (vd. supra, 
nota ai vv. 1-2). Per la tipologia di questa scena può tornare utile il confron- 
to, oltre che con il mosaico di Madaba, anche con l’’Exdpaoic eixdvoc di 
Procopio di Gaza, 18-19: Fedra è seduta ai piedi di Teseo addormentato, 
mentre uno degli Eroti, libratosi in aria, con una mano accende una fiaccola 
(tòv rupoòv avarte1); intanto un altro Eros prepara l'occorrente per scrive- 
re la lettera con cui la donna rivelerà a Ippolito il suo amore. — I vv. 14-15 
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15 dunque nominarne — ebbi ieri la spina, oggi invece la guari- 
gione della rosa, rimedio per gli amanti. 


vengono interpretati da Anastasi (G. Grarzzz., p. 246) «ieri, guardando quel- 
lo ebbi la spina...». Tuttavia mi sembra difficile che tv possa essere tradot- 
to come un dimostrativo e separato da y0éc. E possibile invece tò y0éc, per 
cui cfr. Theocr. 2. 144 ugoda tò Y &Y0éc (è la lezione del codice Paris. gr. 
2758). In questo modo emerge chiaramente la contrapposizione y0ég / on 
uepov, che per altro si ritrova anche nel testo teocriteo ora citato: dA nA8£ 
... Gauepov. — Al v. 16 ho corretto il tràdito dapudk@v con dapudkov in 
considerazione del fatto che rendere il termine apposizione di fp6dov assicu- 
ra una maggiore chiarezza sintattica (non è soddisfacente la traduzione di 
Anastasi «... oggi invece <ebbi> la guarigione dei farmaci d'amore», perché 
tod podov è riferito anche ad bvyierav e roBobvtmv è attivo: «degli amanti»). 
Sulla malattia d'amore di Fedra vd. Eur. Hipp. 131 sgg. tepouévav vocepà 
Koita déuoc EvTOc Exe oikmv KTÀ., 392 (u' Ép@c Etpooev), 405, 512 (rad- 
cel vocov Mode), 597, 4/ Quanto al ddippaxov, cfr. Hipp. 516 e 698 sg. tme 
vogcov dé cor INTodoa dappay nopov oùy aBovAbunv, parole della nutrice 
di Fedra, rispetto alle quali la situazione descritta da ‘Giorgio Grammatico” 
si configura come un rovesciamento. 
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to, oltre che con il mosaico di Madaba, anche con l’’Ekdpaoig eikxovog di 
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15 dunque nominarne — ebbi ieri la spina, oggi invece la guari- 
gione della rosa, rimedio per gli amanti. 


vengono interpretati da Anastasi (G. Gramm., p. 246) «ieri, guardando quel- 
lo ebbi la spina...». Tuttavia mi sembra difficile che tòv possa essere tradot- 
to come un dimostrativo e separato da y0gc. E possibile invece tò y0éc, per 
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ra una maggiore chiarezza sintattica (non è soddisfacente la traduzione di 
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koita déuac Evtoc Eyerv oikowv KTÀ., 392 (U’ ÉEpac Etpo@oev), 405, 512 (raù- 
cel vocov mode), 597, 4/. Quanto al dappaxov, cfr. Hipp. 516 e 698 sg. tme 
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6b. <'AMo eg tÒv aùdiév» 


TAvrd Oncéag TÒ TtÉEKVvOV 
BarXe kai X6yo1g ue, Kùrtpi, 
lva Tav uédog cvvaòn, 
aKkon, dpevec oÙv dvyet. 


s Or6d0c TOB01c Épiter, 
ayadòc tédvKE velKoc: 
dAEYE TÙp, £YÒ couito, 
dAEYE TUÙP, TÒ TUP TÒ Katov. 


Zieddvovg Ti vdv couiterg; 
10 POda dardpà deto Daidpa: 
EÒv OKAdomg dddoomv, 
TOTE LavddveLg TÒ Kpeiocov. 
"Apetiig rodev uetéotn 
YEVETMG TEÒG TOCAÙTNG; 
15 AaBupvse, paptvper por 107v 
OT TÒ kpotog Kv@npns. | 


1 AP 7. 691. 13 YAvxepov te tékvov; Himer. Or. 8. 17 YAvkdtatov tÉéKvov, 
al. || 2 cf. Anth. Gr. App., ep. dem. 390. 1 A6Yyors è BAXXMwv xapdiac ll 4 Plat. 
Phaed. 65 B 2 6ync te kai don), al. | 7 Luc. Prozz. 6.7 tò rdp ... E K6uroag 
|| 8 Rom. Mel. 12. 5. 1 ròp ... pù kaîov || 9=5. 3-4; cf. 6a. 4 sqg.=8 sq.= 11 
sq. |l12=1.11|l13=1.47 


Carmen 6b distinxi a 6a et titulum finxi Il 3 cvvéder B, corr. Bergk || 4 don, 
dpévec oùv over (cuvoyet) B: dkon dpévac cuvatm con. Anastasi || 10 Dai- 
òpa con. Bergk: Paidpa B, Paidpac Nissen || 15 paptoper por B: paptuvpeîg 
uo Hanssen, Nissen, uoptvp gi por Anastasi 


2. Bore ... Kòrpr: la potenza dei A6yor sull’anima è sottolineata anche dalla 
Fedra euripidea in Hipp. 486-489. 
3-4. iva ... oùv Over: la correzione dpévac cvvartn proposta da Anastasi 








6b. «Altro carme per lo stesso» 


Colpisci, Cipride, il dolce figlio di Teseo e me con le parole, 
perché tutto insieme canti, l'orecchio, la mente insieme alla 
vista. 


5 Il desiderio lotta con i desideri: buona contesa ne è nata! Ardi 
fuoco, io porto con me — ardi fuoco — il fuoco che brucia. 


10 Perché porti ora corone? Splendide rose accogli da Fedra; se 
ti piegherai a toccarle, saprai allora ciò che è meglio. 


Come mai tuo padre si allontanò da così grande virtù? Labi- 
15 rinto, siimi testimone che fu per il potere di Citera. 


per il v. 3 (G. Gramzz., p. 247) eliminerebbe un interessante riferimento al- 
l'aspetto «visivo» (vd. supra, p. 221), o comunque un topos dell’oratoria epi- 
dittica, basato su un passo di Erodoto (1. 8. 2) divenuto proverbiale; cfr. in- 
fatti Choric. Gaz. Laud. Marc. I 54 (p. 16 F-R.) 6080Apoì Ydp, daciv, ditov 
miototepot, e Apol. rzi72. 40 (p. 353 F.-R.) dkofig 600aApoi Spodoi n rAéov. 
5.0 n6doc ... gpiter: analoga la situazione psicologica della Fedra euripidea 
in Hipp. 183-185. 

9-12. otEdAvOVE ... kpeiocov: per due quartine (vv. 9-16) Fedra si rivolge a 
Ippolito, poi torna al suo soliloquio (vv. 17-23); successivamente, alle apo- 
strofi ad Ippolito si alternano le invocazioni ad Afrodite. Tali alternanze so- 
no abbastanza comuni nelle anacreontiche attribuite a Giorgio (cfr. supra, ad 
5.9 sgg.). — Alv. 10 si noti il gioco di parole dardpà / Paidpa. La correzio- 
ne proposta da Bergk Daidpa pare accettabile in quanto la costruzione di 
Sgyouar col dativo, sebbene rara, è presente in Omero (I/. 2. 186, Od. 15. 
282), e concorda quindi con l’impiego della forma dééo, anch’essa omerica. 
13-16. apetng ... Kv@npne: la strofe allude al mito di Teseo e Arianna (per 
Teseo, padre di Ippolito, cfr. il v. 1), presente anch'esso in Proc. Gaz. Descr. 
imag. 5-6, in cui grande risalto era dato all’elemento erotico. Secondo la ver- 
sione narrata da Plutarco (Thes. 18-20) Afrodite salva Teseo dai pericoli del- 
l'impresa contro il Minotauro facendo innamorare di lui Arianna, che gli ga- 
rantisce il suo aiuto, ma nello stesso tempo fa sì che Teseo si innamori di 
Egle e abbandoni la sua benefattrice. — Per quanto riguarda la clausola del 
v. 15, paptòper por, vd. supra, p. XXXVIII. 


234 ‘Giorgio Grammatico” 


Avéumv mvoaic pico, 

rteXdyovg padoc èl@ko' 

Mpuévacg diX00c doKkEVo%; 
20 EVEKEV TIVOG TA0VQPUOL; 


‘O dia dv bte otvyYEITOAL 
GÉPOG CKIÙV dLWKEL, 
KOuoTOve dEP@V GIUTVOVvE. 


Iading "Epota devyov, 
25 Ilading podorg ti téprn; 

diAÉ ov podov Kv@npns, 

Eye kai voov Kv@npns. 


Iadin, todoèv avacocet, 

Ilodin, xpatodoa deitov, 
zo Iva toîg teoîc PeXÉLvoLe 

dIAING YEVOLTO TEPY1L. 


Ztvygmv "Epotoc Épya 

dpéva onv podorc vodevenc: 

Epatmg Yap Adpodimne 108r 
35 EPATòv TÉdvkev dAvdoc. 


BéXoc dipyetor couiterv 
votò Kvrpidoc YEXMwone, 
iva yv® rocov daudlter 
dioyepov BeXos Kvenpne. 


17 Il. 12. 207 rvorg avéporo, al.; Alc. fr. 319 Voigt avguov ... rvoar; Nonn. 
Dion. 20. 397 avéuora gpitov, cf. Callim. Hyzzn. 4. 112 || 18 cf. Tull. Gem. 
AP. 9. 707. 1 neAdyer È ica uerpa diro ll 24 azacr 55. 2 W. "Epota 
devyov; cf. Theocr. 27. 19-20 où devyeg tòv "Epota Il 25 cf. Mosch. 2. 36 
teprouevoar poden tm dvi Il 28 Mel. AP 12. 158. 1 (’Adpodimn) rodwv dé- 
otorva Ben Il 30 Nonn. Dion. 29. 61 te@ ... BeAguvo Il 32 Nonn. Dion. 42. 
388 épya ... ctvyÉovoa, al.; Paul. Sil. AP 5. 275.7 avoocapev gpyov “Epo- 
toc; AP. 9. 157.7 gpya è "Ep@toc Il 35 Theogn. 2. 1348 dv@oc éyovt épa- 
tov || 37 cf. Jo. Gaz. amacr. 4. 23 iva Kompidoc YeXdong Il 39 = 1. 5 


18 Ba00c B: Bv@odc Piccolos Il 19 Soxevow B: Soxedo con. Bergk Il 24-45 in 
strophas post vv. 21-23 secretos distinxit Bergk Il 25 tépmn (-n1) B: téprer 
Matr. ll 28 avaocerc B: dvacca con. Bergk ll 31 drAing B: drAiorc k, Nissen ll 
33 oîlv B: oùv k [| 36 dpyetar xopiterv B: Epyetar rouitov con. Nissen 
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Lotto contro i soffi dei venti, inseguo la profondità del ma- 
2o re... Scorgerò mai porti amici? Perché mai vado errando? 


Quando chi ama è odiato, insegue un’ombra aerea soppor- 
tando insonni pene. 


25 Fuggendo Eros, figlio della Pafia, perché rallegrarti delle rose 


della Pafia? Amando la rosa di Citera, nutri anche i sentimen- 
ti di Citera. 


so Pafia, regni sui desideri, Pafia, mostrati potente, sì che per i 
tuoi dardi nasca la gioia dell'amore. 


Odiando le opere di Eros corrompi la tua mente con le rose: 


35 amabile è il fiore dell’amabile Afrodite. 


Comincia a portare un dardo da parte di Cipride ridente, 
perché sappia quanto prostra l’infuocato dardo di Citera. 


17-20. avéuov ... rAav@par: con analoghi accenti è espressa la disperazione 
di Fedra in Proc. Gaz. Descr. imag. 6: dà ti rdoYELS, È YÙvaL; avontov ro- 
veis 0UK eùtuyodviOg tod "Ep@tog xtÀ. I riferimenti al mare contenuti in 
questi versi echeggiano probabilmente la descrizione della potenza di Afro- 
dite come divinità marina in Eur. Hipp. 447 sg., 522 ($éororva rovria Ki- 
rpi), a/.; vd. inoltre 821 kak@v ... réXdayog eicopò. 

23. xaudtovg ... diimvove: lo stesso tema in Proc. Gaz. Descr imag. 6 On- 
cevs uèv radevder ... Daidpav dè Exeivnv où katéoye vidupoc vrvoc. 
24-45. Ilading ... kévtpa: la divisione in strofe data dal codice e seguita da 
Matranga (vv. 21-24, 25-28, 29-32, 33-36, 37-40, 41-45) è vistosamente erra- 
ta, non solo per il senso delle singole quartine, ma anche perché elimina al- 
cuni studiati artifici retorici presenti in quest’ultima parte del carme. In par- 
ticolare, nei vv. 24-27, troviamo un espediente tipico di questo gruppo di 
poesie, quello di iniziare due versi e terminare gli altri due con un nome di- 
verso della stessa dea (IMading / Kv®npng); e lo stesso vale per l’alternanza 
x0X0g / r680g nei vv. 40-42. Evidentemente il copista ha posto meccanica- 
mente l'asterisco ogni 4 versi, trovandosi alla fine con una strofe di 5 versi 
(che appare estranea alla tecnica compositiva dei carmi di “Giorgio Gram- 
matico). 

36-39. BéAoc ... Kv@nipne: cfr. Eur. Hipp. 530-532 cite YÙp mvpòg ... BÉA0g 
oiov tò tdi Adpoditac inorv exyep@v “Epog ò Aròc roîc. 
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40 Iladin, x0X@ Letpnons: 40 Pafia, sii moderata nel furore; mi colpisce il tuo furore col de- 
ò y6X0c 60 ue PAXAer, | siderio, mi strugge il desiderio con le rose; quanti dardi uno 
ò rédoc podorc ue mrer potrà accogliere? 


isla | 45 La mia natura non ha resistito, Cipride, perché non sopporta 
Pvorg oùk guerve, Kòmpi, le tue spine. 


45 TÒ CÒ UT) d£EPOVCA KEVTpA. 





40. x6A0 uetprong: il verso presenta probabilmente un guasto. La lezione 


o da he d 112.5 B&X tràdita può essere mantenuta ritoccando il dittongo finale -e1g in -ng, e in- 
42 AP.9. 362. 22 cia posororv èréxeto Il 43 cf. Plut. Porzp. 11. 2.5 BEM ... tendendo il verbo petpéo, lett. «misuro», nel senso di petpidto «sono mo- 


Kopitovoate derato» (cfr. PGL, s.v.). È da notare l’alternarsi, forse voluto, di xOX0 / XÒ- 

X0g / r60@ (-ov B) / r600c in quest’ultima quartina. Per l'ira di Afrodite, 
40 uetprong scripsi: petphoe1g B, petpnoanc Nissen || 41 r60@ Nissen: né- movente dell’azione nella tragedia euripidea, cfr. Hipp. 48-50, 438, 725, ecc. 
801 B Il 43 réca tic (tic) B: poda tig Nissen, rocakig vel toca tic con. Ana- 44-45. dvore ... xévtpa: cfr. Eur. Hipp. 38 sg. axrAnyuévn kévipov Epotoc 


“i n toda ardAA vTAL; 400-401, 503 sg. 








Secondo Nissen (Ar4kr., p. 17), i due epitalami di ‘Giorgio Gramma- 
tico’, i carmi 7 e 8, sarebbero non poesie legate ad un’occasione reale 
ma semplici esercizi di scuola, in quanto essi «keine bestimmte Person 
im Auge haben». Invece Anastasi (G. Grazzzz., pp. 215 e 223) sostiene 
che il fatto che in 7. 9 venga menzionato il Nilo come «presente» (TTàp- 
eoti) accanto alle divinità tradizionali dell’epitalamio dimostrerebbe 
che il carme è stato composto per una festa celebrata in Egitto, forse 
nella stessa Alessandria. Allo stesso modo, nel carme 8 le lodi ai parenti 
dello sposo contenute ai vv. 17-23 non avrebbero senso se non riferite a 
persone reali, e quindi ad una circostanza attuale. 

L'estrema brevità del carme 7, la mancanza di una «parte attuale» e il 
confronto con le norme di Menandro di Laodicea (vd. supra, p. LIX) in- 
durrebbero a ritenerlo con Anastasi (G. Grazz7z., p. 223) un proemio ad 
un epitalamio piuttosto che un epitalamio vero e proprio. Comunque 
sia, nessun elemento nella tradizione manoscritta incoraggia l’ipotesi che 
esso ci sia giunto incompleto. Potrebbe trattarsi di un’esercitazione, di 
un semplice abbozzo, incluso erroneamente nella raccolta di poesie che 
fu utilizzata dal compilatore della Silloge Barberiniana. Ritengo però ne- 
cessario esaminare il problema in rapporto alla destinazione del carme. 

Nei vv. 9-10, è YÉpov rapeon NeîXoc, xedaXnv PodoLc TvKdocac, la 
menzione del Nilo incoronato di rose indurrebbe a pensare che si tratti 
dello sposo (vd. infatti supra, p. 223). In effetti, in un papiro del V-VI 
secolo d.C. (pubblicato da M. Norsa nel 1925 e ripubblicato da D. L. 
Page, Selected Papyri, III, Cambridge-London 1950, pp. 604-607) ven- 
gono riportati dei versi rivolti al fiume, inteso come lo sposo (vupéie) 
della terra d’Egitto (la sposa «portatrice di spighe», dEPÉOTAYVV ... 
vouonv). La definizione della terra come sposa del Nilo è quasi un luo- 
go comune nella poesia attinente all'Egitto (come indicano le numerose 
testimonanze letterarie citate da R. Cribiore, A Hymn to the Nile, 
«Zeitschrift fir Papyrologie und Epigraphik» 106, 1995, p. 102). Il 
«matrimonio» tra la terra e il Nilo faceva parte, in origine, dei riti legati 
al culto di Osiride (vd. al riguardo J. G. Frazer, The Golden Bough, 
New York 1922, p. 430); nonostante i provvedimenti presi da Costanti- 
no e Costanzo II nel IV secolo, la festa continuò ad essere celebrata an- 
che in età cristiana (cfr. D. Bonneau, Crue, pp. 423 sgg.). 
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Nei vv. 3-4, taYa maotov Adpodity Xapitwv TAÉKovor K@uor, può 
darsi che il riferimento alle Cariti e ad Afrodite sia convenzionale ed ab- 
bia lo stesso valore esornativo di quello alle altre divinità menzionate 
più oltre (Eros, le Muse, Bromio...), aspetto che si inquadra perfetta- 
mente nella tecnica dei proemi indicata dal retore Menandro. Altrimen- 
ti si deve intendere Afrodite come personificazione del piacere amoro- 
so, come spesso nei tragici (p. es. Aesch. Ag. 419); ciò non è inverosimi- 
le, se si pensa che lo stesso Menandro (2. 6, p. 144, 18-20 Russell-Wil- 
son) esorta ad inserire a conclusione degli epitalami frasi come 86Xapuoc 
dè rermoikidiar averci kai ypadaiîc..., toXAnv dì rai Adpodimnv Exel 
(un procedimento contrario, codia per Atena, è stato osservato per 
‘Giorgio Grammatico’ in 1. 64 e 98 e in 2. 5). Sembra piuttosto strano, 
però, che il poeta passi immediatamente alla parte mitologica senza un 
accenno al destinatario, o alla destinataria, del suo canto. In Jo. Gaz. 
anacr. 3. 5-6 troviamo Ot tiv veav Kuv@npnv Paédwv véoc kopitet, 
chiaro riferimento ad Anatolio, cui il carme è dedicato, e alla sua sposa; 
anche in questo carme, quindi, «Afrodite» potrebbe essere un modo 
per indicare la sposa, accostandola alla divinità della bellezza. In realtà 
il paragone non risulterebbe immediatamente comprensibile, come ac- 
cade invece nel passo di Giovanni di Gaza grazie all’aggettivo véoc. 

Lo stesso vale per la menzione di Bromio al v. 16; la sintassi del distico 
vv. 15-16, infatti, giustifica tanto l’interpretazione fornita nella tradu- 
zione (p. 245), quanto l’idea che “Bromio” indichi lo sposo, per cui «le 
dolci Muse sono presenti celebrando le nozze per Bromio». Bisogna 
del resto tener presente che paragoni dello sposo a divinità della sfera 
dionisiaca, o a Dioniso stesso, non mancano negli epitalami tardoanti- 
chi (si veda p. es. Diosc. Aphr. 36. 6 Fournet). 

Altra possibilità è che la dea Afrodite sia la vera destinataria del car- 
me. Abbiamo troppo pochi elementi per determinare con precisione se 
questo epitalamio sia stato composto per una ierogamia di Afrodite con 
un’altra divinità, come ad esempio Adone; viene immediato il riferi- 
mento all’idillio 15 di Teocrito e agli Adonza celebrati ad Alessandria 
nel III secolo a.C. In realtà non sembra che ci sia alcun collegamento 
tra questo epitalamio e i riti inerenti al culto del Nilo (descritti da D. 
Bonneau, Crue, pp. 361 sgg.). E molto probabile quindi che siamo di 
fronte, anche in questo caso, ad un esercizio retorico. 

Questa ipotesi sembra avvalorata dall’estrema cura formale. Inoltre il 
carme appare completo in base al confronto col carme 64 di Catullo: la 
celebrazione delle nozze di Peleo e di Teti, due divinità, prescinde dal- 
l'esaltazione della stirpe e da altri motivi che invece non mancano negli 
epitalami dedicati a personaggi umani (cfr. Catull. 61), per concentrarsi 
su elementi narrativi e descrittivi. Lo stesso accade nel carme 7 di 
‘Giorgio Grammatico’, anche se in forma ridotta. 

Un altro aspetto del carme, l'abbondanza di versi ripresi dai componi- 
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menti di Giovanni di Gaza e di ‘Giorgio Grammatico” stesso, potrebbe 
far pensare che si tratti di un centone, opera di qualche interpolatore 
(vd. R. Anastasi, G. Gramm., p. 222), allo stesso modo del terzo epita- 
lamio di Leone Magistro. Ma bisogna tener presente che anche le altre 
poesie attribuite a Giorgio Grammatico rivelano la stessa tendenza alla 
ripetizione di formule, motivi, espressioni e interi versi con poche va- 
riazioni. 

Dall’analisi prosodica e metrica degli epitalami 7 e 8 emergono note- 
voli differenze nel trattamento del verso. Mentre nel primo tutti i versi 
sono rigorosamente accentati sulla penultima e sulla quarta sillaba 
(tranne il v. 5 e il v. 17, a meno di leggere douévoc con Nissen, Anakr, 
p. 25), e viene evitata la correptio Attica (cfr. i vv. 3 e 7), il secondo con- 
tiene parecchi versi terminanti con parola ossitona (vv. 3, 6, 17, 28, 29), 
l’accentazione della quarta sillaba non è regolare, e vi è un caso di cor- 
reptio (v. 2 pitoror xpovov). Probabilmente i due carmi appartengono 
a due diversi poeti, o erano destinati a diversi tipi di performance, l’uno 
alla declamazione e l’altro al canto. 


7. Em0doAdua 


Tourar rvéovorv adpat, 
ugdoc 6pyavoav doveitar 
Taya Taotòv Adpoòdimn 
Xoapitov TA£Kovor K@Quot. 


s Od "Epocò navta raitov, 
Ò YÉVOG YÉVEL CUVOTTOV, 108v 
ar gievoÉpac dapétpoag 
BéX0c NuEpoc TIvacceEL. 


‘O yépov nrapeot NeiAoc, 
10 KEdAANV podorg Tvedocac, 

IVO GÙV VÉOLG YOPEUOT 

TOÙOÙG TOdAG TIVASOMV. 


K19dpng davag "AT6AA.00v 
yaurov udc A yarver 


1 = Jo. Gaz. anacr. 4. 1; Nonn. Dion. 1. 69 yapin sesovnuévog avpn; Od. 5. 
468 aùpn ... rvéew; Nonn. Dion. 18. 100 #rveov adpar Il 3-4 Himer. Or. 9. 4 
rigxer ractada; Hon. AP 11. 32.2 x@pov... Xapitov || 5 = Jo. Gaz. anacr. 
3. 15; Dioscor. AP. 12. 37. 2 raibaov 6 Bpotororyòc "Epac, al. || 6= Jo. Gaz. 
anacr. 3. 16; Men. Rhet. 2. 6, p. 140. 26 Russell-Wilson yÉvoc yéver cvv- 
ayers; Greg. Naz. Ep. 230. 3. 2 (PG 37, 373 A) tà yévn ovvartetar; Plut. 
De Alex. Magn. fort. 329 F 2 tà YéÉvn ovvantovteg; cf. Jo. Gaz. anacr. 4. 5, 
[Georg. Gramm.] 1. 1 11 8= 1. 5 Il 10 Strat. AP. 11. 19. 3 oteddvoLG KedaAXàc 
tvracoueda; azzacr. 32. 14-15 W. podorc dè xpata rokaocov || 11 = 19; 1.3; 
anacr. 53.8 WI. véoc Èv véorc yopevon ll 11-12 azaor 59. 13-14 W. tpouepoîc 
togìv yopever Ttodiàc tpixac tivaoocov; Sophr. Iatros. an4er. 71-72 yopedb- 
ceELG ToALAV KOunv tivaoowov || 13-14 = Jo. Gaz. anacr. 1. 12; 9. 6; Paul. Sil. 
AP 9. 396. 6 (AròMaov) edudoiro avarm Mpng; Eur. Tro. 352 uégdec1 ... 
yaunAiow; Mosch. 2. 124 Yàuiov péX0c Nrevdovteg; Nonn. Dion. 43. 392 Ya- 
urov uéd0g einev, grei uade ... nyaivew 


3 ‘Adpodim (-ni1) B: -tm Matr. || 5 è ravta B: aravta Nissen |l 8 nuepog Nis- 
sen: Nuépacg B, ingpov Bergk, fort. recte 





7. Versi epitalamici 


Spirano aure nuziali, risuona un canto di strumenti; subito i 
cori delle Grazie intrecciano il talamo per Afrodite. 


5 Eros che con tutto gioca, che stirpe unisce a stirpe, dalla libe- 
ra faretra vibra dolcemente un dardo. 


o È presente il vecchio Nilo, che di rose ha cinto il capo, per 
danzare con i giovani dimenando i bianchi piedi. 


Apollo, signore della cetra, modula un canto nuziale; le dolci 


2. uéd0g 6pyoveov: sul significato del termine 6pyavov e l’impiego durante le 
cerimonie nuziali bizantine vd. supra, p. 77. 

3-4. taya ... k®uot: le Grazie (su cui vd. supra, nota a Leo Mag. 2. 21) e le 
Muse (cfr. v. 15) compaiono insieme anche nell’epitalamio di Dioscoro di 
Afroditopoli per Atanasio, nr. 36 Fournet. — Il raotòg è qui propriamente 
la coltre o il baldacchino del letto nuziale; cfr. E. Lane, IJaotég, «Glotta» 66, 
1988, pp. 100 sgg. 

8. BéXog ... tivaocet: accolgo la correzione di Nissen ugpag al posto del 
tràdito nugpac. Bergk corregge iuépov (cfr. infatti Aesch. Prozz. 649 ingépov 
BéAe1). Mantenendo la lezione tràdita, come propone Anastasi (G. Gra772., 
p. 249 n. 2), si avrebbe infatti un cumzlus di aggettivi coordinati per asinde- 
to, oltre al fatto che la definizione uépa, «mite», per la faretra di Eros sem- 
bra piuttosto fuori luogo. 

9. ò Yépov ... NeîAog: il Nilo compare insieme alle altre divinità tradiziona- 
li degli epitalami di un altro poeta egiziano, Dioscoro; cfr. 34. 11-12 Fournet: 
pnidimg ALévvoov Evì otedéEdoi kai Neîdov / fvoduevoc tor vteKvOv dei 
d£dc eyyvariÉor; vd. anche 36. 11. 

10. xedaANv ... tukdocac: per le corone di rose negli epitalami cfr. Himer. 
Or. 9. 19 "Ep@tec dè podo@v oteddvove rAieéduevot ... tv raotada ... d- 
vartovor, e Choric. Gaz. Or. nupt. in Proc. 48 (p. 98 F-R.). Inoltre, in due 
tessuti copti databili intorno al IV secolo e conservati rispettivamente a San 
Pietroburgo e a Parigi, il Nilo è raffigurato come personaggio maschile che 
reca in testa una corona di foglie e fiori e in mano il corno dell’abbondanza. 
La seconda figura, appartenente forse all’età di Giuliano (361-363), ha nel- 
l’altra mano un sistro. Cfr. D. Bonneau, Crue, p. 432 e tav. X b. 
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15 YXvkepai rdperor Modoat 
Bpouim youovc terodoat. 


"Odev douevoc rponXA0v 
EnEmv uEddog Yapatac, 
IVO GÙV VÉOLG YOPEVLOOD 

20 YOauiovo VOuovc TEXE00AC. 


15 =9. 42; Jo. Gaz. anacr. 1. 36; Marc. Arg. AP. 10. 18. 2 YXvxepai ypappa- 
ci INnépdeg Il 16 Ap. Rhod. 4. 1161 yauov ... teAgcoar; Opp. Cyr. 3. 377 
yauov géetéXeccev, al. || 19= 11 |l 20 Opp. Cyr. 2. 193 yaurog vépog; Greg. 
Naz. Poem. g. sp. ad al. 1. 250 (PG 37, 1469) vòpov ... teXéon; cf. Nonn. Par. 
Ev. Jo. 7.72 tedge1 vouov; Callim. Hymn. 2. 14 teAgew ... yauov, al. 


17 douevoc B: dougvac Nissen 





7, 15-20 245 


15 Muse sono accanto a Bromio, a celebrar le nozze. 


Perciò mi feci avanti con gioia, dopo aver scritto un canto in 
2o versi, per danzare con i giovani, adempiute le usanze nuziali. 


15. YXvkepai ... Modoar: il verso rima col seguente, Bpopi® yauovc teX0d- 
cor, analogamente a quanto si riscontra in 9. 42-43 Aoyikai raperor Mod- 
car / oTÉdDOc ÈK A0YMV Kkpatodoan. 

16. Bpopiw: la menzione di Dioniso e di divinità della sua sfera cultuale (Sa- 
tiri, Driadi, Pan) è abbastanza frequente negli epitalami in base al fatto che 
il vino era ritenuto «immagine dell’amore»: vd. Diosc. Aphr. 32. 11 Fournet, 
e Himer. Or. 9. 20, che menziona le Ninfe, le Driadi, i Satiri, Pan e Dioniso 
stesso. Si veda comunque supra, p. 240. 

19. iva ... Xopevow: per il congiuntivo vd. supra, p. 181. 


8. Er10oAduia 


"AvaBaXopar yopeverv 

MYUPpoig MITOLOI KPpoLUMv 

YOuLKÒv LÉdouo CELVOV, 1097 
Blotng yapioua TpaTOv. 


s Ti yop; einé por tic, G00Ng 
x10dpng padav atapròv, 
TOGOV £iG ypovov ue@nkac 
AYÉpaota KÉVTPa TANKTPOLG; 


‘EAéto nodoc è’ Ex£ivng, 
10 EXÉTO POKOp AM yoLvELv 

diA ov Elc AE YOG KiovTA 

ETÀ COÒPOVOG TUVEÙVOV. 


"ATTÒ Todd 0v È dKoLeaG 
XEXvv de TaYog Kkad£eiAov, 

15 E0É40 dé tadta pedmELv 
0ca por pioc xedevel. 


1 Diosc. Aphr. 39. 2-4 del BéX0 yopeverv ... dvaBaXAopar Avpilerv; cf. 
Antb. Gr. App., orac. 120. 1 doppiterv davaporAhouar vuvov || 2-3 Nonn. 
Dion. 3. 237 &xpovoavto uédoc, al. | 3 = 7. 14; Pind. fr. 67. 1 uéX0g ceuvo- 
tatov || 4 Eur. Hipp. 1408 xdpig Biov; Iul. Pol. AP. 9.9 B. 1 Brotov Ydpig ll 
6 Emped. fr. 24 Diels ud90v ... atparov || 12 = 34; cf. Heracl. Halic. AP. 7. 
465. 5-6 eUdpovoc mA @0v eis Aéyoc Il 13-14 Od. 8. 67 ÈK raccaXsoi xpéua- 
cev dopuryya A yeiav, al.; Pind. O/. 1. 17 A@piav darò dépuryya racodiov 
Agupav' xi. 


5 Post poi perperam interpunxit Matr., post 600ng perperam Bergk | einé 
uor tig Anastasi: eime (eimé Matr., Bergk) por tic B | G00nc B: dd6f£ìc con. A- 
nastasi || 9 è' &xeivng B: o &keivnce Anastasi 


Per le caratteristiche di questo epitalamio vd. supra, pp. LIX e 240 sg. 
2. Ar yvpoig pitorar: l'aggettivo Aryupog compare negli epitalami di Saffo in 





8. Versi epitalamici 


Intraprendo a danzare scandendo sulle armoniose corde un 
nobile canto nuziale, prima gioia della vita. 


5 «Ma come?», mi disse un tale. «Eri considerato conoscitore 
del sentiero della lira, e per tanto tempo hai lasciato le passio- 
ni amorose senza l'onore dei plettri? 


Ma ti convinca l’amore per lei, ti convinca, o fortunato, a cele- 
ro brare un amico che va verso il talamo insieme alla casta sposa». 


Udito ciò, staccai subito dal chiodo la mia lira; voglio cantare 
15 tutto ciò che mi ordina la vita. 


riferimento al canto e al suono della lira (cfr. frr. 5. 12 drAdordov Myopav ye- 
Xvvvavy, e 103. 7 Voigt Myopav [doi]dav; vd. E. Contiades-Tsitsoni, Hyme- 
naios und Epithalamion. Das Hochzettslied in der friibgriechischen Lyrik, 
Stuttgart 1990, pp. 71 sg., 84). Il poeta sembra dunque voler stabilire fin dal- 
l’inizio uno stretto rapporto tra questi versi epitalamici e la tradizione antica 
del canto nuziale. 

5. ti Yap; ... 600nc: Matranga scrive il verso ti ydp; eimé por, tic 600ng, po- 
nendo punto interrogativo dopo rAMktporg al v. 8, e intendendo £iné come 
un imperativo. Bergk invece rende interrogativo tig 600ng e lascia il resto 
della strofe affermativa: «Perché, dimmi, quale apparisti?». Entrambe le so- 
luzioni però non chiariscono il senso della strofe. Molto migliore è la ripar- 
tizione del verso proposta da Anastasi (G. Gra7272., p. 250 n. 2), che ho ri- 
portato nel testo (giustificata anche dall’axovoag del v. 13). Non ritengo ne- 
cessaria, tuttavia, la correzione di 6d0ng con déeric, anche perché introdu- 
ce una clausola ossitona, anomala rispetto alla tendenza alla parossitonia che 
si riscontra negli anaclomeni di ‘Giorgio Grammatico”. 

9. €Xéto ... è &keivng: Anastasi (G. Gramzz., p. 250 n. 3) propone di cor- 
reggere è &kegivng in o ék£ivng, per dare un oggetto a £Xét0 e un soggetto 
a Myaiverv. Ma eliminare il dg avversativo toglierebbe vigore al contrasto 
con i versi precedenti («Tu hai smesso di cantare; ora invece ricomincia a 
farlo per un amico...»); chi sia l'oggetto si evince facilmente dal contesto. 
11. diA0v ... x1òvta: aitia per il canto è dunque l’amicizia che lega il poeta 
allo sposo; cfr. Men. Rhet., 2. 6, p. 134, 27 Russell-Wilson, e supra, p. LIX. 
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II6A£v oùv yÉévorto BaXBic 
‘EMk@vidog LEpiuvns; 
tiva è e dguic tpololeitolv]; 


20 Ap EXocov 7) tekòvtaG, 
YEVETMV CÒV 7) TEKOÙDOOV 
ETÉMv dépovoav eÙyoG, 1990 
YEPAPOÎIG VOMOLG KOUOOOV; 


Xpòovoc goti tadta pater, 
25 KOPpov £K ypovov dè dEUYO, 

Ot 0° nuoto ui Opa 

yxpovac EGTÌ Toic Tododanv. 


Mikpòv ov x6pnv rpoce1tdv, 
UEdE Vv EUOV AdOPpunv, 

zo BaXing uedoua maong 
UTONAUTONAL MYOLVELV. 


"Eparm réXovoa vouòn, 

Epatod dé kai ypadeica 

dIAOGMOPOVOcC CUVELVOD, 
3; TOOLV dÉLOV PETÉEPYN. 


25 Plut. Pericl. 7.7.2 tò cvveyèc dEUYOv Kai tòv k6pov; Greg. Naz. Poem. 
mor. 10. 273 (PG 37, 699) t1vèc dedyovies ... x6pov Il 26 Nonn. Par. Ev. Jo. 
11.33 fuatog ... par Îl 32 cf. Q. Smyrn. 14. 332 épartà ... réde 


19 rpogiro scripsi: rpocerrov B, rpoceino Anastasi || post 19 lacunam u- 
nius versus statuerunt Matr. et Bergk || 20 dip’ gA dov î) scripsi (post Matr. 
Gy EXaccov î)): ayeXaocìv n B, dyéXac cv n All, aygpaotov î) Nissen, ra- 
tép’ 7) cov î) con. Bergk | texòvtag B: texévra Anastasi || 21 texodoav Ma- 
tr.: texodoa B || 22 dépovoav B: dopodoav Matr. || 23 Yepavoîg B, corr. Ma- 
tr. | xou@oav B: xouò onv vel kounoo® con. Bergk ll 26 8° ijuatoc B: xuatoc 
con. Bergk, pmuatog Nissen Il 33 ypadeîica B: otpadeica con. Bergk Il 35 
réorv Matr.: rociv B, quod Anastasi defendit 


17-19. ròdev ... rpogino;: nel codice si legge rpocermov, per cui viene a 
mancare il verbo della frase principale. Matranga, Bergk e Nissen hanno so- 
spettato una lacuna di un verso (o di una strofe) dopo il v. 19, ma ciò dipen- 
de anche dalla loro lettura congetturale del v. 20. Innanzi tutto, è probabile 
che il rpocerndv del v. 19 sia frutto di un’erronea assimilazione della clau- 
sola di questo verso con quella analoga del v. 28. Nel v. 19, infatti, occorre un 
verbo col prefisso mpo- piuttosto che rpoo-, e un congiuntivo dubitativo, o 
un futuro, alla prima persona, come appunto npogiro. E la formula adope- 
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Da dove, dunque, può avere inizio la fatica eliconia? E chi 
nominerò per primo, come è norma? 


20 Forse uno di minor conto dei genitori, tuo padre o colei che ti 
partorì, che reca onore di carmi e si gloria di nobili costumi? 


2; È tempo di dire queste cose, ma evito la noia procurata dal 
tempo, perché anche una sola ora del giorno è un lungo tem- 
po per gli amanti. 


30 Quindi, rivolto un breve augurio alla fanciulla, ispiratrice dei 
miei canti, cesserò di modulare il canto per l’intera festa. 


Tu che sei amabile sposa e sei stata dichiarata di un consorte 
35 amante della castità, segui il degno marito. 


rata dai poeti in casi analoghi, p. es. Hor. Carr. 1. 12: quer virum ... quem 
demum ... quid prius dicam solitis parentis laudibus? Cfr. anche Theocr. 17. 
11 ti rp@tOv xataXéto: ... &k ratépov xtÀ. Una domanda retorica simile si 
trova anche in Coricio, Or. nupt. in Proc. 5, p. 88 E.-R. rodev dè tmq edonpi- 
ag tqv dpyùv rgintgov; Probabilmente dunque abbiamo qui un tristico che 
divide quasi a metà il carme e segna il passaggio a un’altra sezione dell’epi- 
talamio; tale tecnica è già stata riscontrata nel carme 6b. 21-23. — L'espres- 
sione bc dép1g riconduce alla minuta precettistica che regolava questa sezio- 
ne degli epitalami dedicata al yévog degli sposi (Men. Rhet. 2. 6, pp. 138 sg. 
Russell-Wilson, e supra, p. LVIII). 

20-23. dp gAdo00v î) ... rou®oav: il verso 20 si legge nel codice &yedAoOOv 
n tex6vtac. Tra le varie correzioni proposte, la migliore e più vicina al testo 
tràdito è quella di Matranga, che distingue d'y #Xa0cov. Invece del neutro 
#Xa000v, tuttavia, il contesto sembra richiedere il maschile &X6o00v(a): «chi 
dirò prima? Qualcuno di minor conto che i genitori?». E dunque probabile 
che si debba correggere l’esortativo dy(e) all’inizio del verso con una con- 
giunzione interrogativa, Gpa. 

24-27. ypòvog ... toîc rododotv: sulla necessità di non generare noia negli 
ascoltatori dilungandosi troppo, un topos nei discorsi epidittici in generale e 
negli epitalami in particolare, cfr. Men. Rhet. 2. 6 (p. 140 Russell-Wilson), 
Choric. Gaz. Or. nupt. in Zach. 21 (p. 87 F-R.), Or. nupt. in Proc. 48 (p. 98 
F.-R.). Per il concetto espresso nei vv. 26-27 cfr. ibid. 49 xataXdo tòv Abyov: 
pnudtov yàp uiixoc rodovvim@v où dépovarv diodi; inoltre Theocr. 12. 2; 
Dioscor. AP. 12. 171. 3-4; Greg. Naz. Or. 24 (PG 35, 1172 B) Rioc 6Aoc nué- 
pa pia toîc 690 rauvovarv. — In 6" ijuatog la particella te ha valore raffor- 
zativo della congiunzione; per fuap con lo spirito aspro vd. supra, p. 21. 
28-35. e 36-39. Viene ora sviluppato il terzo ed il quarto dei topo: stabiliti da 
Menandro il Retore (p. 140 Russell-Wilson). Cfr. AL. 742 (Epithalamium 
Laurentit), 30-31 ad te nunc breviter (nam sic te velle putamus) / verba, puel- 
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“O0e£v, © pakorpa, yaipor 
yepapoîg Cuyeica Aextporc: 
TeteAecuévac è’ Èc Opac 
tdiv ayKxoioa1oa depBorc. 


Perciò, o beata, godi del tuo nobile connubio, e, compiuto il 
tempo, possa tu allevare un bimbo tra le braccia. 


37 cf. Eur. Hipp. 546 dtvya Aéxtpev Il 39 IZ. 18. 555 raîdeg ... gv Gyxadi- 


Secor dépoves Eni, Or 468 xo drilino, tappa al. la, feram, e 49-50 sed iam sufficiat de magnis pauca locutum. / Non sinit hoc 


tempus totas nunc pandere laudes. L'augurio per la nascita di figli anche in 
Catull. 61. 216 sgg., Himer. Or. 9. 21, Choric. Gaz. Or. nupt. in Zach. 22 (p. 


39 dyxdAaoi Matr.: dyxadarg B 87 F.-R.), e Or. nupt. in Proc. 51 (p.99E-R.). 





Il titolo di questa anacreontea rinvia ad altre composizioni in prosa o in 
versi dedicate ai BpovudAra di alcuni imperatori, in un arco di tempo 
che va dal VI al X secolo: l’orazione di Coricio di Gaza £ig tà tod Paci 
Mems Tovotiviavod BpovudAia (pp. 175-179 F-R.), e le perdute ana- 
creontee di Leone il Filosofo gig tà BpovudAia tod xaicapoc Bapda, e 
di Areta £ig tà tod Agovtoc tod faorAénc BpovudAia, entrambe inclu- 
se nella Silloge Barberiniana (nrr. 58 e 32 dell’indice del Barb. gr. 310). 

Il nome stesso della festa, assai popolare nel mondo bizantino, ne rive- 
la l’origine romana. BpovudAa infatti deriverebbe dal latino bruma se- 
condo Giovanni Lido (4. 158): ) tod yeU@voc dipa ... 60£v kai ppod- 
uo aUTiv Tatpiag Ovouacanv ... Bpovudàia oioveì yemepivai goprati. 
Dal calendario filocaliano (C.LL. I, p. 276), dell’anno 354 d.C., risulta 
che la data della celebrazione era il 24 novembre. Probabilmente si trat- 
tava di una festa connessa con i riti agricoli della fine della mietitura o 
del passaggio dall’autunno all’inverno. 

Alcune testimonianze indurrebbero a ritenere i Brumzalia una festa del 
vino o di Dioniso-Bacco. Il nome viene infatti ricollegato a Bpodpog, e- 
piteto di Dioniso, da Tzetze (24 Hes. Op. 502) e da Teodoro Balsamone, 
nel commentario al canone 62 del concilio Trullano, del 691-92 (PG 137, 
696 sg.; vd. anche G. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova amplissima 
collectio, XI, Florentiae 1765, 972), che sanciva l’abolizione di alcune fe- 
ste di origine pagana ancora diffuse nel mondo bizantino. Ma molto pro- 
babilmente si tratta di falsa etimologia: cfr. H. De Greeve, Zwei byzanti- 
nische Pseudo-Etymologien, in Polychordia. Festschrift E Dòlger zum 75. 
Geburtstag, II, Amsterdam 1957 (= «Byzant. Forsch.» 2), pp. 225-226. 

Ad un certo punto però i Bpovudha dovettero essere ripristinati: li ri- 
troviamo infatti nel 767 alla corte di Costantino Copronimo, in base a un 
passo della Vita di S. Stefano scritta da Stefano diacono di Costantinopoli 
(63, p. 164 Auzépy: La vie d’Etienne le Jeune par Etienne le Diacre, in- 
troduction, édition et traduction par M.-F. Auzépy, Aldershot 1997, 
«Birmigham Byzantine and Ottoman Monographs» 3; vd. il commento 
della Auzépy alle pp. 262-263 nn. 393-398). Il citato carme per il cesare 
Barda è databile tra 1’860 e l’865 (vd. C. Gallavotti, Note, p. 46). Dal K/e- 
torologion di Filoteo (IX-X sec.) apprendiamo che i Brumzalia erano fe- 
steggiati alla corte di Leone VI, che regnò dall’886 al 912 (vd. J. B. Bury, 
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The Imperial Administrative System in the Ninth Century, London 1911, 
p. 175). Nuovamente aboliti da Romano Lecapeno (920-944), furono 
reintrodotti da Costantino Porfirogenito, come attesta orgogliosamente 
egli stesso (De cer. 2. 16, p. 600 Reiske), ma sembrano essere caduti defi- 
nitivamente in disuso nel XII secolo. 

Per quanto riguarda lo svolgimento dei Brurzalia in epoca bizantina, di- 
sponiamo di fonti abbondanti e precise. La maggior parte appartiene al 
VI secolo, che forse fu il periodo di massima fioritura e diffusione della 
festa. Ne emerge innanzi tutto che si trattava essenzialmente di una festa 
di corte. Giovanni Malala, Chron. 7 (pp. 179 sg. Dindorf), citando come 
fonte gli Arrales di Licinio Macro, racconta che Romolo avrebbe isti- 
tuito a Roma l’usanza di offrire ai suoi senatori dei banchetti secondo l’i- 
niziale del loro nome (vd. anche Suid. s.v. BpovudAa, I p. 497 Adler). 
Tuttavia Giovanni Lido, De mens. 4. 158 (p. 174. 22 Wiinsch) osserva 
che tò ... cat dvoua yarpetiterv gv toîg Bpovuadiorc ve@tepov gotv. 
Da Agazia, Hist. 5. 3. 2 (p. 166 Keydell), risulta che questi banchetti si 
svolgevano durante la stagione autunnale. 

L'imperatore offriva dunque un simposio ai più alti dignitari della sua 
corte, raggruppati in base alla lettera iniziale del loro nome. Quest’uso, 
che viene fatto risalire da Giovanni Malala ai tempi di Romolo, è in 
realtà un’innovazione bizantina e forse tardo-imperiale, come fa pensare 
del resto il passo citato di Giovanni Lido. Dell’antica festa Brurza resta- 
va forse il carattere «simposiale» e sicuramente la data d’inizio, il 24 no- 
vembre. J. R. Crawford (De Brurza et Brumalibus festis, «Byz. Zeitschr.» 
23, 1914-19, pp. 365-396) ha dimostrato che la durata della festa fu pro- 
tratta a 24 giorni, ciascuno dedicato ad una lettera dell’alfabeto (cfr. p. 
es. Choric. Gaz. Or. în Iust. brum. 10, p. 177 F-R.: fyov odv EKdiotov 
ypdupatog gopmnv), fino al 17 dicembre. Il citato passo di Stefano Dia- 
cono condanna duramente il persistere di quella che l’autore ritiene la 
sopravvivenza di un rito pagano, ma nello stesso tempo fornisce un’im- 
portante testimonianza sull’uso di accompagnare i banchetti imperiali 
durante i BpovudAMa con musiche e declamazioni (ò dè ... BaorAedc ... 
Év TaùT] TI) Nuepa mpoidev cvyKadicag ÈTÌ TÙc TOVv CYOAOV OTOÀG PE- 
TÀ TOV avTtod Ouodpovov x1dapodov, uedémv grorerto). Dati più pre- 
cisi al riguardo vengono forniti nel già menzionato passo di Costantino 
Porfirogenito: al cospetto dell’imperatore, i dignitari, dai più alti in gra- 
do fino all'ultimo, danzano con un cero in mano, modulando particolari 
canti (BaaAixua), forse alfabetici ed eseguiti in modo alterno, che ven- 
gono poi ripetuti in occasione del banchetto serale con l’imperatore (vd. 
J. Handschin, Das Zeremonienwerk Kaîisers Konstantins und die sangba- 
re Dichtung, Basel 1942, pp. 53-54.). Più oltre (2. 18, p. 602 Reiske) vie- 
ne menzionata anche l'esecuzione di «carmi adatti al giorno dei Brurza- 
lia» (tà Tm Nuépa tod Ppovuariov apuòltovta tomuarta), di cui proba- 
bilmente le perdute anacreontee di Leone il Filosofo e di Areta costitui- 
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vano degli esempi. Ora, sebbene la testimonianza offerta da Costantino 
Porfirogenito si riferisca al X secolo, non si può escludere che tale ceri- 
moniale fosse in vigore fin dal VI secolo. L’orazione di Coricio per i 
BpovudAia di Giustiniano, databile al 532/533, sembra infatti far parte 
dello stesso contesto, e permette di farsi un’idea della natura di tali com- 
ponimenti: l'esaltazione dell’imperatore, infatti, prende le mosse dalla lo- 
de all’iniziale del suo nome (vd. F. K. Litsas, Choricius, pp. 429 sg.; sui 
Brumalia in generale vd. W. Tomascheck, Brx7.; H. Weil, Vers; R. Foer- 
ster, Index Lectionum in Universitate Litterarum Vratislaviensi 1891/92, 
Vratislaviae 1892, pp. 6-9; V. Cottas, Théatre, pp. 16 sgg.; e da ultimo E. 
Bolognesi Recchi Franceschini, Winter in the Great Palace: the Persi- 
stence of Pagan Festivals in Christian Byzantium, «Byzant. Forsch.» 21, 
1995, pp. 127-130). 

L’anacreontea 9 di ‘Giorgio Grammatico’ aggiunge al quadro un dato 
importante, in quanto testimonia per il VI secolo l’estensione di quello 
che pare un uso di corte anche negli ambienti colti egiziani o palestinesi. 

Nel Barb. gr. 310 l’ode segue direttamente (f. 110') il secondo epitala- 
mio di ‘Giorgio’, e reca l’inscriptio eig tà BpovudAia akoX00dov Tod 
ypaupatixod. Allacci, Vernazza e Matranga hanno invertito i termini 
dell’inscriptio, ritenendo che "Ak6A0v80c fosse l’autore del carme. Anzi, 
Matranga (Spic. Rom. IV, p. XXXIV) ha pensato si trattasse di un com- 
ponimento dedicato ai BpovudAa di Leone VI il Sapiente ex saepius sa- 
pientis et sapientiae nomine repetito, composto da un dk6X.0v80c, un uf- 
ficiale della guardia del corpo imperiale. Analoga la posizione di To- 
mascheck (Brwuz., p. 164) per un’errata interpretazione dei vv. 15-16. 
Bergk nella sua edizione (PLG III, pp. 362-364) si limita a indicare l’ode 
come ddgorotov. Già K. B. Stark (Quaest. Anacr., p. 41) aveva sostenu- 
to che il carme appartenesse a Giorgio Grammatico, seguito da Stude- 
mund, Hanssen (Accentus, pp. 205 sg.), Krumbacher (GBL, p. 709) e 
Nissen (Arakr., p. 13), in base al fatto che esso segue immediatamente, 
sia nell’irdex sia nella silloge, le poesie attribuite a questo autore; del re- 
sto, se a comporlo fosse stato Acoluto (o altri), tanto nell’index quanto 
nell’inscriptio il genitivo del nome avrebbe preceduto il titolo, come si 
può vedere negli altri casi, mentre qui avviene il contrario. 

La stretta connessione con le anacreontee dello stesso gruppo appare 
evidente anche dalla struttura del carme, in strofe di quattro anaclome- 
ni intercalate senza regolarità da kovrovAia di due versi. I vv. 45-46, po- 
sti all'incirca a metà del carme, sono trimetri ionici 4 wzirore, e lo stesso 
tipo di kovkovàAiov si incontra in [Georg. Gramm.] 4r4cr 3. 33-34. Lo 
stile è indiscutibilmente affine a quello degli altri carmi attribuiti a Gior- 
gio: neanche qui infatti mancano rime, assonanze, parole e giri di frase 
ripetuti a breve distanza con poche variazioni; p. es.: 

35-36 dagbovii dc kouito / GTe dor A6YOVve kopilo® 
42-43 AMoyikai raperor Modoai / otédoc ÈK AjYOV Kpartodoat 
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3747 dé07e£ por kpétorg tò Bdpoog ... èéte por, dix 01, Tò Idpooc 

69e 72 Iladin tà vèv yopevei ... A0YLK®c tà vdv yopever. 

Alcuni versi sono interamente o in parte ripresi da altre composizioni 
di ‘Giorgio’. Non manca nemmeno il solito repertorio di immagini e fi- 
gure mitologiche, come Apollo, le Muse, Afrodite, Pallade, le Cariti, in- 
sieme all’Elicona, la luce, la danza. 

Dai vv. 65-68 il rapporto tra il poeta e il festeggiato si chiarisce come 
rapporto tra allievo e maestro: il carme sarebbe quindi un omaggio rico- 
noscente che l’autore (probabilmente un giovane poeta, come risulta dal 
v. 33 Opaodc de veoc tponA0v) tributa a colui che ritiene modello insu- 
perabile di codia e cui deve la propria abilità nella retorica. L'applica- 
zione pedante dei precetti di scuola induce Giorgio al rispetto assoluto 
della parossitonia; una certa artificiosità è ravvisabile nell’uso alterno 
della positio debilis (vd. i casi segnalati supra, a p. XXXVII). 

La tendenza al preziosismo e allo sfoggio di abilità riscontrabile nel 
carme spesso nuoce alla chiarezza del testo. Ciò ha senz'altro contribui- 
to al perdurare dell’equivoco a proposito del nome 'Ak6A0v80c. In 
realtà, dai vv. 15-22, 51-54 e 69-72 appare evidente che l’iniziale del per- 
sonaggio celebrato è K; questo porta ad escludere che la grafia Ax0A00- 
001 dell’intitolazione e dell’index sia esatta, e suggerisce la correzione 
KoX0680v proposta da Weil, che spiega l’errore come una dittografia 
dell’a finale di BpovudAia, favorita dalla scriptio continua (Vers, pp. 403 
sg.). Del resto, l’index presenta tracce dell’intervento di un’altra mano, 
che ha aggiunto l’a finale di BpovudAia ed inserito uno spirito sull’a se- 
guente; si tratta evidentemente della correzione, basata sul confronto 
con l’irscriptio, di un lettore che non ha capito il gioco di parole conte- 
nuto nel carme (vd. le osservazioni di R. Anastasi, G. Gramzz., p. 213). 

A questo punto diventa anche possibile l’identificazione del K6X.0v00c 
cantato nel carme col poeta Colluto di Licopoli, vissuto tra il V e il VI se- 
colo, scolaro di Nonno e autore di un poemetto in esametri nonniani, I/ 
ratto di Elena. Questa ipotesi, negata da E. Livrea nella sua edizione del 
poema di Colluto (Bologna 1968, p. XIII), pare avere alcuni indizi a so- 
stegno. In primo luogo, i vv. 27-30 sembrano riferirsi all’attività di poeta 
epico del maestro, per altro confermata dall’articolo dedicato a Colluto 
dal lessico di Suida (s.v. K6X0v80c, III p. 146 Adler). Inoltre, in [Georg. 
Gramm.] anacr. 7. 9 vi è un riferimento all'Egitto, patria di Colluto, e 
forse anche luogo di provenienza di una parte dei carmi attribuiti a 
Giorgio Grammatico. Comunque sia, la mancanza di dati più sicuri non 
permette la soluzione del problema. R. A. Kaster (Guardians, p. 258), del 
resto, fa notare che, oltre al fatto che il nome Colluto era abbastanza dif- 
fuso nell’Egitto tardo-antico, manca qualsiasi attestazione del fatto che il 
poeta epico Colluto sia stato anche ypaupotxòg; e l'attributo di ‘Oun- 
pov dvdo0c, «orgoglio, onore di Omero» dei vv. 27-30 non è probante, 
perché si adatta ugualmente a un poeta epico e a un grammatico. 


9. Eig tà BpovudaAia ['A]xoX0080v T0d YPALPaTKOd 1707 


Zodins ÉXauyev dpn, 
yxpovior X0Y01 dovodviant, 
OdEV We ypovoc xedevet 
TOAALV EV A0YOLG YOpedeo. 


s EMk@va vòv dueiyog 
dagdmv avat ATOM Mv 
'Edik@va todTov EYVO 
coding daoc kopitmv. 


‘Eri cor coòn Kvanpn 

ro uetà IloXA&doc yopever 
Épidoc Tpotove Tatodoat 
dLAING VOMOVG Kpatodor. 


Zodé, YPALULdTMV dvdocete, 
É\ayEc A0YAV TÀ TPÒTA, 

15 METÀ Ydp GÒv oÙv, TÒ Karma, 
TOTE TAV A0YOMV TÒ YPOMPo. 


2 cf. Himer. Or. 63. 6 generò ypovior tov A6Yov artoueda || 4 cf. Himer. Or 
48.7 tà A6Y@V Yopedoai toAunoavieg ll 8 cf. Nonn. Dion. 34. 103 ddog dtt 
xopiterg ll 11 cf. arzacr. 29 A. 2 W. 1pòrog rateîta: || 12 Greg. Naz. Poem. de 
se ipso 11. 407 (PG 37, 1057) vouoc dAiag; Liban. Ep. 845. 1. 3 tig diAiag ò 
vouog; Rom. Mel. 1. 9. 1 vépov ... kpatodvieg 


Inscr. ei tà BpovudAia KoXob80v tod ypappatixod scripsi post Weil et 
Bergk (ddéototov £iG tà Bpovy. xtÀ.): eic tà Bpovudiia dikod0080v tod 
Ypaupatxod B, AxoA0090v tod Ypappatixod ic tà Bpovuchaa k Il 4 yo- 
pevo B: yopedvow con. Bergk || 15 xarrta B: x6rrta con. Bergk 


5-8. ‘EMuk@va ... xouitov: allo stesso modo, Enea di Gaza (Ep. 17, p. 12 
Massa Positano) descrive l'abbandono dell’Elicona da parte della musa Cal- 
liope, per stabilirsi ad Antiochia. È da notare la ripetizione di ‘Elux@va al- 
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Della sapienza rifulse la stagione, vibrano discorsi a lungo at- 
tesi, quindi, come prescrive il tempo, di nuovo danzo tra i di- 
SCOTSI. 


5 Ora, mutato Elicona, Apollo, splendente signore, conobbe 
questo Elicona, recandovi il fulgore della sapienza. 


ro Per te la sapiente Citera danza insieme a Pallade; calpestando 
le maniere della contesa padroneggiano le leggi dell’amicizia. 


O sapiente, regni sulle lettere, raggiungesti il primato nei di- 
15 scorsi; e difatti, dopo la tua iniziale, il kappa, viene la lettera 


dei discorsi [il lar2bda]. 


l’inizio dei vv. 5 e 7, e il sottile richiamo daég80v — dliog negli altri due. Per 
‘Ev come immagine del consesso dei dotti e patria ideale cfr. Jo. Gaz. 1. 
LI: 

11-12. #p1$0g ... xpatodar: sul tema della &p1c tra Afrodite e Atena sono im- 
perniate le anacreontee 1 e 2 di ‘Giorgio Grammatico” (vd. supra, le note in- 
troduttive ai carmi). I due termini opposti &p1g e dir Aia ricevono forte rilievo 
dalla loro posizione all’inizio di due versi consecutivi paralleli e assonanti, 
con rima interna (tporovg ratodoat / vouove Kpatodar). 

14. \6yov tà rpota: i due versi seguenti chiariscono il doppio senso, piut- 
tosto lambiccato, insito in questa espressione: Colluto viene celebrato in 
quanto detiene il primato nell’arte dei discorsi, ma anche perché la lettera 
iniziale del suo nome, il kappa, precede direttamente il /a77bda, l’iniziale di 
\6yo1, «discorsi». 

15-16. età ... ypdupo: un motivo molto simile compare in Choric. Gaz. Or 
in Iust. Brum. 13, p. 178 F.-R.: dopo aver celebrato la semplicità di esecuzio- 
ne della lettera iota, iniziale del nome di Giustiniano, l’oratore passa a loda- 
re il theta, l'iniziale dell'imperatrice Teodora, la cui vicinanza allo iota nella 
serie alfabetica viene interpretata come segno di concordia e armonia tra la 
coppia reale: &rpere dé oi dpa, dg gore, undè Év tois ypaupaoiv dieotà- 
var Tg cuvorKovonz, dAdà SÙ kai Ev todtoL Eudaiver, dc pia TE Kai Korvi 
mpòc GAMA ove dudoiv apuovia. 
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Xoapiteg A0Y01c YEXDOLV 
OTE YPAPPa GÒV TPORGUYN. 1107 


Ddoc EKk A0Y0v tponAde 
20 GKOTOEV VEDOG KAA.UITTOV, 

OTI TOÙ COdOd TÒ YPouuo 

Xapitov yopoùg Èyeiper. 


Zoding davat AtoAAov 

KOXÉELV KÙKVOV doKE£i Pot, 
25 Îva tov codòv Tpooeitm 

Aryupatig dapuyéL kdkvoc. 


Kparg@v "Ounpe udviov, 

etgov SE Modoa, teyvn 

GOding Avarxta LEA YOV, 
zo OT 0Òv rEdviKEV dvboc. 


Ztédavov depovor Modean, 
Xapites X0Y01g YEXDOLV. 


Opacodg de véoc tpoA80v 
voov Opdéac Myalvov, 

35 daggovii dc ropitov 
Ote col X6Y0vG ropuito. 


Aote por Kkpototg tò ddpooc, rrrr 
ddoRac dÉX0 Yopeverv, . 
Ivo TOV A0YOV Kkpatodvia 

40 Aoyikoîg uÉéXecor LÉE) YO. 


“Ote còv TApeotIV fuap 


17 = 32; anacr. 5. 15 W. kai Xaprtag YeXwoac ll 20 Hes. Op. 555 oKtotdev 
védoc dudixaA0yn Il 22 Od. 18. 194 Xapitov yopov, al. Il 24 = Jo. Gaz. 
anacr. 4. 17 || 26 cf. Greg. Naz. Poem. q. sp. ad al. 7. 309 (PG 37, 1575) xò- 
kvov Aryvpoto || 30 = 1. 109 || 33 Nonn. Diow. 11. 113 Bpaodv ... véov Il 
36 Plut. Tirzol. 9. 6. 1 xopitovtes A6yovo, al. Il 37 = 47; Od. 14. 216 Bdpooc 
por ... éS0cav || 40 = 61 || 41 Eur. Her. 868 rapeonv fuap 


18 rpoXGuym con. Bergk: -AGuyer B, -Adurer Matr. Il 19 rponAf£ B: rpoo- 
nie Anastasi || 21 6x1 B: 6te Bergk Il 23 Ar6XAov B: "AroAMov con. Bergk ll 
26 dapuyéi B: ddpayé Matr. Il 31 dépovor Modoar Bergk: dépovarv dvdoc 
B, perperam e 30 repetitum || 34 véov B: vouov Bergk, Anastasi Il 37 Kpotorc 
scripsi: xpotovg B || 41 o@v B, corr. Matr. 
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Le Grazie dei discorsi si rallegrano quando avanti a tutte ri- 
fulge la tua lettera. 


20 Dai discorsi procede una luce che nasconde la tetra nube, 
poiché l’iniziale del sapiente desta i cori delle Grazie. 


A me pare che Apollo, signore della sapienza, chiami il cigno, 
25 perché il cigno apostrofi il sapiente con la gola melodiosa. 


Omero, che regni sui miti e sei la Musa dei versi, con la tua 
zo arte canta il signore della sapienza, poiché egli è il tuo fiore. 


Una corona portano le Muse, le Grazie si rallegrano dei di- 
SCOTSI. 


Con l’audacia che si addice a un giovane mi feci avanti a cele- 
35 brare il genio di Orfeo, a portar luce a chi già risplende quan- 
do a te reco discorsi. 


Datemi il coraggio con applausi, senza timore voglio danzare, 
40 per cantare con eloquenti melodie colui che regna sui discor- 
SI. 


Quando giunge il tuo giorno giungon le eloquenti Muse; te- 


23-26. coding ... xòkvoc: il cigno è simbolo della dolcezza del canto (cfr. ad 
Jo. Gaz. 1. 22-24), ma il riferimento ad esso in questi versi è forse dovuto al 
fatto che il suo nome inizia per kappa come quello di Colluto. 

31. otédavov ... Modoar: giustamente Bergk corregge il tràdito dépovorv 
dv60g (forse originato da una erronea ripetizione della clausola del verso 
precedente) in dépovor Modoa1, che concorda con quanto viene detto più 
oltre, ai vv. 42-44: Modoal ... GTÉEdOvaL TAvTAC. 

35-36. dagBovi ... xouito: il poeta gioca sull’ambiguità tra il nome di Fe- 
tonte, cui Colluto è paragonato per lo splendore della sua eloquenza, e l’ag- 
gettivo dag8av, «splendente»; vd. supra, ad Jo. Gaz. 3. 5-6, p. 139. 

41. còv ... fmuap: l’iuap dedicato a Colluto sarà evidentemente il decimo 
giorno dei Bpovuddia, cioè il 3 dicembre in cui si celebrava la lettera kappa. 
Per la forma fuap vd. supra, ad El. Sync. 2. 11, p.21. 
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Aoyikai maperor Modoan' 
GTÉEDOC ÈK A0YMOV Kpatodoot 
AM0YLKOÙg OTÉDOVOL TAVTAG. 


45 Aoyixùv racav Eye, dddove, vixnv, 
dBovepor<o> EfeAdoac evotoya poXrmv. 


Aòte uot, diXor, tò Bapooc, 
Ò A6Yav Épac Yap apri 
kpoadinv Eunv tpoceire 

so Coding didov Yepoaiperv. 


MéXog 'Opdémg ue BadAer 
TAXA, UNTÉPOC TÒ YPOLLo 
duo kai codod AMyoaivov, 
XNOYLKTV XUPpnv TIVvACOEI. 


55 Pagdaov ododc cEANVNG 
modger tà vdv odeveLv, 111V 
dagBovta yap Soxevel 
GÈ TÒV ÉV A0YOLC daveEvTa. 


‘O A£yov OT TperoviwG 
60 SUvapar codod TÒ YPOUPO! 

XoytKoîg IEX£OOI LEXYOL, 

TEX YOG A0YOvV TEPNOEL. 


"Aropò, pà tiv AOnvnv, 
Gpetàc codod ponoar. 


43 cf. Rom. Mel. dub. 82. 31.5 otédog ... xpatodorv dei ll 46 Aelian. De nat. 
anim. 1.31. 6 evotoyag BadAer; Greg. Naz. Poem. de se ipso 717 sq. (PG 37, 
1078) todc dè BaXderv evotoYAac Kax@c dpovodvtac ll 47 = 37 | 48 Liban. 
Or. 1.5.3 Spuuds nie Ep tov A6Yov; Greg. Naz. Poerz. de se ipso 11. 112 
sq. (PG 37, 1037) t@v A6Yov È Epac éuè ... eiye ll 51 cf. Eur. Ale. 357 "Op- 
dec por ... uEX0g rapiv || 55-56 Aristoph. Nub. 171 tig ceANmvmg tg ddo Ue; 
Nonn. Par. Ev. Jo. 11. 37 sdaXepiiv òdov ... odever Il 61 = 40 Il 62 Plat. 
Parm. 137 A 6 torodtov te kai tocodtov TéAayoc A6Yav Il 63 = 3. 114 


46 d8ovepodc Bergk: dBovepod B, ddovepò Matr. ll 49 mpoceine B: rpooî)- 
ye Bergk Il 50 oiX0v B: ddoc con. Bergk Il 53 Aryaîivov B: Mryaivov Well, 
Bergk ll 60 $éovapai B: Sèvatar Bergk 
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nendo una corona di discorsi incoronano tutti gli eloquenti. 


45 Hai completa vittoria nell’eloquenza, o tu libero da invidia, 
che hai cacciato gli invidiosi colpendo a segno. 


Datemi, amici, il coraggio; ora infatti l’amore per i discorsi ha 
so invitato il mio cuore ad onorare l’amico della sapienza. 


Il canto di Orfeo mi scuote; subito, celebrando l’iniziale della 
madre [Ka/Ziope] insieme a quella del sapiente [Ko/uthos], fa 
vibrare l’eloquente lira. 


ss Fetonte ora desidera percorrere le vie della luna: infatti guar- 
da a te, che sei apparso splendente tra i discorsi. 


Chi dice che posso cantare degnamente con eloquenti melo- 
6o die l'iniziale del sapiente, dovrà varcare un mare di discorsi. 


Non son capace, per Atena, di proclamare le virtù del sapien- 
te. 


43-44. otÉd06 ... tAvtac: da notare la ricercata disposizione chiastica dei ter- 
mini otÉd0g ... A6Yv / AoyiKods otédovo1 all’interno del distico. 

45-46. Moyuriv ... BAM Ov: questi versi suggeriscono che Colluto abbia rag- 
giunto l’apice della sua gloria dopo numerose contese con altri poeti ostili e 
gelosi. Al v. 46 la correzione del tràdito 0Bovepod in dBovepove, proposta da 
Bergk, oltre a rendere più perspicuo il contenuto del distico, presenta il van- 
taggio di evitare l’iato con la parola seguente EEeXd0ac. 

48. 6 A6Yov Épac: l’«amore per i discorsi» viene professato anche da Enea di 
Gaza, Ep. 16 (p. 11 Massa Positano): ÈYÒ Tg pPntopurgfig Epav mpòc Ùuac @- 
uoddyovv. 

52-53. untépog ... Aryaivov: Orfeo è figlio della ninfa Calliope (KaXMérmn), 
la cui iniziale viene celebrata quel giorno, dedicato appunto al kappa. Nella 
sua edizione, Bergk scrive al v. 53 Myaivov, accogliendo la proposta di 
emendamento di Weil (Vers, p. 404); in realtà è il uéd0c Opdémc che fa vi- 
brare tanto l’animo del poeta quanto la Xoyukî X6pm, ed è a questo termine 
che si riferisce il neutro Myaîvov. — È da notare in questo carme l’impiego 
assai frequente dell’aggettivo Xoyuéc, in riferimento ai canti (vv. 40, 60), al- 
la danza (v. 72), al pubblico (v. 44), alle Muse (v. 42), ecc. 

55-58. Dag6av ... davévta: viene qui ripreso ed accentuato il gioco di paro- 
le dei vv. 35-36. 

62. réXayog ... rePNoer: per questo topos retorico cfr. Men. Rhet. 2.1, p. 76, 
24 sgg. Russell-Wilson: 6orep sè reddYove arEIpov Toîc dddaAuoîc uetpov 
oùk Éoni Aapeîv, cdto ... edonuiav X\0Yo reprdapeîv où padiov. 
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65 "ATTÒ 0Ov X0Yav TponABov, 
Ivo coì TEOÙg TPpocdbo, 
codinv 6Anv YEPaipav 
coding LOvog YAp Apyetc. 


Iladin tà vdv yopever 

zo Ot kai Korpis KoAeiton: 
OUOYpouaToc YÙp oÙoa, 
X0YLKG TÙ VDv YOPEveEl. 


“Of£v eiKOTmg YOpedo 
yxpéog E £00vc kopitov 


nonnulli versus desunt 


65 = 1. 17 ll 67 Rom. Mel. 54. 20. 1 èygpa1rpòv mote codiav || 70 = 3. 57 


69-72 hanc stropham post 50 scribendam esse con. Bergk Il 73 xopevo 
Bergk: xopever B, perperam e 73 repetitum || post 74 lacunam statuendam 
esse censeo, nam folia complura in libro B desiderantur 


65-68. dò CMV AÎY0v ... dipyerc: per il rapporto maestro-allievo tra Colluto 
e ‘Giorgio’ cfr. i vv. 33-36, 74, e supra, p. 255. Il poeta riprende qui la con- 
sueta immagine del maestro di retorica come padre, su cui vd. ad Jo. Gaz. 5. 
45-48, pp. 156 sg. Per il verbo nella proposizione finale vd. 44 [Georg. 
Gramm.] 1. 2, pp. 180 sg. 
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65 Presi le mosse dai tuoi discorsi, per presentarti quelli che son 
tuoi, onorando l’intera sapienza. Da solo infatti regni sulla sa- 
pienza. 


zo La Pafia ora danza perché è chiamata anche Cipride [Kypris]: 
poiché ha la stessa iniziale ora danza con eloquenza. 


Perciò danzo acconciamente pagando il mio debito secondo 
l’uso 


[oe 


73. xoped@: il tràdito yopever è una ripetizione della clausola del verso pre- 
cedente. La correzione di Bergk yopevo non solo migliora il senso di questi 
ultimi due versi, ma richiama anche l’inizio del carme (v. 4 réAuv èv Abyore 
xopeda). — L’ode si interrompe al f. 111‘ del codice. Gli ultimi versi (0 le ul- 
time strofe) sono andati perduti insieme al resto della prima parte della sil- 
loge. Non si può conoscere l'estensione della lacuna né in base al contenuto 
né in base alla struttura del carme, poiché, come già notato per le altre ana- 
creontee di “Giorgio Grammatico”, tanto lo svolgimento dei concetti quanto 
il numero delle strofe incluse tra un ritornello e l’altro sono estremamente ir- 
regolari. 


Appendice 


Particolarità ortografiche del Barb. gr. 310 non registrate in apparato 


Elia Sincello 

1 3 avopuatovi| 10 tie Il 20 Svoodsn Il 23 todéeow Il 32 Bavéto ll 
33 yevnoni Il 34 teB£ion Il 37 èvoo@ine Il 42 rapaota@zion Il 46 ue- 
uovopevoc ll 47 xpvoécv Il 62 rerarSnuévov Il 63 peo Il 65-68 (qua- 
ter) pùoai || 71 o@te Il 87 par 

2 lAevoovl2 tédeca Il 7 xedaXî Il 8 xatavoiteoc Il 11 avavbita ... 
Muap Il 17 egop@v Il 31 ca@opov Il 35 uv è Il 38 teXE00g Il 39 Aiyacg ll 
42 yeipovov rpo@vforerv 47 Adtpnv 51808 Il 60 EvitéAuaorv Il 
61 poòc Il 69 Badoong Il 79 Biétne Il 80 dt av? Il 83 empnuatog ll 
84 teng Il 89 éX80 uovo cate Il 90 S1acod 


Ignazio Diacono 
2 è d Il 26 rpogpag Il 29 Spéravn néAn Il 32 dBopàr cuvarti ll 
33 Spaung Il 52 026 Il 76 tpouo Il 81 GyAaootéAoc Il 87 TOPpoaupi 


Leone Magistro 

1 3xpîivall7 dònll 8 radodye Il 13 d00vaing Il 16 eimerì Il 18 TPOCOÙ- 
da 

2 17 xpvoégovll 23 fe I 41 gap... é60v Il 44 rotiodig Il 46 Saudoan ll 
59 yopeia Il 65 isuoveg Il 70 M@îvag 

3. 3 Soveicda | 10 0adepò véo Il 15 y6uo Il 16 petarvuBdivv Il 17 i8- 
uoveg ll 20 y6uo Il 22 raparactasa Il 24 xvKX0 Il 29 Rae 

4 insr. 7... Bacio avàà Il 5 Erépyorg Il 6 dpaîva Il 8 yopeîa ll 
16 uetayaAuatwv Il 17 codin I 21 661Sn Il 29 iscov Il 33 iSicg Il 35 90- 
crv Il 51 Bedon Il 52 xaAduo Bpéyo te xopro Il 53 gmivipoov Îl 57 r04- 
Aduopdov Il 59 texvn Il 63 rapaseorétov Il 73 codin Il 75 yepavog ll 
80 aroypvoécv || 82 dxtaxéyyo ll 83 cidua 

> 3 areuov || 5 spocepav Il 6 vroraotasa Il 9 dapficar Il 17 rpood- 
derv || 18 cuvaèn Il 19 yopeîa Il 37 dpyvpaiorg Il 40 para Il 44 dio- 


' Lo scambio tra le desinenze -£001 e -£01, spesso usate come doppioni metri- 
ci, si riscontra di frequente nei manoscritti; cfr. E. Schwyzer, Gr. Gramm., I p. 


564. 
° Sullo scambio tra 6tav e 67 div cfr. E. Schwyzer, Gr. Grazzzz., II p. 650. 
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Cinque poeti bizantini 


uo |l 45 &raAXnv Il 46 rotioag Il 49 torcîdov Il 56 gap Il 61 avd@- 
rvove ll 63 tokeiov Il 67 nuepoerc 


Giovanni di Gaza 


1 


UDUWN 


2 Xevowov || 4 emSvopevéov Il 5 tà voororov || 6 ropni Il 7 x@pòg Il 
15 16Aunt || 24 ti Il 32 BapBntov Il 39 roAduni codni - 

2 Bappodv ... to otpammyai ll 6 roANbYOv Il 10 xaBapò 

2 èedo1xòg ll 17 duoteprgeciv || 21 raparaotédac sr 

5 coddi BeAguvor Il 8 xaAdyni Il 19 ètepnuévoc Il 20 tpòc avéei 
inscr. &v TL Nuépa ... Sratpipai Il 10 veaGn Il 16 OKÉTNI Il 18 peto- 
yeiuotog ll 27 #0gAn Il 31 ydaXove Il 32 ddcovig Il 42 2a Il 43 min Il 
51 Ma yai mg ll 55 Emuvmtpior i 
inscr. dSaviv || 5 ratep 11 7 tadéar ... kévipor Il 14 ti Il 24 deini Il 
32 &Saviv Il 36 6dovai Il 50 Goa Il 56 uddar Il 61 6T dv... pai | 
62 nBnv Il 67 épuog Il 68 pardimg Il 69 Bom Il 73 raveni Il 78 drepov- 
cio || 84 xad£avtò Il 93 avavòrta ... xa@fuap Il 94 dravvudiov 


‘Giorgio Grammatico’ 


1 


D 
vowede ud» 


10 Saudiconi Il 11 tic ud@ei Il 13 ypovor ll 19 et 20 TpÒc ebpev Il 
36 mpogA@ni Il 37 tpérni Il 46 xpamoni Il 60 depovoni Il 63 papd- 
Qcov Il 86 rpòc evpev Il 94 radini Il 100 rotioàs ... pivac | 129 dé- 
Antg Il 139 xpamoni ll 143 radin Il 145 Bed Il 157 peBaiav || 161 tic 
Il 167 è00 

inscr. Bonenoar Il 4 yv@g Il 5 Adtpne Il 6 cictpOI 

8 petasag Il 10 th periconi Il 20 kxévtpo Il 23 AMEN Il 28 Kpatùvni | 
29 y0oviar ... BeAguvar Il 36 ddoviv Il 44 cò PeAéuvox Il 48 KvOTpN | 
52 61 Il 75 rg... reipav Il 76 arocod Il 80 rétpa Il 90 xpamontig ll 
105 uan i 

6 cuvaidav || 8 6T dv... avéA@ni Il 22 tm Sddvn tpeyovoni 

13 N0£Xav || 18 tic 

10 ioxeapne 

11 okAdonic Il 40 xOXdMI 

7 areAevogpac Il 11 yopevoni Il 16 Bpopior 

12 petao@dpovoc i i 

10 uetaraXA doc Il 25 rpoogimni Il 28 text Il 36 où Il 40 pgdect Il 
41 fiuop 





Indice dei termini greci 


dayadoc G. 6b. 6; -MvJ. 6. 74; -@vJ. 
6. 67 

GyaAXpa L.2.32;J. 6. 77; -udtov L. 
4.16 

Gyauar G. 1. 95 

Gyardm dGyaràv G. 2. 17 

dyEAn -arJ. 4.22 

aygpaotos  -a G. 8. 8 

Gyiog -i0v E. 2.1 

dYKGANn -onor G. 8. 39 

dyàaia -in L. 2.29 

*ayXadotoXoc I. 81 

Gyvoé® -yvo@v G. 1. 12 

Gyovoc J. 6. 38 

Gypa -nvL. 4.51 

Gypuog -ov E. 2.49 

Gypiòo dyprodiai G. 3. 85; Nypioò- 
Ong G. 3. 88 

Gyo dGéerI 82 

"ASou I 46 

adietodevtog I. 30 

aònAiog E. 1.16;I.2 

"AWng LIL 22, 80; ‘Aîdov J. 6. 40; 
"Aunv J. 6. 41; “A18n L. 1.7 

Gòpavng E. 1. 25 

Gdo -Oouevov E. 1. i. 

"Asovig J. 5. 32; -1vJ. 6. i, 32; G. 
3.36; -1G.5.9 

dei E.1.21,2.88;J.5. 10,38, 6.3, 
73 

GeLKg -g0v E. 2. 47 


anp d@aépocI. 38; G. 6b. 22 

dabavatos -Gtov I. 83; -Gtove L. 1. 
11 

abete dabeteì G. 3. 102; n0émoa 
Pr. LIL 

"A@nvà ‘A@fvn G. 1. 30, 44, 67, 
114, 126, 160, 164; -Gc G. 1.1, 2.1; 
-ng G. 1. 33, 49, 63, 73, 103, 140, 
145, 147, 151; -nvG. 3. 114,9. 63 

A@nvar G. 1. 82 

G0X109 -ovE. 2. 45 

G0Mov -aL. 1.11 

G00c -ovc E. 2. 37 

G0powc E. 2. 80 

G0vpua E. 1.92 

ai cf.ei 

aîyàn I 47; L. 2. 30; -nv G. 5.5 

ciuo G. 3.33 

aivog -ov L.4. 72; -ovg L. 4. 48 

aipéo ide I. 24; éXAéto G. 8.9, 10; 
€Aeiv E. 2. 71 

aipo aipe G.4. 10; fpe I. 70 

aioyoc J. 6.27 

oioyùvn -ngE. 1.11 

Gkavda  -ng G.3. 7.; -av G. 1. 50,3. 
5, 17,4. £., 6a, 15; -arg G. 3. 74, 87 

Gkaproc -ov E. 2. 50 

Gkavotog -ovI 66 

àkon G. 6b.4 

akbpeotoc I. 24 

Gkog L.4.84 


' E. = Elia Sincello; I. = Ignazio Diacono; L. = Leone Magistro; J. = Giovanni 
di Gaza, G. = ‘Giorgio Grammatico”; i. = titolo. L’asterisco indica voci non re- 


gistrate in LS] o in PGL. 


Si ringraziano Paola Azzollini, Laura Baldassarini e Donatella Donatelli per 


l’aiuto prestato. 
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Gkovm Gkovoo E. 1. 61; dkovoac 
G. 8.3 

axpipnc -nIL 52 

akpoacig  -Goel ]. 2. 1. 

*axpopArastoxpvoduopdog -ovg L. 
4,14 

Gkpog -ov L. 4.99 

dAyoc E. 2.91;1 18 

aievo daAievov L. 4. 93 

dAnktog -ovI. 88 

dik -nv]. 6. 74 

Mo 7.1.4 

GNMoc ]. 2.21; -0 L. 4. 55; G. 1.37, 
6a. i., 6b. 1.; -0v J. 6. 81; -nv G. 1 
162; -a G. 4.4 

dic Giòc G. 1. 40 

dAcoc L.1.10;-nJ. 4.4 

Gua G.9. 53; Gu L. 2.5 

aua0ng E. 1. 27 

auapavtoc -0vg L. 5. 13 

aueiPo daueiperJ. 6. 65; duerpoue- 
voc]. 6. .; aueiyac G. 9. 5 

duerg® -ueXò G. 4. 39; -uedeiv E. 
2.58 

Guui cf. nueic 

aubvo Guoverv G. 2.9 

auòidarim -0dXMuav J. 5.9 

auditore do -modever G. ba. 4, 8, 
12 (cf. sed.) 

auditorg® -morodoa L. 2. 60, 5. 
20 

Gv I. 33; G. 1. 129 (pro dv), 4. 8; 
ke J. 1.6 

ava E.2.11;L.3.1,4.1:]J.6.93 

avabariio -BaXXouar G. 8. 1 

avayyn  -ne G. ba. 6 

avayo E. 1.2 

avaderxvou. -edeix0ng L. 2. 47 
avaxeor -xeévov E. 1.4 
avagpeovierov E. 1.i.; Li; L. Lz., 
2.i3 idol 

avaé L.2. 12,3. 6,4. 62,5. 38;J. 
12, 2, L1,4. 17/,6,29:G. 7. 13,3 
23; avarta L. 2. 39, 5. 29; G. 
avorio G. 1. 129; -dyac L. 
57 


» 


1 
6 
9.29 
2. I 


, 


Cinque poeti bizantini 


avacca  L. 2. 67; J. 6. 6; G. 1. 110, 
122: -avG. 1. 111 

dvacocn G. 3. 59; dvaooers G. 6b. 
28,9. 13; davaocei G. 1. 131; avao- 
cerv G. 3. 76 

avaterdo -TeMETO ]. 3. 23 

avati@nu -g9nxev L. 4. 44 

"Avatodrog -0v].3. £. 

avadépo Gvoico E. 1. 60 

dveuog -@vI 37; G. 6b. 17 

avepro -gprer L. 4. 73 

avepyopor -£40n G. 4. 8; -£A060v- 
toq G. 1. 1. 

àvev E.2.3;L. 4.71 

avnp dvòpeg L. 2. 65,3. 17,5. 25;]. 
2.19 

*avBorvoog -rvove L. 5. 61 

Gvooc E. 1. 85; L. 2. 29,23. 1,49; 
G; 1. 23, 38, 79; 109, 133,.3.9, 4. 
11, 5. 10, 6b. 35, 9. 30; -e L. 2. 30 
(-ci); mE. 1.31 

avBodépoc  L. 1.5; -d6porc G. 6a. 9 

aGvora -ac E. 1. 80 

avoiyo àvorye G. 1.59 

dvoicm cf. avadépo 

avounuo -uatov E. 1.3 

avadisoui -S0g L. 2. 22,5. 42 

avtidòdeyyouar -etat J. 6. £. 

àvto”MIn ne I. 47 

avorapretog I 7 

avom Nvvoa]. 6.79 

avo ]. 6.59 

délog -0v G. 8. 35 

ardyo -my0ngI. 90 

ara0ng J. 6. 55, 60; G. 2. 18 

arad@g ]. 6.2 

araipo -Npe I 50 

aroX)aco® -aMayd]. 6.49 
araX0g  -OvI. 26; -Nv L. 5. 45; G. 4. 
16 

araroypooc ].5.25 

Grac Gravta L. 3. 13; J. 4.3, 6. 18, 
90; ardavim@v G. 1. 88; Gravtacg I. 
80, 82 

ardatm -ag]. 6. 56 

Gravotoc -@v E. 1. 72 


Indice dei termini 


aravoto ]. 6. 68 

drerpog  -ov G. 3. 103; -@v L. 4. 69 

arepiotatog E. 1.28 

amid- cf. ddopdo 

amotog -0v]. 6.21 

drAetog -ovL.4.91;-covI 16 

arvoog -00v I. 49 

Grò E. 1.1,2.62;I.56; L. 2. 1,4 
2 


80; J. 2. 3; G. 3. 6, 33,76,79,4. 12, 
8. 13, 9. 65; ar E. 2.36; L.5.3:G. 
1.7,8,7.7; dò L. 4.95: G. 4.24 


amoXA@ -0%erc E. 2. 70 

"AnoMAov J. 1. 6, 12,4. 17; G.4. i, 
7. 13,9.6, 23 

Groravo -mravooua G. 8.31 

aropéo -@ G.3.114,9. 63; fropn- 
uévog E. 1. 58 

aropog -ovI.1 

*ardotooc  -6o1g L. 4. 28 

Gpa Gp L. 2.5; G. 8. 20 

Gpa E.2.1 

dpyùpeoc -garg L. 5. 37 

apyvporastog -racta L. 3. 24 

apyvporetoc -reta L. 1. 1 

apem E. 2. 22; -îg E. 2. 38; G. 1 
47, 6b. 13; -fv E. 2. 19, 24; I. 3; -dc 
G. 2. 24,9. 64 

apryo G.2. 10 

"Apns 7.2. 11,G.3.4;-20gJ. 6. 36; 
-20g J. 2. 20; -ni G. 3. 8; -na G. 3. 
18; -nv G. 3. 37,47 

dpiuòg -OvG. 6a. 13 

Gpuotog -aJ.5.51;-ov E. 2. 57 

Gpua 7.5.3 

Gpotoc -0vc]. 6. 96 

dpovpa -ngJ. 5. 6; -ac]J. 6. 35 

Gpu L. 2. 33, 50, 3. 9,4. 16, 5. 21; 
G, 1:97, LI1; 127, 138,5..3,9.48 

àpriog G. 1. 142 

dpxo dipyerc G. 9. 68; dpyetar G. 
6b. 36 


daobevng E. 1.5 

Godua L. 4. 88 
‘AokoMovimg -nvJ. 2.4. 
Goua L. 2.24, 4. 60, 5. 44 
Gouevog G.7. 17 
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dotate® -odoav E. 1. 35 

Gotatocg -ov E. 1. 10; G. 1. 87, 3. 
119; -ov E. 2. 76 

Gomp -gpac L. 3. 30 

Gotpov L.2.53,3.11 

ataprog -6vG. 8.6 

Gre E.2.56;J. 6.52; G. 1. 58 

Gteyvog -téyvoav L. 4. 100 

Gm -nveE. 2.44 

atito atitercJ. 6.31 

Grporoc -a L. 4. 86 

aturmbtog -ovI. 8 

aò L.4.53 

aùyovotog -ovotav L. 5. i. 

ad@ig E. 1.90; I. 54; L. 4. 38, 77 

adiat avAiaroc]. 1.28 

avan -NL. 4.4; -deJ. 6. 48 

Giuioc ]J. 6. 67 

Giùmvog -0vg G. 6b. 23 

aùpa -agE. 1. 91; -ar G. 7. 1; -a1g 
J.2. 8,3. 17,41 

avtoKkpotop -xpatopog L. 2. ;., 3. 
1,4. 1. 

avtoe J.1.1;-o6 E. 2.#;L. 1. 7,3. 
ind. £.,>. 451.2 4,3e,4.1,5. 1,6. 
2.; -Ov L. 3. #.; G. 6a. £., 6b. i; -vL. 
La 

adavne E. 1. 26 

adavoc L.4.71 

dddcom dddocov G. 6b. 11 

adrt0g I. 47; -ovG. 1. 86 

Godovoc -e G. 9. 45 

Gdinu èdecL. 2. 15, 16, 5. 11, 12 

Gòovo E. 1.49 

ddoBac G. 9. 38 

dGdopd@ amdav L. 4. 24 

ddopun  -Nv G. 8. 29 

ddpodicroc -ovJ.5.36 

'Adpodimm  J. 6. 1.; G. 1. z., 2. £., 35, 
3. 3%; «Me G. L 81, 132, 2. 7,3. d, 
109, 6b. 34; -n G. 7. 3; -nvG. 1.39, 
2:2,3. 118 

ddvoco addocac L. 4. 17 

Gy0oc E. 1.3 

dXog Gyeo1v]. 6.4 

Gypr G.1.11 
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Basito Baditer L. 3. 8; Badilov E. 
2.55;].5. 45; Paditerv E. 1. 95 

Badioua G. 3. 22 

Bal 7. 6.51; Balterv G. 8. 24 

Badoc E. 1. 8,G. 6b. 18; Badovc G. 
4.8 


Ba@ivo Badvverc G. 4. 18 

Baivo Baiîve L. 2. 59, 3. 24, 5. 19; 
Baivov E. 2. 23; Bava L. 4. 19 

Barog G. 3. 109 

Barxyocg -ov]J.5.39 

BaXBic  G. 8. 17 

BaXim L. 5. 29; PadAerc G. 3. 83; 
BaMe1 L. 4. 88; J. 6. 16, 20, 25, 30; 
G. 3. 73, 116, 6b. 41,9. 51; BaAA00v 
L. 2. 39; G. 9. 46; Bammer G. 3. 
116; pare G. 6b. 2; BaXrwv G. 3. 20; 
BaXpvrec E. 1. 63; Bargerv L. 1. 14 

*Barcauorvevotog -ov L. 1. 15 

BapBapog -ovJ. 1.4 

BapPitov J. 1. 32 

Bapbòc -dE. 1. 6; -giav L. 1. 6 

Bacizewoc -c10 L. 4. £. 

Baorede  L. 4. 5; -gi L. 4. 72; -ev 
L. 4. 62 

Bac revw -£600v E. 1. 26 

Bacidicoa L. 4. 38 

Bavto -cov]J. 6.42 

BégXvyua E. 1.40 

BéBarog -aiav G. 1. 157 

BéAeuvov  -0J. 4.5; G. 3. 29, 44; -a 
L. 3. 27; -01gJ. 6. 47; G. 1.4, 3. 86, 
6b. 30 

Beroc: G. 1.5, 135, 3. 31, DI, 2, 
100, 6b. 36, 39, 7. 8; -n L. 2. 55,5. 
57. G. 6a. 2, 6b. 43; -@v G. 1. 123; 
-gov G. 1. 91, 3. 59, 103, 6a. 10 

Bepe@pov -ov E. 2. 27 

Bnua E. 1. 48, 2. 77, 86; -uatog E. 
2.83 

Bloc .E,1,78,2: 931 Di 3. 153 G. 
8. 16; -ov E. 1. 94; L 1; J. 5. 34; -ov 
E. 1.7,2..2,20;30 

Bom]. 6. 69; -Ng E. 2. 79; G. 8. 4 
Biotog -0v]J.5.22 

Bom Pooag E. 1. 52 


Cinque poeti bizantini 


Bigrm Biérer E. 1. 14; I 55; BAE- 
ne. I 9; L. 2, 7, 8, 3.:33, 34; G. 1 
132; PAgrov L. 2. 28, 5. 18; BA£- 
rovoo G. 6a. 14; BAgrev E. 2. 73; 
J.-6..32 

Bigdapov -orc E. 2.5 

Bodo Ponozi J. 2. 14; Bonoar G. 9. 
64 


Bongo Boneioa G. 2. i. 

Bomn -@ag L. 4. 30 

Bpadgémc G. 1. 155, 156 

Bpayùc -£i G. 3.29 

Bpéuo -ovoa ]. 6.7 

Bpexo Bpéyorte I. 94 

Bpouroc -i@ G. 7. 16 

Bpoteog  -€n L. 3. 2; G. 1. 76; -énv 
L. 4.90; -&ac]. 5. 16, 6. 23 

Bpotoc E. 1. 5; G. 3. 39; -@v E. 2. 
79; -oîg E. 2. 12; -oîc1 E. 2. 72; -o1- 
ov G. 2. 19 

BpovuoAta  G. 9. 1. 

Bpoyoc -@ L. 4. 52; -ov E. 2. 27 

Bpuyuòg -@v E. 1. 70 

Bpuydouar Bpvyatar L. 4. 74 i 

Bpom Bpvov]. 1. 8,5. 32, 6. 2; Bpù- 
ov J. 3. 12; Bpdovia J. 6. 33 

Bueito Buvic@nv E. 2. 60 

Bu@Loc  -i01c G. 1. 40 

Borocg -ov G. 1. 59 


Fata ne]. 1.£,29,3.1 

Fataiog -0v].2. 4 

yaia cf. yM 

yoda  yadaxt J. 5. 50 

yaAnwm  -ng].3.4,5.30; -nvJ. 6.2 

yauueòg -Gv L. 2. 27,3. 3,5. 17; G. 
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yàuuog  -0v]. 3.20; G. 7. 14; -a1 G. 
7.1; -o0vg G. 7. 20 

yàuoc -@L. 3. 15,20; -ovL.2.1.,3. 
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yeXbocar J. 2. 12 
YÉXog 7.6.1 
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yévoc ].4. 8; G.1. 6, 130, 2. 25, 7. 
6; -0vg]. 4. 8; -e1 G. 7. 6;-nL. 4. 78 
yeodyxoc -ov L. 4. 33 
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Yépov ]J. 1. 22; G. 1. 65, 7. 9; -6v- 
tov L. 4. 23 
yevua G. 1. 138 
yédvpa -acE. 1.9 
mm vyoaiaI. 39; G. 1.41,57; ye E.2. 
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Aavaoi  -@v G. 1. 161; -0îc G. 2.9; 
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-nv G. 4. 41 

*Sadvodépoc -d6povc L. 2. 11, 3. 5 

dé E:1.1, 6,19, 41, 9, 2, 23,,29, 
37,67, 77;1.9, 81, 86, 96; L. 3. 14, 
4. 19, 45,59, 63, 75,81: ]. 1. 1,6, 
25,29,31,33, 39, 4052. 7,.17,21,3. 
19, 4. 9,,15,.19,5.5, 11, 19;33,599, 
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144 
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Seprouor déprer L. 4. 86 
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dukaroodvn  -ng E. 1. 54 
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Signo -neg I 64; L. 1. 19; J. 6. 16, 20, 
25,30; -nv I. 59 

Siknv (praep.)E.1.9;I 37 

suo E.2.35, 26 E2:L 2.531,53. 23 
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Suorep L. 1.20 

Sixog G.4.30 
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2. 24; J. 1. 28; diméov I. 3 

Svodepog -@v I. 49 
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Soxevo ].4. 2; G. 2. 39, 40, 3. 95, 
5. 1; forever G. 9. 57; Soxevov ]. 
1.5, 5. 52, 6. 87; Sokevow G. 6b. 
19; doxevoeng I. 13 

Sokgo Soxei G. 1. 12, 9. 24; do- 
xodv G. 2. 26; £doxe1g G. 1. 126 

SoX0c -o1g G. 1. 121 

Souoc  L. 4. 13; -ov L 23, 75; -0v L. 
5.3;-oveL. 4. 11 
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uon E. 1. 73 
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99; J. 5. 46, 6. 73; G. 3. 2, 8. 38 


eig pia G. 8. 26 (uv); év G. 1. 151; 
uiov E. 1. 95; G. 4. 29 
elokadem -xodei E. 1. 87 
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eloeui -101 L. 2. 59, 3. 23,5. 19 

gicopi@ (£0-) &copov E. 2. 17; J. 
6. 77; eicopaoda L. 4. 44 

eiIoTpEXO -Spauodoa ]. 1. 18 

ciICSdEPpo® -dépovor ]. 1. 15 

éx E.1. 53,54, 59, 56;1 48:L. 4. 
50; J. 4. 8; G. 1. 88, 160, 3. 54, 4. 8 
8. 25,9. 19, 43; £6 G. 1. 77,9. 74 

Éxaotog -ovI. 62; -nv L. 4. 53 

exe E.1.25, 27,74; L 4.23 

exeidev 14 

égelvoc keivov E. 2. 85; èkeivng 
G. 8.9 

exnBoAoc ]J. 1.3 

EKKortm Etérovyev I. 22 

EKTvpom -muvpodre E. 1. 64 

EktodvrEVO  -to”vmevei L. 4. 18 

EkdoRém -dboPodv L. 4. 89 

EXioia  -ng G. 1. 28, 84; -avG. 1.i 

EXabvo EXacag I. 90 

Eiadpito Edadpitetar G. 4. 7 

€iayùg comp. £Xaocov(a) G. 8.20 

'Ehévn  -nv L. 5. 1., 32 

Éicoc -€@E.2. 89 

EXevbepoc -ac G. 7. 7 

‘Ehikov -@voc]. 1. 11; -@vi G. 1.4; 
-Ova G. 9. 5, 7 

‘Ehik@viog -i01gJ. 5. 40 

Ehikovig  -180c G. 8. 18; -18£6]J. 1. 
13 

£Axeoiretiog -ov L. 1. 7, 2. 12,3. 
6,5. 38 

ÉEikm £Axer E. 2. 64; fn J. 5. 12; 
eiAfev G. 1. 50; #&X60 G. 3. 5 

&Anig -180v E. 2. 65 

Eupatevo -Batevei J. 6. 54 

€uòg ]J. 1. 1; -ng E. 1. 80; G. 6a. 6; 
-6v I 12, 19; L. 1. 14; J. 6. 44; G. 3. 
21; -nv G. 3. 61, 5. 12,9. 49; -@v L. 
3: 3; Gi L 7,8.29:-oîc E.2..5,.10; 
-oîo1 G. 1. 71; -dg G. 1. 150 

ÉuritTt® -reoegiv E. 1. 81 

Eurodito -rodioteic G. 4. 1. 

év E.1.23, 63,2. 12;I 84;L.4.i, 
28, 36, 82; J. 4. £., 10, 
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Cinque poeti bizantini 


E. 2. 60 

Evèikog -ov E. 1. 43 

€v6001 G. 3. 34 

Evexev G. 6b. 20 

*ev0auito -Bapitov].5.41 

Evoev 13, 18,33, 51 

EvBeog -ov E. 2. 20 

Evi cf. év 

Evvéro Evuore ]. 6. 88 

Evopui® -6pua I. 74 

EvtoAN -Q@v E. 1. 96 

Eviporm -Ng E. 2. 82 

EGeXaivo -£A000g G. 9. 46 

Eteigyyo -£Xéyyew G. 3. 68 

E&govoia -av].2.1 

EradAXov I. 70 

grey -ioyegI. 31 

eri E. 1.17, 18, 20,2. 14, 78, 83; 
3.7,4. 19,34,53;J..L.3,4,5. 55; 
3.64,9.9;ér' E. 2. 10,92;L.1.1 
4.5; G. 3.21, 6a. 1, 

empampuog J. 1. 

emppafevo -BpaBedov L. 4. 94 
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Epam pata L. 2. 20, 5. 40 

épyov E. 2. 64; L.4.27;-a IL 68;G. 
2. 32, 6b. 32; -ov E. 1. 44; L 60; -o1g 
L.4.5 

épnuia -nv E. 2. 28 

epito G. 6b. 17; gpiter G. 6b. 5 

EpionAmg -éc L. 4. 43 

Epi -180g G. 9. 11; -1v G. 2. 20 

Epuîg -nvJ. 1. 14 
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Épro é&prer E. 2. 75 
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€00 E.1.22 
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evotoyag L.2.2,5.4 
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Ediomu ergo L. 4. 50 

£d0pa® -opa E. 1. 19 
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Zébvpoc -0v]J. 1. 23,4. 1 

Cém Cova]. 5. 38 

IMNteéo -odo0]. 6. 

Codepoc ]. 6. 43; -od E. 2. 86: -OvI. 
23; -@v E. 1. 22, 

Coddero -6£001v E. 1. 23 

Codog E. 2. 82; -ovE. 1. 21 

Zvyia -ngG. 1. 149 


î G.3.80,8.20,21 

npn -nvI 89;J. 6. 62 

"HBn J.5.43 

nòé né L.5.7 

néov fiv G. 3. 12; -@v E. 2. 61; -dc 
J. 6. 61, 70, 75 

*Ndoxouog -kopuov L. 5. 1 

nds -ù L. 1. 14 (adv.); sup. név- 
tato@v L. 2. 65, 3. 17,5. 25 

nio Nieto I. 96 

n0og J.5.41, 6.21 

‘Hiiag -ovE. 1. :. 

mALog  -0v G. 3. 69; -e L. 2. 23, 3. 
29,5. 43 

muap E. 2. 11; J. 6. 93; G. 9. 41; 
nuatog G. 8. 26 

mueic  dGupi I. 44, 45, 87 

muépo -Q].4.1.,5.% 

muepéo Nuep®oag ]. 2. 17 


276 


MMEPOG G.7.8 
MUETEPOG -tepov G. 3. 34 


Bakog cf. B6mkKoc 

BaXauog -0vg E. 2. 25; L. 2. 11,3. 
3, 3, T;-=@6 L, 2.160; 3.20 

6aAiacca G. 2.21 

60aX€00 8aX800v L. 2. 36, 5. 68 

Barepog -@L. 3. 10 

dada -ing G. 8. 30 

0422» 9d4%Ae1 J. 6. 69; Baden J. 
6.71 

0aX0c J. 4.2 

BduBoc L. 2.36 

Bavatog I 27; -@E. 1. 32 

Bappéo Bappov J. 2. 2 

0dpooc ]. 1. 18; G. 9. 37, 47 

Baccm Badocerc E. 2. 69 

Battov  cf.tayé@c 

Gadua I. 53; L. 2. 40, 69, 4. 22, 59, 
5. 65; G. 3. 95 

Bavudotog sup. -Otatov J. 3. £. 

Oga -av E. 1. 30; L. 4. 10, 33, 45; 
-ag L. 4. 24, 46 

ded -GgG. 1. 145 

Ogaua L.4. 87 

Bedouoar Bedon L. 4. 24, 51; 0géa- 
cor E. 1. 29,31 

B£L0X0Yoc -A6ya L. 4. 49 

Ogiog -ovE. 1.51; L. 1. 10,2. 32; -a 
L. k:3 

0ÉXY® 0éAyerg G. 4. 31 

0éX6 cf. é0840 

O£ue0Aa -@ovE. 1.1 

Oéuig  G. 8. 19 

Ogoxtiom -nvL. 1.9 

Beouvdia -uvdia J. 6. 89 

0£òg 7. 6. 65; G. 3. 41; -0v G. 3. 42; 
-@v J. 6. 29; G. 1. 88, 136, 3. 45, 76, 
90, 98; -oîc G. 2. 17; -oîc1 J. 6. 53 

Oeòc E. 1. 93; I 56, 61, 96; -od E. 
1. 82, 2. 78; -oio E. 1. 48, 2. 83;-©I 


Cinque poeti bizantini 


52; -0v I. 77, 92 

Beomtng -mu J. 6. 66 

Bepararva -av G. 2.2 

depito Oepiler I 28 

Bepiouòg -ov E. 1. 86 

*fepuoBoroc -Boiwov L. 4. 31 

Bepuog -6vE. 2.9 

Ogénug L.11 

Onp  OnpegG. 6a. 9 

Onoedg - 80 G. 6b. 1 

Avnokm Bavov J. 6. 36; Bavovtac 
E. 1. 18 

@vntog -Ov G. 2. 15 

Boato -Cer J. 5.54 

*dor0oxoyX0yxpvooc -ypvoov L. 4. 
27 


BopuBoc -o1c J. 6. 64 

9800Kxoc -0vc]. 2. 18 

paci G. 9. 33 

Opnvntigòog E.2.:. 

@pnvog  -ov I 45; -01c E. 2. 92 
Opié tpiyag E. 1. 38; L. 2. 52,5. 24 
Apogo Bponoo E. 2. 10 
OveXAa I. 36; -ac]. 6. 26 
@vuoc  -Gv L. 1. 14 

Bbpa -@v L. 4. 59 

d@pnoc® Bopnéev]. 1.3 


laivo iaiver G. 1. 136, 5. 12; iai- 
vot L. 5. 54 

Tyvatog -ovLi. 

Ide(v), i80v cf. opa@ 

iduog -ovI.1.; G.3. 82; -ovow G. 3. 
85 

isiog L. 4.33 

iduov -oveg L. 2. 65, 3. 17,5. 25 

lepog E. 2.29 

TeposoXvuog -ov E. 1. £. 

TAaoc -ovI 77 

WMapoòg comp. -@repov ]. 5. 56 

Tianu TAo01 G. 6a. 5 

iuepoerg L. 2. 35,5. 67 

iuepodovoc -d@ve L. 2. 17, 3. 11, 
5.49 

iva L. 2. 28, 63, 64, 5. 18,53, 54; J. 
3.13, 4, 7,23,5.9, 15; 6. 12, 45; G, 





Indice dei termini 


1.3,9,36, 46, 101, 105, 139, 2. 4,3. 
7,19,,23,,27, 73, 90; 4, 11,-23,3, 7, 
14, 6b. 3,30, 38, 7. 11, 19,9. 25,39, 
66; iv I. 4; J. 6. 49 

lov tor L. 2. 54, 5.31 

loxgarpa  -ng G. 6a. 10 

InmoAvin -ng G. 6a. 3,7, 11 

Innmorviog  -ov G. 5.4. 

innome -nvJ.2. 16 

loog  -ov G. 3. 10 

lomu &om]. 6. 84 

ixvog I. 8 

Imavvng -0v]. 1. è 


xadarpéo -£iA0v L. 2. 1; G. 8. 14; 
-£lAev E. 2. 68 

xadaipo -Gpag I. 64 

xadapòg -Gv J. 2. 9; -® J. 2. 10; -d 
L. 4.32 

xadevdo kabdevéerc E. 1. 13; ka- 
devòde1 J. 6. 38; ca0evdov J. 5. 15 

kadopao -op@owv E. 1. 40 

voi. E.1.41,2:IkL 13,2 11,31, 
Dod 4: biygd. 8y24, div de LL 2. È, 
5. 23, 29, 6. 93; G. 1. £., 16, 36,41, 
46, 72, 80, 3. 11, 37, 52, 57, 58, 4. 
13, 32, 41, 6b. 2, 27,8.33,9.53,70 

kai kaiov G. 6b. 8 

kakgia -ing E. 2. 59, 84 

kaxito kaxiterv G. 1. 12 

KaK0Epy- cf. KaKkovpy- 

kax6g -Q@v E. 1. 8, 11; -oîg E. 2. 10 

kagovpyia -ogpyinv E. 2. 54 

kak@g sup. gagiotoc E. 2. 46, 58 

xoAdun -ngI. 68 

xaiauog - L. 4. 52 

xaiém IL 86; xaXodar J. 5. 7, 6. 70, 
75; xadeitar G. 9. 70; xaAéerv G. 
9. 24; xad£i00a01 J. 5. 28; G. 1.43 

*xodAiporrog J. 1. 33 

xaXAiyopoc -yopov L. 1. 10 

xadhog I. 27,46;L.2.41,6 
92,5.56, 64;J..5. 20,6. 33; 72; 
8,29,3.72:-NnE. 1,29; L.4, 

xaXo6g ]. 1.22; -nE. 2. 22; G. 3. 38, 
112; -6v L. 2. 40, 3. 14,5. 30; G. 1. 


277 


15,5. 1;-@v E. 1. 53; -oîc1 E. 2. 33 

kai vé G. 1. 104, 141, 144; ka- 
Xvxav L. 2. 57,4. 37,5. 59;J. 5. 52; 
G. 1. 68, 109, 128, 2. 1; edAvxac L. 
1.3; G. 1.96 

KkaXvrim Kodvrter G. 1. 24; ka- 
Xbrtov G. 9. 20; kaXdyrerc L. 4. 29; 
xadvyer I. 79; kaXdym J. 4. 8 

kduatog -ovg L. 4. 18; G. 6b. 23 

kauivoc -0v E. 1.71 

garza G.9. 15 

kapdia kpadin]. 1. 17; xapdiag E. 
1. 1; xapding E. 2. 62; kpading G. 
1. 134, 4. 6; xpadin I. 14; kpadinv 
G. 1. 136, 5. 12, 9. 49; xpadianc J. 
6:19;:G. 1. 158 

kxaprog ].5.33 

ao E. 2.38; -1v E. 2. 35 

kata E. 2. 39; G. 3. 77; rat G. 4. 
30; xa@' E. 2. 11; J. 6. 84, 93 

katapBaivo -Bnooua J. 6.41; -Bn@ 
J. 6. 46 

katadbio -€Svc L. 1.2 

Kkatavurtixog -Ov E. 1. z.;L%. 

ratavvére - em E. 2. 8 

KaTatTpéyxo -tpéyav G. 4. £. 

kataddripo -ddapévia E. 1. 32 

xatéyxo G. 1. 167; -gyoic L. 1. 9; 
-gyxov L. 2. 52, 5. 24; -&oyov L. 5. 3; 
-&oyec G. 4. 32 

Kkatotkég® -oueîv E. 1. 21 

Kato ]. 6.48 

ke cf. div 

xgap I 50;J. 6. 64; G. 1. 139 

xeidev L. 4.38 

K£ivoc cf. &k£îvog 

k£Xev0oc -0vg].5. 18 

Kkedevo redever G. 8. 16, 9. 3 

Kkevog -£Q]. 6.57 

Kkevom Kévooe I. 11 

kévtpov  L. 2. 7, 5. 33; G. 1.9, 80, 
119, 128, 3. 8, 12, 24, 26, 50, 64, 69, 
81, 105, 115; -@J. 6. 7; G. 3. 20; -a 
L. 1. 19; G. 6b. 45, 8. 8; -ouc L. 2. 
62; G. 1. 75,3. 120 

Kkepavvuur kepdoon J. 3. 18; ke- 


278 


paocac J. 2. 20 

Keppepoc 1. 6. 42 

keptouoc |. 6. 52 

Kkevdo Kkevdov I. 75 

xedoadn -ng E. 1. 38; -n E. 2. 7; -fv 
L.2.37,5.27;G. 7. 10 

xnpvé I 81 

xidapa -apng G. 4. 5, 7. 13, 8.6 

kivé@ kivovvia E. 1. 30 

*KxivvauoBraotoc -ov L. 1. 17 

ki kiovta G. 8. 11 

kAddog  -@ov G. 1. 28; -o1c G. 1. 18, 
24; -oror L. 4. 64; -ovc L. 2. 51, 5. 
2%; G. L 15 

kAiovduvpito -100v E. 1. 59 

xAgoc E. 2. 17; G. 1. 61, 86, 90, 94, 
2.31 

xAnpoc J.1.1 

kAioveo xAovei E. 1. 4 

KkA0voc -0v E. 2. 86; -ovg L. 4. 25 

kAvéwov -movoc E. 2. 43 

kAivtoc E. 2.23;I 69 

xioy E. 2.56 

koitm -ag L. 2. 44, 4. 46 

koXaomg -@v E. 1. 68 

KoXovdog -o0v G.9. i. 

k6iroc -mv G. 3. 34 

koud@® kouboav G. 8. 23 

kouit® E. 2. 45; G. 6b. 7,9. 36: xo- 
uicetg J. 6. 92; G. 6b. 9; xopiter L. 
2. 10,5 60; 3-63. 2:G. 122, 
53, 90, 153, 2. 24, 3. 11,49,5. 4; xo- 
uitorg J. 1. 21; xopitor J. 2. 10, 3. 
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uedgov L. 4.99 

ugSov -Ovtov L. 4. 62 

ue0inur ue0fgac G. 8. 7 

ue0iommur uetéom G. 6b. 13 

ue00o pueddov J. 5. 50; peue0v- 
cuévog J. 1. 10 

ue cf. péyac 

ueriyo8vuoc -ov L. 2. 41, 5. 56 

uerito pueritov]. 1. 39,5. 56 

ugdoua G. 8. 3, 30 

uédoca -icong J. 1. 8, 41, 2. 3,3. 
12; -tmng]. 4. 22; -L00n G. 3. 10 

UEM@6 puererg I. 57; perder E. 2. 
77; ueéMov E. 1. 41,2. 74 
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ugioc L.2.27,64,3.3, 
70,5. 17,54; J. 1. 24, 34 
14, 24,5.54; G. 4.5, 6b. 
18,9, 51:-n L. 2. 18, 66,3. 12, 
5. 2, 16, 26, 50; -ca I 42; ov G. 
31, 3. 6, 19, 33; -&0v L. 4. 95; G. 
29; -e001 G. 9. 40, 61 

*uerotpavA.800voc L. 4. 65 

uéimm urne ]. 3. 9; ugArerv J. 1. 
24; G. 8. 15; uéAyo L. 2. 31; G. 9. 
40; ugAyov G. 9. 29; ueryarte L. 2. 
6,5. 14; ugXyon G. 9. 61 

uev L 79; G. 3. 2, 6a. 15 

uevoum -MvJ. 1. 4 

uevo éuerve G. 6b. 44 

ugpwva  -ng]. 6. 9; G. 8. 18; -ac J. 
5. 22 


ugpoy -6rov E. 2. 41, 91; L 80; L. 
4.93; G. 2. 11,3. 98 

ugocog -@E. 1.63; -nvL. 4. 81;J.5. 
2; uéoo0v J. 1. 11 

ueco- cf. ueo- 

uetd E. 1. 45, 47; L. 3. 16, 4. 45;]. 
4. £., 3. 18, 49; G: 8,12, 2 10, 5; 
uet L. 4. 16 

uetaBdiAmm -Bardetar J. 6. 62; pe- 
teBaXAbunv G. 5. 16 

uetayvaow -£0c E. 2. 67 

uetadidoui -60c G. 3. 8 

ueteuBiBato E. 1.12 

uetepyouoar  -Epyn G. 8. 35; -Épyov 
G. 1. 32; -nA@dev E. 1. 36; G. 1. 48 

ueteyo -éoyev G. 1. 47; petaoy® 
G. 3, 19 

uetempog  -ov G. 4. 10 

uetpé® petprron G. 6b. 40 

uetpuròc  -00g L. 4. 48 

uetpiog G.5. 14 

uetpov -ou01 L. 2.31 

ugtortov  -@rorg G. 5. 15 

ugypr J. 6. 51; péypic E. 1. 24, 2. 
12 

ei L&L.1-15;Pf4. 7,3. 15, 19,6. 
45,72; G.3.7,23, 116,4. 11, 6b. 45 

undov  G. 1. 85, 3. 55; -ov G. 1. 89 
-a L. 3. 28 
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unto I 94 

unmp I. 95; untépog G. 9. 52 

unyavn -Nv E. 1. 76 

uiyvour puioyo J. 6. 12; ueitov G. 
5. 6; uuyeror J. 3. 10 

uuxpog E. 1. 33; -6v L. 4. 84; G. 1. 
133, 138, 4. 11, 8. 28 

uuugouor piuerton I. 38 

uiuvo piuverv I. 5 

uioy® cf. piyvuui 

uitog  -oor G. 8. 2 

uoyepoc -o0c I. 43 

uoipa E. 1.87 

Moipa -ar]J.5.5 

uoAig@ puodeite L. 4. 10 

uodne J. 6. 17 

uoAnn -01].4.9 

uovnpne  -@v E. 2. 30 

uovog  G.9. 68; uovn G. 1. 72, 106, 
149, 2. 22; poùvn G. 1. 71; povnv 
G. 1. 25, 33; pòvov E. 2. 36, 39; 
I. 13; G. 1. 20, 152, 3. 45; uévo@ E. 
2. 89; povvo E. 2. 16; povovg G. 2. 
30 

uovo® pueuovmuévoc E. 1. 46 

uovv- cf. pov- 

Modoa  ]J. 1. 3,36; G.9. 28; -neJ. 1. 
19,5. 50; -a1 J. 1. 13, 2.4; G. 7. 15, 
9. 31,42; -a1gJ. 4. 12, 5. 38 

uoy0og  -ovg G. 3. 108 

uddoc ]J. 6. 86; -o1 J. 6. 56; - ov G. 9. 
27; -01gJ. 5. 47 


vaBia -avL. 2.14, 5.10 

vu L.1.2 

vaua L.4. 88 

*vapdopodorvove -rvovv L. 1. 15 

vapxiococ  -ov L. 1. 4 

veto vedénJ. 5. 10; vedtov L. 4. 
98 


veapòg -Ov].3. 26 

veîicog G. 6b. 6 

Neîlog G.7.9 

vexdg -Gdov I. 48 

vexpog È. 1.34 

vextapeocg -ovorv L. 2. 54, 5.31 
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vérug vv L 49; dov I 83; J. 6. 48; 
-vo I. 95 

*vevodevuevoc (cf. vodedo) E. 1 
52 

veodaumng -£0c].3. ;f 

*veovvudiog -0v]J.3.1 

VÉOG J. 3. 6, 5. 29, 6. 3 de - 
-ov L. 5. 1.; -ov E. 1. 92, 2. 45;L1. 2 
54; J. 4. 11 (adv.), 5. 41; xt $ 
-® L. 3. 10; -cov E. 1. 31; L 27; -o1g 
G..7. 11, 19 

veòmg E. 1 49; -mrac]. 5. 14 

veomoog -ia J. 5. 43 

verove  -modov L. 4. 51 

vépdev I. 55 

vedpov -a G. 6a. 2 

védocg E. 1. 50; G. 9. 20 

vnua -uata L. 4. 86 

viooc -ov L. 4. 53 

vixdam® viurav G. 2. 37 

vikno -ng G. 2. 28; -nv G. 9. 45 

Nikodaoc E. 2. 32 

vito vite L. 4. 64 

(viy) vida]. 1.4 

voepog -NeJ. 1. 41; -0v]J. 5. 39; -fv 
G. 1. 59; -@v J. 1. 20; -oîc J. 6. 80; 
-cig J. 4. 12; -o0gJ. 1. 21 

voepòg G. 1. 106 

voéo vonoer G. 1. 13; &vonoa G. 
4. 26; vonoacg L. 2. 3,5. 5; G. 5. 7 

vodev® vobdevetg G. 6b. 33 

v6dog -ov G. 3. 78 

vouito vopitorg E. 2. 73 

vouwiog  -o1g L. 2. 46; -ovg L. 3. 34, 
5.48 

vouiuog L.3.19 

vouog -ov E. 1.51; G. 1. 56; -o1g G. 
8. 23; -ovg G. 7. 20, 9. 12 

*Vouoteprmg -Tepréeconv ]. 2. 8 

vocéo vocodorv L. 4. 84 

vocog -0v E. 2. 66; -ovc L. 4. 93 

vocdi ]. 6. 86 

vodg J. 2. 7; voov]. 6. 22, 37; G. 3. 
106, 119, 6b. 27,9. 34 

voyua G. 3. 25 

vuxtepodortoc -doitorc L. 1. 13 
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vouòn GG. 8. 32; -nv L. 2. 12, 3. 6,5. 
31,38 

vuudidiog -ovg L. 5. 8 

VUNoLoc L. 2. 36,5, 68; -i0v ]. 6. 94 

VÙV i VI | 
32, 44; J. 1. 3; G. 1. 44, 62, 114, 
118, 164, 2. 31, 40, 3. 14, 40, 95, 
102, 4. 19, 6a. 13, 6b. 9,9. 5,56, 69, 
72 

voé vòxta E. 2. 11; L. 1. 6,J. 6. 93; 
vortag L. 1. 20 

vioom® Evuée G. 3. 120 


Eavookouoc L. 2. 47 

*Eav@oroaro L. 3.23 
Gaveorpryoc L. 5.61 

Eevaygo -oyei L. 3. 20 

Bevoc E. 1. 53, 54, 55, 56; -ovI 53; 
-a G. 2. 32 

*Eevotepamg -£g L. 2. 42, 4. 55,5. 55 
Eidoc L. 4. 36 

Edov E. 2.49 

Euv- cf. cuv- 

Euvoc -OvI 91 


O E. 1:26; 77,93;2. 18,23;50) 53, 
193.1, 17475758; L. 2:43.59 DE 
4. 17, 39;85, 3.47; 37,58]: 1758; 
12, 22 (bis), 25,31, 33,35, 37, 40, 2 
1,7, 11 (bis), 21,3. 1, 15 (bis), 4.5, 
5. 33, 45, 49,53, 6. £., 1 (bis), 11 
29; 37; 39, 87: G. 11,53, &, 14], 
144, 165 (bis), 168, 2. 5,36, ITI.L, 
47,73, 81, 86, 109, 117,4. 2, 4, 27, 
5.3, 6b.5,21,41,42,7. 5 (bis),6,9. 
9, 48,59ME- 1 90; L. 1.5,4.74;] 

.$4 LEE 

3; 


di 
o bel Ò 
. 74,79; L 1,27, 53:L 
. î., 22,41, 61 (bis), 5. 
55 KA, 2.117,53, 7, 
6, 20, 25, 30, 71, 83, 86, 
; (h5i0). 8,9, 11, 15, 16, L 
20, 29 (bis), 49 (bis), 52 (bis), 5 
79, 80, 84 (bis), 89, 92, 103 da 
112, 119, 130 (bis), 133 (bis), 137 
(bis), 140 (bis), 155, 164, 166, 2. 4, 
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11, 15, 16, 19,.22, 25 (bis),3. 1,9, 


12, 14 (bis), 24, 25, 26, 50 (ter), 51 


(bis), 53, 54, 63, 69, 70, 71, 74, 81, 
84, 91, 93, 101 (bis), 104 (bis), 111, 
113, 115, 4. 11, 18, 35 (bis), 38, 40, 
6a. 15, 6b. 1, 8 (bis), 12, 16,9. 15, 
16, 21, 37, 47, 52, 60; tovE. 1. 61, 


65, 66,2.i;L.L£,2.1,7,8,3.£ 


(bis), 4. 7. (bis), 5. z. (bis), 33, 34; J. 
2,34 LG 142,3. ZI, 
96, 6a. 15,9. #., 21; ME. 1. 71, 80: 
J. 6. 1; G. 1. i., 49, 52, 84, 103, 130, 
137, 140, 165, 2. #., 3. z., 101,4. £., 
35; 10]. 2.2; L.4.£;J.2.i,4.£, 
5. i. (bis); G. 3. 10, 4. 22; tov E. 2. 
16,35,90; Lé:L.2.£,3,1,4. 72]. 
2. i. (quinquies), 3. 7., 5. 38, 47, 6. £.; 
G. 3. 36,37,5. 1., 6a. 1.,6b. 1.,9.25, 
38: 0 E. 2: 3EEL 1.8;2.9,3:1,4. 
. 
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1,10: 34,43,-81,5..£8, 3%]. 3. 
1.50, 101, 2. 38, 3.5, 61, 114, 
9. 63; tà E. 1. 10, 29, 31,2. 
37; L. 1..19, 2. 66,3. 18; 27, 
26; 7.3. z., 6. 58, 76; G. 1. 62, 64, 
113, 114, 117, 118, 164, 3. 40, 
102, 5. 17, 6b. 45, 9. :., 14, 56, 
72; tv E. 1. 68, 72; L. 2. 48,5. 
Ti, G.L6,97, 105, 117, 
13, 23, 25,3. 26,.28.51, 79, 
16, 9. 16, 39; toic E. 1. 79 
121,2, £,3.27, 4. 33, 65.30, 
1 
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taîc G. 3. 74, 87; toùg E. 1. 

L.2,3:J:3. di, GL, 

5, 7,.6a. 13; 0cL. 4..19; 1.3. 
Ode mvée L. 1. 18, 4. 45 
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8. 
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odevo Odeverv G. 9. 56; 0devoag 


L73 
6086c -Gv E. 1. 7, 95; -oùc G. 9. 55 


0dove Odovt J. 6. 36; Odovtmv E. 1. 


70 
osuvnpog -G E. 1.59 
6gev . E. 2.25,59;L. 2. 24,3. 
44:7.3.7G. 1. 142,7.17,8. 
Ada 
60 L.4.21:]. 6.42, 68 
ciba cf. 6poo 


6 
I 
5 
67, 
re 
69, 
62 
2 
90, 6a. 
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27; 
17,18 


+65, 
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oidua L. 4. 83 


oikxodougm -Sounbév L. 4. 1. 

oikog -ovL.3.7 

oixtog -ov E. 2.90; -ovI. 16 

ouor E.2.9,50;I 65 

oiuog -ovLI 73 

oumyM -Nv E. 1.30 

oiotpog G. 1. 107, 4. 7; -0 G. 2. 6; 
-ov G. 6a. 6 

okAato OòxAdone G. 6b. 11 

okvog E.2.68 

*OKTtaK0yX0og -x60yyo L. 4. 82 

0poc I 7;-ovIL. 4 

odiyog -ov G. 3. 107; -nv G. 5. 5; 
-ovg G. 3. 108 

oMoxAnpog -ovE. 1.96 

6ioc E. 1.58;J.2.7;-ovE. 1.94, IL 
28; -nv L. 2. 49; G. 2. 8,9. 67; - ov 
G. 1. 105, 131 

"O%vprrog  J. 6. 55, 60 

ouppog L. 4.50 

“Ounpoc  -£e G. 9. 27 

opixAn I 36 

oupua I. 19; opaca J. 1. 2 

*ouoypaupatog G. 9.71 

*ouotepamng -tepréeconv ]. 3. 17 

Ovap E. 2.74 

Overpog ov E. 2. 76; -ovc E. 1. 14 

ovouato Oovouaterv G. ba. 14 

ovtoc I. 30 

orato oratorc E. 2. 8 

ordito orAitov G. 3.99 

OTtAov -a G. 6a. 1; -o1c G. 1. 124 

orococg -ov G. 1. 78; - ov I. 60 

orov G. 1. 62, 64 

6rmc L. 2. 45,5.47; G. L 161 

Opoim O6pò G. 5. 2; dpéo L. 1. 18,5. 
8; opouev G. 1. 162; òpare L. 4. 11; 
opoov G. 3. 118; òp@oa G. 5. i; 
Oym L. 4. 15, 34, 54; idev IL 71; ide 
E. 1. 33. 34, 35,36; I 31,32: L. 3. 
13; is@v L. 4. 29; ©00nc G. 8. 5; 
600n G. 2. 18, 3. 103; oida 1. 
5: oidev L. 4. 4; G. L 91,3. 68; 
eicopan J. 1. 6 

6pyavov  -@v L. 4. 2, 12, 70; G. 7.2 
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*opyavodo@voc -dovov L. 2. 6,5. 14 

opyidito Oopyiatov J. 5. 33 

Opivo Opiverv G. 2. 30 

opuoc ]. 6. 67 

opvig L. 4. 65 

Opom cf. opaw 

opané L. 4.77; 6praxa L. 1. 17 

Opdevs ]. 1. 33; -&0g L. 2. 38, 5. 
28; G. 9. 34,51 

opyouoc -£ I. 83 

0g E.2,47,603,76&1L@,70;71,92; 
L. 4.3; 6 E. 2. 73;J. 6. 17; G. 1. 19, 
121, 3. 32; 0w E.2. 24.L 67; J.3. 4 
G. 3. 39; iv L 55; J. 1. 5; ©v I 51; 
G. 4. 24 

6cov  (adv.)I 33 

0coc  -0]. 6. 50; -a I. 10; G. 8. 16 

Oorep Orep I. 13; J. 6. 70, 75, 79; 
G. 2. 39, 41; Gvrep I. 63 

Oootéov -gv E. 1. 37 

donc Ome L. 2. 69,5.65; 60m G. 3. 
52 


Otav E. 2. 80; J. 6. 61; G. 1.48,4.8 

ote. E, 1.57:L 78: .5. 1 23, 29, 
47, 6. 63; G. 1. 13, 37,41, 50, 85, 3. 
57, 61, 4. 37,41,5. 18, 6b. 21,9. 18, 
36,41 


bu E. 2. 55; L. 2. 40, 4. 56, 85, 5. 
30; J. 3. 5: G.. 170,72, 83,93, 113, 


3,4, 11, 16,55,.65, 72, Ga..3,7, 11, 
6b. 16, 8. 26, 9. 21, 30, 59, 70 

où E. 2. 72, 85; I. 5, 40; L. 4. 41;J. 
1. 4, 5. 17, 37, 6. 44, 65; G. 1. 14, 
19, 60, 2. 41, 3. 36, 78; oùx E. 1. 60; 
L. 2. 69, 4. 41, 84, 5. 65; J. 1. 4,5. 
21, 42; G. 6b. 44 


ovdauog I. 34; L. 3. Pa 

oùòdac L. 1. 18;J.6 

ovde |. 6. 24; SITI ca 

ovdeig -£vG. 1. 141 

oùv E. 1.57; L.2.5:J. 6.14; G.2. 
39, 4. 15, 8. 17, 28,9. 15 

oùtog I. 29;J. 1.7, 25,31, 35; ad 
G. 1. 149; todto L. 1. 16,4. 2;J. 6. 
86; G. 4. 3; tovTov G. 1. 108, 4. 3: 
tovtov E. 1. 64; G.9. 7; tavmnvJ. 6. 
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î.; taîîea L..2. 18,3. 12,5. 2;1.6.5L 
G. 8. 15, 24; tovtov E. 2. 20: toÙ- 
toc I. 96 

OdfAera (pro 60-) -uav E. 1. 60 

oopa E.2.9, 43 

oyig -er G. 6b. 4 


nadoc G. 2. 19; -nJ. 6. 58; - @vE. 2. 
46 


maiyviov -o10]. 6.31 

roito ]J.5.51; raiter G. 4. 25; mai- 
Cav G. 7. 5; raiterv J. 5. 44, 6. 18, 
90; raigate G. 6a. 9; etaiyx0nv]. 6. 
29 


roîiic L.2.47,5. 61; G. 6a. 3, 7, 11; 
ndiv G. 8. 39; raidec J. 5. 37; roi- 
Sac L. 3. 30 

nrodoar E. 1.18 

raXaio radaierc E. 1. 15 

rodaun -nJ. 1.39; - arc I. 63; L. 2. 
43; G. 1. 30, 99, 150, 3. 100 

tod E.2.72 

modiv E. 2. 48; L. 2. 34; J. 2. 22, 5. 
7 GL 17, 33, 129, 166, 2. 6, 10, 
36, 3. 23, 80, 4. 34,9. 4 

maAivopooc -ov L. 4. 97 

IlaMdg G. 1. 38, 77, 122, 132, 156, 
2,3, 7,323-4006 G..1, 70, 94, 9. 10 

raurav I 40 

raudayog -daye L. 1. 8 

raudopoc E. 2.4 

ravsaudtop G. 6a. 1 

tavtedopoc  -d6pov L. 1. 19 

ravim ]. 6.73 

ropa E.1 61:L.3.22,4.63:]. 3. 
21; rap I. 87 

rapaygaZitouor -aykoditn L. 3. 
26 


maperd -Gc]J. 5. 26 

mapei -e0t1 ]J. 3. 3; G. 7. 9; -e- 
otuv I. 58; G. 9. 41; -ero1r G. 7. 15, 
9. 42; -@v E. 2. 75; -6vta (acc. s.) J. 
2. î.; -odoav E. 2. 52; -6vteg L. 3 
21; -6vtov L. 4. 90 

taperikm -€Axov L. 4. 96 

Ttapepro -gprer]. 5.1 
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mrapépyouor -nA8ev E. 1. 49, 85,2. 
56; -mA ge L. 4. 6; -M.901 E. 2. 3 

rapeyo L. 2. 24,5. 44; -gyov G. 3. 
48; -€&er L. 2. 57, 5. 59; -&ew LI 
52; rapdoyorg E. 2. 6; L. 1. 11; ra- 
paoyov E. 1. 93 

*rapdevig (pro adject.) -idag L. 1. 
3 


tapdévoc  G. 1. 43; -ov L. 1.7 

*rapdevodovoc -dova L. 5. 2 

Ttapiomu -ota0Non E. 1. 42 

mdpog E. 2. 48; L. 1. 5; G. 2. 39 

tappnoia -iav].3.1 

mac L. 2. 28, 5. 18; ràoa J. 4. 15; 
rav L. 2. 64, 5. 54; G. 6b. 3; rdong 
G. 1. 26, 8. 30; racav G. 9. 45: ràv- 
tec L. 2. 5, 5. 13; roca. J. 1. 27: 
navto (neut. pl.) I. 9 (bis), 37, 42, 
92: J. 3. 15; G.d. 113,213, 64.2,7. 
5; ravtov I. 83; G. 2. 21, 3. 97; ra- 
or L. 2. 42, 5. 55; J. 6. 12; ravtag E. 
2.37; G.9. 44; ndoag J. 6. 95 

raocadog -0v L. 2. 1; G. 8. 13 

mtaotac -dda L. 2. 4, 54, 3. 22, 5. 6; 
-aorv L. 5. 37; -adacJ. 3. 21 

mtaotoc -6v G. 7.3 

taoxm maoyeLc ]. 6. 17; raoyov ]J. 
6. 76; ra00 ]. 1. 16, 6. 5, 10, 15 

*ratayocdvpoc -cdùpo L. 4. 8 

rate rmatovoa G. 9. 11 

mamp I. 86; rarpi I 72; ratépa I. 
91; matep I. 61 (bis); J. 6. 5, 10, 15 

mtotpa -nvE. 2.26 

IladAog -ovI 1,25, 74, 84 

avo over G. 4. 28; radon G. 4. 
12; ravoov G. 6a. 6; ravoalevov 
G. 6a. 10 

Iladin J. 6. 9, 91; G. 1. 71, 148, 2. 
23,3.40, 83, 87, 97,5. 6, 6b. 28, 29, 
40,9. 69; -incJ. 2. 13, 4.4; G. 1.31, 
104, 120, 2. 34, 42, 3. 99, 4. 36, 6b. 
24, 25; -in G. 1. 94, 143; -inv G. 1. 
26,33, 162,,3. 13,30; 3. 2 

nredam méònoe I. 41; rereSnuévoc 
E. 1. 62 

netov ].2. 17 
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reido ereioìn G. 2. 29; rerodei- 
ong G. 2. £. 

neipa -av G. 1. 127,3. 75 

mterayog G.9. 62; -ovc G. 6b. 18 

mei nédELI. 29; G. 1. 51; rédovor 
J. 6. 73; réXov I. 47; réA0voa G. 8. 
32 

méum® rméurer L. 4. 60; réuyo G. 
3. 22; réuyn G. 4. 23 

tep L.4.88 

teEpa® Tepooerg I. 34; repnoer G. 
9. 62 

mepi L.4.10;J. 1. 37 

TepiKxpotem -xpotovvta L. 4. 79 

TEPITOPOvPocg -mopodvporc]. 5. 24 

metadov  -Mov L. 4. 80; G. 1. 95; 
-mMorcg J. 5. 55 

mretavvvui  retdocac I. 23; retd- 
c0nv E. 2. 28 

mtemà- cf. netaA- 

mtetpa -a G.3. 80 

mnyn -N9J.6.6 

*mnyoper9poc -a L. 4. 56 

TInveXorn L. 2.53 

melo meter]. 6. 22; meter G. 
4.16 

Ihepuòc -nvJ. 1.2 

mxpa E. 1.64 

mukpog -Ov G. 1. 23; -@v E. 1. 68 

Titto recovta E. 2. 90 

tiotig -1vG. 1. 158 

tAGyiog  -ovE.1.s. 

tiovoo Tiavoduar G. 6b. 20 

tiavnming ]. 6. 52 

tAGOTnNE -on L. 4. 100 

ridonyi TAGOTYYO ]. 1.2 

mi£iota, rieimv, tAgmv cf. odg 

tiéKkm Tiérovar ]J. 6. 56; G. 7. 4; 
mtiexov L. 4. 72; EmAeéev L 45; 
tAgtore L. 2. 5,5. 13; rhakeica L. 
3.10 

tigov cf. toXò 

tAnkxtpov  L. 2. 8,5. 34; -orc G. 8. 8 

TANcow TANTTOv G. 3. 14; érAnéev 
G. 3. 3; tamen G. 3. 23 

tAovioc E. 1. 28 
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Movrov I 24 
mrvém rvéova ]J. 4. 12, 6. 57, 58; 
-auv G. 7. 1; rvéov J. 1. 37; rvéov- 
ca J. 5. 27; rvéoviog J. 1. 23, 4. 1; 
rvéovor (dat. pl.) J. 1. 19 
mvon -nv L 62; -oiic G. 6b. 17 
roa I 6 
rogo cf. roé® 
nòdev J. 2. 19, 6. 14; G. 1. 16, 2.4, 
4. 15 (bis), 6b. 13, 8. 17 
rodgo rmod£ic G. 3. 35; rodgei G. 
9.56; rod£itar L. 2. 19, 5. 39; G. 3. 
58,5. 18; ro0@v G. 3. 66; toBovoa 
G. 3.40; roBodvia G. 3. 36, 37, 46; 
mtodovvimv G. 1. 51, 3. 32, 6a. 16; 
tododarv G. 8. 27; rodovuevoc G. 
5.3; rò0noa E. 2. 19; ro0Noag L. 3. 
19 
néò0oc  L. 2. 19, 56, 5. 39, 58; G. 2. 
41, 6b. 5,42, 8.9; -ov L. 2. 8, 3. 27, 
5.34;J.3. 11; G. 1. 80, 4. 39; -0G. 
6b. 41; -ov L. 2. 10, 5. 36,39; G. 2. 
16; -ov G. 3. 35, 6a. 5, 6b. 28; -o1c 
L.2.46:G. L 3,3. 15,27,4..31,33, 
6b. 5; -ovg L. 5. 48; J. 3. 2; G. 1.45 
roém roeîc]. 6. 17; roreitar E. 2. 
48 
TOLKIA0G -ov L. 5. 49; -nvJ. 5. 8 
TOLUTV J.5.49 
roiuviov  -10v J. 5. 49 
roîoc -ovG. 3. 113 
noieuocg  -ov L. 4. 26; G. 1. 122; 
-o1g G. 1. 159 
mtodmoyog -Noyov ]. 2. 6; -noxoror 
3.2.5 
modog -o0c G. 7. 1 
nrodag L.4.32;7.3. 
81; roAwv L. 3. 1,4. 
moMmng -itar L. 3. 
3.20 


2 


di 
1 
1 


noroc  L. 4. 13, 85; -ovI. 71; L. 1. 


12; -ov E. 2. 40; I. 50; G. 4. 13 


roiv G. 3. 88; comp. ràéov G. 1. 
9, 41, 87, 89, 92, 96, 163,3. 7,4. 36, 


40 
rtoXvdeppos -Beppov L. 4. 83 


; arodag G. 1. 


, 4.9; -ttag L. 


Cinque poeti bizantini 


*ro\veapmpog -kapripove ]. 5. 
11 

*roXWAovipog -Aovipov L. 4. 92 

roXvuopdoc -uopdov L. 4. 57; J. 6. 
27 


ro)vuovooc -uovoov L. 4. 60 
roi. ve comp. rhewovov E. 1. 45; 
sup. rÀeiota E. 2. 7 
ro)viporoc -ov]. 1.2 
rovém rmovéenv E. 2. 57 
rovoc E. 2. 23; -ov L 14; - ov G. 3. 
26, 115; -o1g J. 6. 50; G. 3. 116; 
-ovg I. 43; G. 2. 34, 3. 4, 11, 48, 69, 
92,94, 4.6,5.7,11 
mopeia -£inv]. 5.2 
ropeiv  érop(e) E. 2. 72; nòpe G. 1. 
2; nopnJ. 1. 6 
ropedm rmopevon E. 1. 46 
*rocikxpovotog -0 L. 2. 66, 3. 18, 
5. 26 
too -1v G. 8.35 
nococ  -ng G. 1. 47; -ov G. 6b. 38; 
-a G. 6b. 43 
rotauòg -@v L. 4. 46; G. 2.21 
notepog  -o1g G. 3. 15 
moti cf. tpog 
rota J.5. 13 
roò E.1.36;131;L.1.2 
mov G. 1. 153 
move rnodec J. 1. 9; rociv L. 4. 63; 
rodac G. 7. 12 
npotio -ewv E. 1. 47 
mpaocm patto G. 4. 3; mpatter 
G. 3. 117; rpiocer G. 2. 32; Érpn- 
Eag I. 60; érpnéev I. 51 
mperoviog G. 9. 59 
npérm mperer G. 2. 19; rpérovia 
E.2.16 
mtpeopuc I. 86 
mpioow cf. rphocwè 
mpiv G.1. 14 
rpo 1.26 
rpodpyo -Gpyov ]. 6. 83 
mpopaivo E. 1.9 
npodouog L. 4. 20 
npoeyr -ewoa J. 2.2 











Indice dei termini 


tpoépyopuar -NA90v G. 7. 17,9. 33, 
65; -nA0£g G. 1. 7; -nA0e G. 9. 19; 


-ev G. 1. 21,3. 53; -&40n G. 1. 36 
Tpo8v]ok® -BvMorerv E. 2. 42 
mtpo@vuoc L. 3. 16 
mpoiga L. 4. 32 
*TPOKOYXOG  -koyyov L. 4. 34 


mrporxvrio E. 1. 8; -kvyov E. 1. 17; 


-xùyorg I. 17 


mtpodduro -Adurer L. 4. 21; G. 1, 
17; Adurov G. 1. 142; -Aduyn G. 


9. 18 
TpoXfyo -eimo G. 8. 19 
mpovora -voing]. 6. 85 


mporéuno -reurter L. 4. 37, 70; G. 


3. 4, 92, 94, 3. 110; -réurov G. 5. 
11 


mpoc E. 1. 48, 73, 82, 88, 2. 64, 74; 


I. 89; L. 1. 18; J. 6. £. (bis), 41, 48, 
59, 62; G. 1. 37; moti L. 2. 44, 5. 46; 
G. 1.100 

Ttpocdyo -GÉm G. 9. 66; -dée1 IL 78 

tpooddo -@derv L. 2. 27, 5. 17 

mtpocaipo E. 1. 6 

Ttpocarmio -Grmterc G. 4. 19; -drter 
G. 1.94 

rpocavém -avéei J. 4. 20 

Tpocépmrm -gprov E. 2. 63 

tpocépyouar -MA0£ G. 1. 83; -nA- 
dev G. 3. 16; -&400 E. 1. 57 

Tpocevpiox® -edpov G. 2. 31; -ed- 
pev G. 1. 19, 20, 86, 2. 41, 42 

tpoonk® -nxer G. 2. 17 

Tpocdéyo -eime G. 9. 49; -gimm G. 
9. 25; -emov G. 8. 28 

mtpoodépm L. 5. 50; -oic L. 3. 32 

mtpoocotov  -o1g L. 4. 39, 47 

mtpodacig G. 1. 51 

Tpodevyo -devyer G. 1. 150 

mtpoònmneg J.5.34; -fra E. 2. 5 

Ttpoxég® -yeîtar L. 4.31 

mpotog I. 70; -ov G. 8.4; -aJ.3. i; 
G. 9. 14 

miepoere G.4.9 

mtepOv -oîo1 G. 4. 21 

miodLE cf. TOALC 
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tvxkato rmvrdooac G. 7. 10 

tvuxva E. 1.2 

mtvin -acL. 4.19 

tv—AM@v -@vov E. 1. 22 

tip G. 3. 50, 4. 19, 6b. 7, 8 (bis); 
"E; E. 1. 63, 65; J. 6. 26; rupi G. 

tuprdaumig -Aaurég L. 4. 89 

to”moc -016]. 4. 19 

no E. 1.33,34,42;1 9,32, 66;L. 
1. 4, 16, 2. 19, 20,3. 13,5.39,40 

moc G.3.75 


pa 7.1.5 
Padauvoc -ovI 21 
padimc J. 6. 68 


paivo L. 2. 54, 5. 8; pavavteg I. 93 
peto péeo]. 1. 16, 6.5, 10, 15 

peidpov  -a E. 2.7: L. 4.31 

pedua L. 4. 83; G. 2. 22 

Péo péovoa]. 1. 36; péovreg]. 6. 
74; peovoacg E. 1. 38 

pnyvoui  payévtogI. 71 

pntopia  -ngL. 4. 99 

pinto pive I. 49; piyore L. 4. 67 

pig pivagG. 1. 100 

Podeog  -Eng]J. 4.3; G. 2. 28; -&nvL. 
3. 25, 4. 35, 40; G. 2. 3, 3. 17; -&01g 
G. 1. 10, 124, 3. 120; -&agJ. 5. 26 

pododartvAoc J. 5. 28; -SaxtoA ov 
L. 2.58, 5. 60 

podéerg  L. 2. 35, 5. 67; -6e0ca G. 
1. 102, -6ev G. 2. 33, 3. 62,55. 4; -6- 
eva G. 3. 44 

posov L.2. 13, 43,5.9;J. 4. 21,24, 
I. 235G, 1.2, 17,20 21,27,2934, 
35, 36, 48, 52, 60, 66, 89, 92, 99, 
112, 133, 137, 151, 153, 164, 166,2. 
42, 3. 1, 13, 14, 32, 50, 53, 58, 70, 
71, 74, 101, 104, 107, 111 (bis), 
113, 4. 17, 28, 35, 38, 40, 5. 10, 13, 
6b. 26; -0v L. 2. 7,5.33; G. 1.£., 42, 


46, 79, 119,2. £,3.£, 25,91, 96, 4. 
z., 6a. 15; -a L. 1. 4,5. 8; G. 1. 69, 
6b. 10; -@vJ. 4. i, 5. i; G. 1.7,97, 

160, 3. 28, 4. 1; -oxc L. 2. 37,5, 27: 
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G. 1. 74, 2. 29,4. 32, 34,5. i., 6b. 
25,33,42,7.10;-o1o1 G. 3. 83,5. 6 
*podorAoyuog -mAoyuovc L. 2. 11, 3. 
5; -mAoyuorg L. 5. 37 
podoypooc -ypovc L. 2. 47; -xpouv 
Lu 3 i 


pon poac E. 2. 6 

poewog -ovI. 65 

pooc E. 2. 61, 87; L. 4. 69 

*puduovouég® -vopeite L. 2. 66,5. 
26 

pvouar pvoar E. 1. 65, 66, 67, 68; 
I 48, 64 

puroc -ovI. 67 

poun -nvE. 2. 67 

poor -1v L. 4. 97 


cakkoc -ov E. 2. 13 

cakog G. 1. 160 

cao-, caw- cf. GHtw, cHdPwv 

carpia -av E. 1. 20 

carpòc sup. carpotamv L. 1. 18 

*carmdipoypoog -xpovc L. 4. 75 

céRac ]. 6. 16, 20, 25, 30 

cepito coepilter G. 1. 42 

cerac ].3.26 

oeinvn o -ng G. 9. 55 

ceuvoc -6v G. 8. 3; sup. ceuvo- 
tomv L. 1.8 

omuepov G. 6a. 15 

onyig -vL. 1.5 

cdevapocg  -@v G. 1. 123 

odgvoc E. 2. 65; J. 6. 44, 82; G. 1 
68, 78, 116; -e1 E. 2. 63 

oxedavvvui  cKESacoce I. 42; Eoke- 
daon E. 1. 50 

ckemdto oréroacov E. 1. 70 

oxéro oxémn].5. 16 

oxid -Gv G. 6b. 22; -aîc E. 1. 15 

ocxuder -0ev L. 1. 10 

ckoreva oxoreve I. 20 

okorem ogore I. 58 

ckoròoc -Ov]. 1.5 

ockotoerg -0ev G. 9. 20 

ockotog -ovc E. 1. 66 


còc teoc]. 6. 11; G. 6b. 14; cod G. 


Cinque poeti bizantini 


4, 12; tenig E. 2. 84; G. 1. 134,2. 12; 
còv I. 19; G. 1. 139, 3. 9, 93, 104, 8. 
21,9. 15, 18, 30, 41; teòov I. 75; G. 
3.105; onv G. 6b. 33; tenv G. 3. 89; 
cò G. 3. 44; cd G. 6b. 45; ov G. 3. 
6, 18, 33,9. 65; teoîc I. 84; G. 6b. 
30; teaîg G. 1. 30; tedia1 G. 1. 158; 
teovc G. 9. 66; cdac L. 2. 44, 63, 5. 
46,53; G. 1. 100 

coda  -in G. 2. 29; -ing L. 2. 32, 4. 
17; J. 4. 17; G. 1. 64, 98, 110, 111, 
2.5,9. 1, 8, 23, 29, 50, 68; -inL. 4. 
17, 73;-inv G. 9. 67 

codoc E. 1. 27; J. 5. 45; -nG.9.9; 
-6vJ. 2. 16; G. 1. 90,9. 25; -od G. 9. 
21,53, 60, 64; -figJ. 1. 8,4. 22; G. 1. 
73; -@J. 4.5; -fJ. 1.39; -£ G. 9. 13; 
-@v L. 2. 33; G. 1. 82 

orapicom otapabac E. 2. 35 

oropoc ]. 6. 11; -ov]. 1. 28, 30 

otato otite G. 3. 33 

ota)docn® otaddocnv E. 2. 62 

otayuneouoc G. 1.57 

otayvo -uvv I 54; G. 1. 60 

otéuua G. 6a. 3. 7. 11 

otevayuòg -Gv E. 1. 2; -@v E. 1. 72 

otevalo otevater G. 1. 14, 2. 14; 
otevaterc G. 3. 41 

otepé® otepei G. 4. 24; otEpOdv 
G. 4.20 

otedavnbdopog -doporai J. 3.9 

otédavog  -ov G. 9. 31; -org L. 2. 
39; 5, 29; dé L. 1 11, 2,.23:5: 15; 
G. 6b. 9 

Zredavoc I. 69; -e I. 76 

otedocg GG. 2. 33,5.4,9. 43 

otédm otedovor G. 9. 44; oTEdE- 
0090 L. 3. 4; otédmv ]J. 6. 35; otE- 
dovoa J. 5. 20; otéyate L. 5. 31; &- 
oteuuévov G. 5. 1. 

onpapog -@v G. 1. 28 

otoua -udtov L. 4. 50 

otovayog -mv E. 2. 3 

otpamyuòg -nv].2.1 

otpamyog -@®]. 2.2 

otpatà -NgJ. 2.15 


Indice dei termini 


otpoRém otpoBnoei E. 2. 81 

otuyepòog -ovE. 2. 64 

OTUYÉ® otvyéetg G. 3. 38; otvyEI- 
tar G. 6b. 21; otuyéov G. 6b. 32; 
otvyOdoa G. 3. 42 

où E. 1. 69, 71; L 84; L.3. 26;J. é. 
17; G. 4. 21, 28, 31, 32; coò G. 3. 
76, 77,5. 10; covE. 1. 96, 2.90; G. 
3. 22; c£0ev G. 3. 84; coi G. 9. 66; 
cor L. 2. 45, 5. 47; G. 2. 14,3.4,9. 
9, 36; ce E. 2. 82, 88; I. 85; L. 2. 69, 
4. 20, 42, 5. 65; J. 6. 16, 20, 25, 30; 
G..1.9,:121,3,2, 20; 23, 73,9. 58 

cvyeadespoc -ovI.72 

cÙyKeMoc -ovE. 1.s. 

cuyxopevm -yopever]. 6. 66 

ovtuyog -ov L. 2. 23,3. 29, 5. ;., 43 

cvA£YM ovvédetev I 18 

cvuraong -ma0gc E. 2. 91 

oùv ]J. 1. 34,2. 14, 5. 12, 6. 47 (bis); 
G. 1.3, 4, 2. 6, 6b. 4,7. 11, 19 

cuvayo -Gber I. 56; -nÉéa I. 67 

cuvdaòo -Gèn L. 2. 28, 5. 18; G. 6b. 
3; -G6av G. 4. 6 

cuvant® -arter J. 4. 6; -anm I. 32; 
-artov L. 2. 56, 5. 58; J. 3. 13, 16, 6. 
79 (&uv-); G. 1. 1, 66, 7. 6; -Giyer G. 
1. 168, 2. 38; -Nreto E. 2. 29 

ovveli -20t1]. 6. 72; - dv L. 2. 45, 
5.47 

cuvépyouar -NA0£ G. 4. 37 

cuvevvog -eUvov L. 3. 25; G. 8. 12, 
34 

cuvéyo -EÉe1cI. 14 

cuviqyopog E. 1. 74 

cuvinu EbvegI. 53 

GUVIPEXYO -tpéyov J. 2. 2; -phuo- 
ci ]. 6. 63 

cdaym -dg L. 4. 25 

cyeddto oyedaodeicI. 3. ;. 

oyéduoc -ov].4.4. 

oye60dev E. 2.52 

oyéouw -£10]. 6. 13 

cyoXato oyodaterc J. 6. 50; cYo- 
Adtav E. 2. 54 

olo cadtorc E. 1. 69; cote E. 1. 
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71, 2. 89; caòClov L. 4. 30 
ooua  G. 3. 84; -uatog L. 2. 30 
Zomp L@tep E. 1. 66 
Zodpoviog -i0v E. 2. 92 
codpocovn  -ng E. 1. 55 
codpov ]J. 2.11; cadòpev E. 2. 31; 
cadpovoc G. 8. 12 


toaAag E. 2.50,53, 69, 88 

ta”adpov E. 2. 59 

*tavbepvoc L. 4. 77 

*Ttavborormog -ckorov ]. 1. 5 

taéig -1v L. 5. 22 

tapPos J. 1.17 

Ttaprapog -ovE. 1. 69 

tadog -ov E. 1. 88; I. 12, 17, 19, 34; 
-ovg E. 1. 17 

taxa E. 2.42; G. 1. 44, 153,3. 53, 
1.29.32 

taxéog G. 1. 157; comp. Bartov J. 
6. 46 

taxog G. 8. 14 

te-. E. 1..27,.28, 55, 56,38, 12,2: 7, 
20, 26, 34, 86; L. 4. 25, 52; J. 1. 13; 
G. 3.98; I 83; 0 G. 8. 26 

teivo teiver G. 3. 77; teivov]. 5. 
3; tadévra E. 2. 14 

téxvov L. 1. 2, 2. 67, 5. 63; G. 1. 
120, 3. 78, 6b. 1 

técog I. 85,90 

TEKOV cf. tikto 

tedecdopov  ]. 6. 92 

tedem -neG. 1. 56 

tedé® teAeite L.3. 18; tedodoat]. 
5. 8; G. 7. 16; téAecca E. 2. 2; té- 
Aecov G. 3. 46; tedéocac E. 2. 38; 
G. 7. 20; tedéocar G. 2. 20; terte- 
Aecuévac G. 8. 38 

teMème G. 1. 146 

tédua -acrv E. 2. 60 

téioc E. 1. 89 

téuvo teuov I. 26 

teÒG cf. còg 

tepua E.2.79;L1 

teprvog -G E. 1. 29; J. 6. 76; G. 5. 
17 
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tepro téprer L. 4. 76; J. 6. 40; G. 
4. 40; téprn G. 6b. 25; téprov L. 1. 
8; teprew G. 1.92 
tepyig G. 3.112, 6b. 31 
tevyo tedéo E. 2. 53; Etevbag I 
63; &tevéev I. 44; tedéev G. 3. 18; 
E&toy0n G. 1. 104; tétevye I. 92 
tédpa -nI. 9,36; -nvE. 2. 15 
tex -ngL.4.22;-nL. 4.59; G.9. 
28 
texvixog -Q@v L. 4. 68 
ande (adv.) E. 1.10 
mxo mer G. 6b. 42 
tionu mica E. 1. 88; J. 6. 19; 0n- 
xev E. 2. 36; te@nvar E. 2. 78; te- 
@non E. 1. 34 
nonm E.2.22 
tixto tixter ]. 6. 11; tiktov ]. 3. 
15; tixterv J. 6. 96; tekodoa IL 12; 
texodoav G. 8. 21; texovteg G. 1. 
56; texòvtov L. 1. 1, 5. 32; teKOv- 
tac G. 8. 20 

mnvéoom L. 2. 38, 52, 5. 24; tIvao- 
cei G. 1. 5, 6a. 2, 7. 8,9. 54; tIvao- 
cov]J. 2.9; G. 7. 12; tIvaocenv ]. 1. 
38; ivato L. 4. 7; J. 4. 24 

tig E. 1. 73, 74; L 43, 44,45; L. 4. 
42]: 1.7: LE, 1.13, 14, 15,.16, 75, 
2.53.69, 70: IL 57: L. 1. 16,42]. 
1. 16 (bis), 5. 17, 19, 21, 37, 6.5 
(bis), 10 (bis) 15 (bis), 31, 53, 54, 
71, 72: G. L.é,14, 39, 2.0, 11, 14, 
3. £.,33, 60, 112, 4..£;3, 18, 19,593, 
34,5. î., 1, 6b. 9, 25, 8. 5; tivog G. 
6b. 20; té0 J. 6.51; tiva E. 1. 76; G. 
8. 19; tivag J. 6. 1. 

ng E.2.1;L.4.3,4;J.6. 61; G. 1. 
11, 102, 161, 5. 18, 6b. 43, 8.5; © 

L. 2. 42,5.55;]. L24,3.29,G. 2. 
11; uva (neut. pl.) J. 2. i. 

ntaivo mTaivov L. 2. 55,5. 57 

mIpwoKkmo mIpworer G. 3. 1, 13, 
82, 111; &1p@0n G. 3. 15; tpodei- 
ong G. 3. 1. 

tinuov E. 2. 2, 19, 82 

totvuv  L.3. 27 


Cinque poeti bizantini 


toxevc  -Nog]. 3. 24; -nov E. 2. 25; 
L.5. 63 

010 -nJ. 1. 15; -a1cJ. 6. 57 

tou -nvE. 2.51 

tovoc L.4.96 

totov  -a G. 1. 62, 64, 3. 77 

tomoc  -oav E. 1. 23 

tococ -ov G. 8. 7 

togcodtog -avmng G. 6b. 14; -odtov 
G. 4. 13; -adta E. 1. 73 

tote E.2.32,81,89; I 66; G. 1.38, 
3.58, 4. 38, 6b. 12,9. 16 

tpareta -av L. 4. 54 

tpovua G. 4. 19 

tpéro tparn G. 1. 37 

TPEdM TpEdovoda J. 6. 95; tpédovta 
J.5. 47; tpadevtov G. 3. 79, 80 

tpéym tpéyerg E. 1. 16; I. 31; tpé- 
yer I. 57; tpéyovar J. 1. 27; tpéxns 
I. 2; tpeyovon G. 4. 22; tpéyovta 
G. 4. 28; tpéyew G. 4. 27; èpdpev 
E. 2.40; èpdung I. 33; Spapov G. 4. 
DI 


tpouepòg -Gv G. 3. 106 

tpoué® tpouégerc G. 1. 118 

tpouoc -@I. 76 

tporog -ovc]. 6. 65; G. 9. 11 

tpoyadòg -0v]. 1. 14 

tpuyiow tpoya L. 3. 28 

pito tpotav L. 4. 66 

tpudda pudate L. 3. 22 

Tp@ecg Tpooiv G. 2. £. 

tvyXxova TOoXaui]. 1. 6; tuyxodoa E. 
1. 90; G. 2. 12, 5. 14; tuyodoav G. 
5.2 

touBog IL 10; -ov I. 44; -o1 I, 15 

touuo G. 3.54, 91, 93 

toroc E. 1.36 

torto torte L. 1. 19; tomnAi L. 2. 
62, 5. 52; tureic G. 3. 86; turelca 
G. 3. 7; tureiong G. 1. 74 

topavvoc -0v]. 6. 43 


Uyer- cf. seg. 
ùyiera Vvyeiag L. 4. 91; dyierav G. 
6a. 16 


Indice dei termini 


*Uypodeppog -Bgpuov L. 4. 95 

Udmp Ldiédtov L. 4. 31, 69, 82 
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